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Maggio 1996 
Ave Maria! 

Preparazione alla missione 
Maggio 1996  

Inizio nel maggio 1996 a scrivere per indicazione di un sacerdote.  

Questi primi scritti sono molto personali, si racchiudono ancora recinti alla mia vita, 
poiché il Signore viene a formarmi, mi insegna, mi riprende, mi dichiara il suo amore 
in modo così profondo che rimango persino stupita ed anche imbarazzata. 

È la scuola del suo Cuore che mi prepara e io faccio anche domande che non ho 
scritto. Ecco perché a volte si passa da un discorso all’altro, ma in tutto c’è un continuo 
insegnamento. 

Oggi vuole che questo nostro colloquio intimo passato venga manifestato 
apertamente, per far sì che sia un riferimento dato a tutti di un percorso spirituale e 
confidenziale che vuole instaurare con ogni anima. 

Conoscendo il mio ci si faccia coraggio di accogliere il suo invito, sì di perdere le 
proprie resistenze e lasciarsi da lui portare nella costruzione di un suo rapporto privato 
con ognuno per imparare ad amarlo. Dio vuole l’amore 

Nel mese di maggio qui si fa riferimento alle mie miserie, ai miei desideri di lui, agli 
attacchi da parte di alcuni di casa, incomprensioni e quale sia la vocazione alla quale 
devo rispondere ad operare. 

Vi lascio in queste parole, nelle quali viene messa a nudo la mia anima, che si apra 
di un lembo del velo che la ricopre, pur facendolo con molta difficoltà, perché sia per 
voi dono per scoprire il volto ed i sentimenti di Gesù che sono per tutti 

1. Diverrai una piccola eucarestia 
4/5/1996  

Figlioletta mia, non giocare più al lotto con quelli che consideri i numeri 
appartenenti a mia Madre. Prometti di non farlo più, anche se il fine è buono, perché 
in un altro modo troverai la possibilità di andare a Fatima. 

Sono qui proprio per insegnarti e plasmarti. Vedi la risposta di questo mio figlio? 
Ti è giunta proprio per avvalorarti la mia presenza. Egli intuisce qualcosa, ma tu 
rimani nascosta nel mio Cuore, rimani abbracciata me. Porta il quadernino al 
sacerdote, da lui e non da altri perché così e nei miei disegni. 

Accolgo la tua preghiera per i piccoli nel tempo della purificazione. Molti di essi si 
salveranno e verranno accolti in altre famiglie e cresciuti da essi come loro figli. 

Tu hai già la tua famiglia, ma ne avrai molti, molti altri di figli. Diverrai e divieni 
una piccola eucarestia. Chi si unisce a Gesù diviene anch’essa eucarestia. La sua vita 
diventa offerta d’amore al Padre. Tutto gli deve essere offerto, le gioie, ma la cosa più 
grande che un uomo possa dare è la sofferenza. 

Se potessi girare tutto il mondo come tu desideri, ma non amare, che vita inutile! 
Chi ama nella sua sofferenza, lì dove è, il suo posto diviene con me una piccola 
eucarestia.  
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Nei nuovi tempi che verranno non avrai più paure, non ti affliggeranno più. 

Lo Spirito Santo ti trasformerà come ai tempi della Pentecoste sugli apostoli, che da 
paurosi sono divenuti i miei testimoni. Così tu diverrai coraggiosa e forte, in modo tale 
da rimanere tu stessa meravigliata e sarai felice di soffrire per potermi donare. 

Guarda questo missionario, come gradisco il suo parlare, le sue omelie. Egli porta 
una grande croce, ma la nasconde e cerca di rivelare le gioie, il positivo, il bello nella 
fede, per far sì che le anime trovino in Dio una devozione amorosa. 

Non ti preoccupare, rimango sempre con te e ritorno, ritorno sempre per rispondere 
alle tue domande. 

Dalla Madonnina: 

Vai, figlia mia, vai così come ti ha detto il Signore nel cuore. Porta il quadernino al 
sacerdote e sii fiduciosa. Ti benedico e ti tengo sempre sotto il mio manto. 

2. Sapeste quanto amo gli uomini 
5/5/1996  

Figlia, vuoi che non conosca le creature che creo, che non le curi, che non le ami nei 
tempi di purificazione. Anche allora mi occuperò di esse. Se sapessi quanto amo gli 
uomini. Se coloro conoscessero il mio amore, non cercherebbero altrove nel mondo, 
amori che non ricolmano il loro cuore, o nella sensualità sensazioni per essere felici. 
Pochi momenti di esaltazione e poi ritorno in amarezze nel vuoto più profondo di 
prima.  

Io ardo d’amore, non sono solo una fiammella, e vorrei deporre questo mio fuoco in 
tanti cuori. Tutti chiamo alla santità, alcuni a un amore più profondo. Così pochi 
rispondono per dirmi di “sì”. Chi gusta le mie tenerezze sente il mio ardore, non prova 
più alcun piacere negli amori umani. Non cerco di incantarti, ma ti irroro della mia 
luce. Sei come una piantina piccola, ancora secca e che Io fecondo con la mia rugiada, 
che bagno con la mia pioggia e riscaldo con il mio sole. Le piante intorno cercano di 
soffocarti. Per questo sei influenzabile, ma io ti faccio vedere sempre la mia luce e non 
potrai mai perderti.  

Il tuo “sì” sarà spontaneo e libero. Sii fiduciosa, faccio tutto Io. A volte quasi mi 
ferisce ancora il tuo dubbio, ma sono con te e ti accolgo nel mio amore. 

Sono un Dio che ama stare con gli uomini, che elemosina, s’arranca, cerca il loro 
affetto. Desidero vivere la loro vita, dato che l’amore umano solo se unito a Dio diviene 
grande e fruttuoso. Come cerco la loro compagnia. 

Nella chiesa quanta poca fiducia dai miei sacerdoti; conferenze, riunioni, tavole 
rotonde, così inutili. Invano faticano gli operai perché sono Io il costruttore. Quanto è 
più valida una preghiera che si eleva per cercarmi e cercare il mio aiuto.  

La felicità gli uomini non la devono cercare nelle grandi cose, ma nelle piccole e 
appagarsi della serenità della giornata che Dio offre loro. 

 Tu offrimi le piccole cose di ogni giorno. Attraverso mia Madre diverranno corone 
di fiori offerte a me. Voglio deporre il mio amore in te e ti ho scelta perché in te ho 
visto la sincera disposizione d’amarmi, l’accoglienza. 



Gocce di Luce - 1996 

9 
 

Non pensare al quadernino dato al padre o al viaggio a Fatima. Sono Io che tutto 
dispongo. Tu rimani serena. Non crucciarti per la tua famiglia che ora è nel buio. Ci 
vorrà tempo, ma risorgerà, ah se risorgerà.  

Ti tengo nel mio abbraccio. 

3. Amo moltissimo i bambini 
7/5/1996  

Amo moltissimo i bambini, li amo dal primo istante del loro concepimento. Quando 
poi il loro cuore inizia a battere è una grande gioia. Dio contempla con il suo sguardo 
l’intera loro crescita. Le manine aperte dei bambini che chiedono e pregano fanno 
ripara alla mia ira. La mia giustizia si placa e diviene misericordia da riversare sugli 
uomini.  

Questi tempi si sono così imbruttiti perché non c’è più amore e servizio alla vita. Le 
donne non amano più essere madri. Come mai? Eppure Iddio ha loro concesso un dono 
immenso, nell’essere simili a lui, nel poter dare la vita. 

Dio Padre creatore si compiace di creare continuamente. Il suo pensiero è già 
creazione, la donna porta in sé la sua possibilità. La maternità è sacra. Una mamma 
che prega, intercede, la sua supplica giunge sino ai cieli. Se è vero che il cambiamento 
delle donne è dipeso anche dal cattivo comportamento degli uomini, essi poi ne pagano 
tutte le responsabilità, ma Iddio dona alla donna una grazia particolare nel cuore per 
essere madre ed accogliere la vita dando loro fortezza. 

Si deve tornare come un tempo, quando le erano piene di bambini. Sì, ci sono stati 
periodi di carestie e malattie. Essi sono sempre comunque retaggio del peccato, le sue 
conseguenze, dal quale ci si doveva purificare, ma quando l’uomo si converte e prega 
il Padre, egli ne ha sempre ricolmato le mani di tutti i suoi beni 

Iddio è Padre della provvidenza e dell’abbondanza. Sa quanto ogni famiglia può 
ricevere nel numero dei figli, e un matrimonio ricco di figli è sempre segno di 
benedizione. La maternità fisica è un dono grande poiché dà vita all’uomo fisicamente, 
ma anche perché da essa nasce poi la vita allo spirito. Così come prima il Signore 
creatore ha plasmato e dato origine alle cose e alle creature ed Io sono potuto venire 
sulla terra creata per dare vita alle anime e redimerle, una mamma può dare nascita ai 
figli nel corpo e se si consacrano totalmente al Cuore di Gesù e al Cuore di Maria 
diviene poi madre spirituale che sa dare vita nelle anime di molte altre creature.  

Quanti aborti, figlia mia. Essi trafiggono il mio Cuore, il Cuore della mia 
amatissima madre, mamma di tutte le mamme. Quanto è grave questo peccato. 

Ti amo figlioletta mia e ti accarezza. Ti mando i miei baci che sono baci che 
penetrano nell’anima. 

4. Offriti così come sei 
11/5/1996  

Figlia mia, offrimi la tua giornata vissuta nel sacrificio, nella fatica e nella difficoltà. 
Offrimi la tua preghiera, seppur ti sembra non sia sempre fervorosa. Si crede a volte 
che la preghiera nell’intensità del sentimento sia più gradita. Ma non è così. Essa è 
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sempre espressione della mia ricerca, anzi vi dico che più essa è vissuta nel dolore, 
nell’impedimento, nell’aridità ha più valore, perché è allora che mi si testimonia di 
amarmi.  

L’aridità, il buio, il non sentirmi per le anime che realmente mi amano sono delle 
croci dolorosissime. Per questo, solo raramente le offro ad alcune. 

Non ti preoccupare se tra i tuoi familiari non capiscono i valori della fede e 
contestano. Ti fai prendere da troppa irruenza, ma sei nella verità. Stai certa, sei nella 
verità. Un giorno si apriranno loro gli occhi e capiranno. Si ricorderanno poi delle tue 
parole.  

Tutti amo, tutti cerco. La luce del mio calore raggiunge coloro che vivono 
nell’ombra. Ancor di più, baci ai fiori chiusi delle anime che si aprono al mio calore. 
Se tu sei così ora arida e incapace di capire e amare quel che dico, da te non può nascere 
nulla. Sono Io che dispongo e ti dico che un giorno mi amerai tanto che Io mi diletterò, 
mi consolerò del tuo amore.  

Guarda questi piccoli di oggi, fanno la prima comunione e come sono belli. Come 
vorrei rimanessero tali. Tra qualche anno non sarà più così. Mi dimenticheranno 
perché non hanno intorno il terreno adatto che li farà crescere per amarmi.  

Gabriele soffre un po’ per disturbi fisici, un po’ perché irretito dal male. Io lo 
benedico. Chiedi al sacerdote domani un’altra benedizione. Non ti preoccupare più di 
tanto. È per donarti della sofferenza figlia mia, questi problemi con i tuoi figli, perché 
ti amo. Sappi che coloro che amo di più sono immersi di più nel dolore. Solo nel dolore 
si impara ad amarmi e ad amare. La tua strada è così, ma è costellata di pause e 
tenerezze del mio di amore. I tuoi figli non mangiano e per te è una grande pena. Io 
unisco la tua pena da anni al mio dolore, alla difficoltà che Io stesso provo perché i 
miei figli non si nutrono di me. Quale dolore! Quanto Io cerco e chiamo gli uomini a 
nutrirsi di me per crescere bene, ma non ascoltano, non mi desidero, mi rifiutano. 

Che dolore! Sono Gesù, sono proprio Gesù. Non hai sentito la parola stasera? “A 
chi mi ama, Io mi manifesterò”. A chiunque mi cerca o desidera amarmi sinceramente 
Io mi rivelo e faccio doni, a chi in un modo, a chi in un altro. A te parlo al cuore, che 
è un dono bellissimo che posseggono molte altre anime, ma sempre così poche nel 
numero dell’umanità. 

Cardellino mio, Io ti voglio far volare in alto, su, verso il mio Cuore, un Cuore 
infuocato, per farti conoscere l’ardore di come Dio ama. Il mio amore riveste arde e 
appaga come nessun sentimento umano può dare. Sono con te, non vado via. Rimango 
con te.  

Ti benedico, tu rimani solo gioiosa. 

5. Come madre mi servirai 
12/5/1996  

Figlia mia, mi hai testimoniato lo stesso anche tremando. Io ero lì a sostenerti e mi 
hai compiaciuto. Lì dove tu sei così indifesa e gli altri questo non lo possono conoscere, 
non sanno della tua estrema sensibilità, il dolore che te ne deriva. Per questo ti vengo 
vicino.  
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Sei il mio cardellino tremante, ma che canta per me e vorrei che il tuo canto sia 
sempre bello, melodioso senza le incrinature che ancora hai. Il tuo canto per elevarsi 
al cielo e sulla terra per darlo alle creature.  

Oggi è la festa della mamma, della mia Madre e della maternità. Dare la vita a un 
figlio è cosa grande. Molta è la sofferenza nel parto, ma come tutto è ricompensato 
dalla nascita di una nuova creatura! 

Ugualmente nella maternità spirituale sono molti i dolori, ma come è felice il mio 
cuore per questi figliol prodighi che rinascono e ritornano.  

Donami la tua maternità vissuta nell’orazione, nel lavoro, con il tuo dare di madre 
di ogni giorno. Rimango con te, ti tengo stretta al mio Cuore e ti benedico. 

Tutti Io amo, sono tutti nel mio amore e tutti hanno una missione, ma la tua è 
particolarissima perché come madre tu mi servirai. 

6. Il sacrificio umano deve essere unito al mio 
14/5/1996  

Figlia mia, non hai potuto partecipare alla santa Messa a causa del bambino, ma 
essa diviene accreditata ugualmente perché so il sacrificio di una madre.  

Ah, il sacrificio, quanto cerco coloro che accettano di sacrificarsi. Il sacrificio umano 
unito al mio redime le anime. Tutto si può unire al sacrificio della santa Messa perché 
ne diventino meriti. Senza di essa non si possono capire le virtù, il dolore che diviene 
prezioso. Tutto ne acquista valore. La sofferenza è difficile da accogliere.  

Sono stato il primo a soffrire e di dolori immani, che mai realmente nessun uomo 
potrà mai provare e accettarla mi è costato lacrime, lacrime di sangue. Ho sofferto dal 
primo istante per entrare nei limiti dello spazio e del tempo, per farmi creatura di chi 
come me era immerso nell’infinito e nell’immenso, ma si accetta tutto per amore.  

Amavo gli uomini nel mio martirio, li amo oggi, li amerò sempre. Ma perché gli 
uomini non mi amano?  

Io vedo un’umanità nel baratro. Vedo quello che l’occhio umano non riesce a vedere. 
Orde di gente, fuggiasca, guerre e malattie, vedi i bimbi soffrire, ascolto il loro pianto, 
ho verso di loro le mani tese, sento i dolori dei malati, i rantoli dei morenti. Su tutti 
accorro, tutti consolo, ma essi non mi cercano. Basterebbe così poco, se gli uomini 
guardassero verso il cielo e invocassero la misericordia, perché tutto cambi. Più 
l’orgoglio umano cresce, più il mondo cade e avrà pace solo quando si specchierà nel 
mio sguardo.  

Il mio Cuore è tutto trafitto, così come quello della mia Madre. Essa appare 
ovunque e chiama, ma mai si era vista generazione così perversa.  

Quel che scrivi è da me dettato. Se anche tu a volte fai entrare del tuo sappi che 
rispecchia sempre il mio pensiero. Quando ciò che è scritto è nel mio insegnamento, è 
sempre parte di me. Quel che ti profetizzo accadrà. Per questo desidero che scrivi, in 
modo che si potrà leggere ciò che era già stato anticipato e anche perché certi 
insegnamenti scritti con semplicità, umiltà, sono quelli che rimangono più 
profondamente nei cuori. 



Gocce di Luce - 1996 

12 
 

Cardellino mio, canta solo per me, non pensare che ti lascio, non rimani sola, 
rimango nel tuo cuore sempre. 

Ti benedico e in te benedico tutta la tua famiglia. 

7. Il maligno attacca 
16/5/1996  

Figlia mia diletta, non temere, non ti rimprovero sì hai sbagliato, ma comprendo 
che la pena volte può divenire così pesante da errare. Dio solo può conoscere l’intensità 
di certe difficoltà che non sono note agli occhi degli altri. Sono il Dio del dolore e 
comprendo.  

Tu però vai domani alla fonte del mio perdono. È il maligno, diletta, che si intrufola 
sempre per colpirti nei figli, ora in uno, ora nell’altro, ma tu non cedere così. Prega 
mia madre, non un attimo, ma come oggi, con questa intensità. Hai notato come egli 
poi è fuggito? Riposa il tuo cuore, consola il tuo bambino. Lascialo pure senza 
mangiare, non gli accadrà nulla, non te ne prendere angustia, perché è proprio in 
quell’angoscia che il male entra per molestarti. Io lo permetto per darti del dolore, 
figlia, ma sappi che sono sempre la tua ancora di salvezza alla quale ti puoi appigliare 
per salvare e vincere sempre.  

Mi sei cara, tutta la tua famiglia, dato che so i frutti che da essa cresceranno e i 
molti figli che mi darai. 

Dal quadro della Madonna  

Figlia carissima non temere, sono prove. Il maligno si infiltra continuamente nella 
tua vita e ti attaccano i figli poiché la tua preghiera è la preghiera del cuore, che io 
tanto annuncio. Essa mi giunge diretta, unita al tuo sacrificio, ed io la faccio giungere 
a coloro per cui tu preghi. È per questo che è con te arrabbiatissimo.  

Rimani con me, continua a pregare. Io non ti lascerò, ti proteggo. Con me vincerai 
sempre. 

Ti benedico. 

8. Cerco anime che mi amino 
18/5/1996  

Se sapessi come cerco gli uomini e come busso, busso forte al loro cuore. Mia madre 
appare in tanti luoghi e quanto piange, quante lacrime versa. Quante sono le 
celebrazioni in chiesa ove Io chiamo. Eppure essi non mi amano. Amano la felicità 
nelle cose del mondo, mentre Io so che la vita possono trovarla solo in me e sarei così 
felice di poter riempire le loro vite di gioia, di ricchezze, di doni, di pace. 

Oggi dovrebbe essere un’occasione lieta, questa della Cresima, ma il mio Cuore è 
triste perché molti di questi ragazzi li perderò. Oh, lo Spirito Santo è sceso su di essi, 
ha portato via tante brutture, ma non potrà vivervi a lungo il loro perché cercheranno 
altrove ciò che non è nel mio insegnamento. 

Cerco anime che si innamorino di me, che sappiano essere testimoni del mio amore, 
perché simili a me diano la vita per i fratelli.  
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Guarda la mia Chiesa. È divisa e lacerata. Le anime non trovano quasi più padri 
santi che sappiano trasmettere il calore, la verità, la santità che gli uomini cercano per 
poter credere. 

La mia parola è trasformata, diviene psicologica e umana e tolgono la sua sacralità, 
la sua divinità che ha il potere, il calore e il carisma di penetrare nell’uomo ed è per 
questo che si allontanano da me.  

Cerco, in te, una di quelle creature che mi sanno spalancare il cuore per donarsi. 
Che sia un terreno che Io mieti per seminarvi e avere poi il suo raccolto. È ancora un 
terreno incolto, ma Io, vedi, lo inondo già della mia luce.  

Non pensare a come morirai o come sarà la tua morte. La morte nel regno è solo un 
passaggio e il tuo avverrà tra le mie braccia. La morte vera è un’altra, è quella dove 
non mi si incontra più. 

Sapessi quanti morti camminano su questa terra e come vorrei ridare loro la vita. 
Tutto perdono. Credono che sia un Dio spento. Non sanno che Io amo, che sono 
l’ardore, uno sposo, un amante appassionato per l’anima e tutto seguo delle mie 
creature, ogni cosa dispongo e non permetto che siano provate più di quello che non 
possono. Persino nel dolore sono lì ad alleviarli, ad accarezzarli, a baciarli. 

Sono il Dio dell’universo che tutto può abbracciare, ma decido essere Re dei cuori. 

Tu cercami di più, amami di più. 

9. Accontentatevi di ciò che Io vi dono 
19/5/1996  

Figlia mia diletta, non è che sei meno fervorosa. È la tua debolezza fisica che si fa 
sentire. Fatti quella cura, ne sentirei giovamento. Sappi che il corpo e lo spirito sono 
strettamente uniti e quando uno s’ammala, ci si fa più deboli sia nel corpo come nello 
spirito, che spesso si infiacchisce. Non è poi nel fervore, come già ti ho detto, 
l’espressione dell’amore, ma nell’accettazione del dolore e della croce. 

I doni che Dio offre alle anime sono particolare espressione sempre del suo amore e 
ci sono state grandi santità che hanno così patito senza aver visto e ascoltato nulla! 

Oggi è il giorno della mia ascensione e gli apostoli attoniti e incantati mi 
guardavano salire in cielo. Così come quando compivo miracoli, erano tutti pronti a 
seguirmi, credevano e mi ammiravano. Ma quando rimasi solo nell’orto del Getsemani 
chi mi rimase vicino, chi ha condiviso con me. 

Vengono in chiesa e dicono di credere in me, ma non lasciano niente di sé stessi. 
Rimangono attaccatissimi alla loro vita, a ciò che posseggono e non vogliono 
partecipare e dividere con me.  

Io cerco in te di portare il mio Cuore, i miei sentimenti, perché tu sappia amare e 
guardare gli altri non per condannarli, ma guardarli con misericordia. Questo non 
esclude che non si vedano i loro errori, ma li si aiuta a cambiare e lo puoi amando me. 
Tu devi solo amare, amare e solo amare.  

La sessualità, di cui mi chiedi, è un dono di Dio e gliela ho donata agli sposi perché 
potessero gioire, sentirsi uniti, dare la vita e creare. Tutto ciò che è creato 
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dall’onnipotente è buono. Ugualmente la sessualità. È l’uomo che la ha distorta e ne 
ha fatto scempio. 

Nella vita religiosa Dio dona un’altra sessualità, che è un amore spirituale più 
profondo che appaga completamente l’uomo perché non toglie alla creatura ciò di cui 
non potrebbe fare a meno e sussistere.  

La purezza è sublime, la castità nel matrimonio è gradita a Dio, la sessualità un 
mezzo, non il fine cui è divenuto. Ed essa stessa serve come mezzo per portare la 
scoperta dei valori dello spirito, seppur ora è riportato e ricercato tutto nella carne. 

Nella tua vita è stata sofferenza per le ferite subite nell’infanzia e nella fanciullezza, 
per il peccato che ne ha conseguito, per un matrimonio vissuto come penitenza e 
quindi privo di tante gioie a cui hai dovuto rinunciare. Ma Io te le valuto per 
l’espiazione dei peccati della lussuria altrui, come quelli di tanti, per coloro che sono 
vicino a te. 

Ora la tua castità ti unisce ancora di più a me, a quello al quale hai subito di rinunce 
ed espiazioni. Sappi che in cielo te ne renderò di gioie grandi. 

Cardellino mio, rimango con te, accontentati di ciò che ti dono. Della vita poi più 
crescere l’amore e la fede, più molte cose potranno accadere. 

Nella nuova Pentecoste, come gli apostoli che timidi e paurosi sono divenuti i miei 
testimoni perché lo Spirito li ha trasformati, così quando scenderà il fuoco dello Spirito 
Santo anche tu ti trasformerai e le paure, strascico del male passato, verranno 
cancellate per divenire forte e libera. 

Non pensare a coloro che fanno del male occulto. Se pur li incontri non possono 
fare nulla di più di ciò che Io gli permetto, per cui non pensare a loro, solo alle mie 
prove, le prove che Io ti mando. 

Vieni più spesso a ricevermi. 

Ti benedico. 

10. Quando c’è l’oppositore 
20/5/1996  

Figlia diletta, non riconosci lo zampino del demonio, che infila la sua coda per 
colpirti? Egli prova continuamente e trova non uno spiraglio, ma la porta spalancata 
tramite questo tuo parente che ti si fa da oppositore. Egli ha operato molto nell’occulto 
e vorrebbe dominare nella vostra casa. Desidera farvi venire persino i suoi adepti, la 
moglie e i figli, ma non può perché essi nel vostro stabile respirano un po’ di Dio. C’è 
la tua preghiera, la tua vita, la consacrazione alla Madonna e trova il suo campo 
d’azione limitato. Per questo ti odia. Col tempo potrà cambiare, ma soffrirà qui e molto 
dopo, perché ha dato dolore intorno a sé, usando gli altri per sopraffarli. Tu guardalo 
con i miei occhi. Egli è sofferenza per me, ma lo amo.  

Prega per i tuoi nemici. La preghiera li potrà salvare. Se tutti pregassero per i loro 
nemici, quanti dolori, quanti mali, quante guerre non esisterebbero.  
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Nei miei tempi mortali avevo tanti nemici. Andavo da loro con amore per portare 
la verità, la consolazione ed essi mi rispondevano per cercare sempre di colpirmi. 
Eppure ora Io sono, e il loro male dove è finito? 

Guarda il suo bambino con pietà. È una vittima, seppur si comporta male. Egli è 
un tramite perché subisce le influenze negative del padre.  

Non trovo colpe nel tuo comportamento. Hai cercato di prendere l’attenzione dei 
genitori e ne hai ricevuta di più perché presa dagli affanni e dolori e ne avevi bisogno. 

I tuoi genitori, però, dovevano in qualche modo cercare di essere più parziali con 
gli altri figli, anche se l’amore non può essere tiranneggiato, preteso di diritto. L’amore 
chiama l’amore. 

Non temere il tuo oppositore. Egli è un puntino, Io sono l’universo. Egli è una 
creatura, seppur nel male. Io sono il tuo Dio che ti nasconde nel suo Cuore divino e 
non permetto che possa fare ciò che Io non voglio. Ti proteggo e invoca la protezione 
della Madre SS. e gli angeli.  

Mia diletta, sei con me. Veglio su di voi, su tuo padre amareggiato da questi 
comportamenti. Mando balsamo soave e cerco di placare la loro ira. Sii gioiosa e sorridi. 
Il male dinanzi alla gioia non può che andarsene. 

Questo padre, cui mi chiedi, mi è carissimo. Egli è lì che mi consola con la sua 
preghiera costante e la sua grande umiltà. Il suo nascondimento mi piace. Vive in un 
ambiente che non gli è molto favorevole perché la sua fede e il suo amore è così 
dissimile nei confratelli, ma questo padre è mio, mi appartiene. 

11. La carità sono Io 
21/5/1996  

Figlia mia, sei come una farfalla che svolazza qui e là per cercare aiuto. Tu sai che 
ci sono Io. Mi puoi continuamente invocare nella preghiera ricevendomi. Le persone a 
cui chiedi, possono darti un sollievo, un momentaneo aiuto, ma ricorda che sono Io 
tutta la tua vita, che tutto dispongo. 

Se ancora rispondi così a certi attacchi è perché nel tuo cuore c’è dell’orgoglio. Ti 
do come una scrollata e cerco di insegnarti in modo che tu abbia più fede in me. Ciò 
che accade intorno a te non ti deve toccare più di tanto. Adesso penso Io. Non ti 
smarrire, tu sei chiamata a rimanere con le braccia spalancate per invocarmi. Sai già i 
motivi e tu da me devi imparare ad amare.  

Ama tuo marito, così com’è, i due figli quando sono difficili, tua sorella che porta 
una grande croce, il suo marito, e ne soffre. Le tue sorelle ancora non comprendono 
perché sono molto lontane da me, ma tu prega per loro, per aiutarle ad avere luce. 

Più mi si cerca, più mi si riceve, più depongo nel cuore il mio calore per dare amore 
e la capacità di amare coloro cui è difficile. 

La carità sono Io. La vera carità è cercare e amare Dio, è dare Dio. La carità è 
preghiera, adorazione e servizio. Si crede nella carità soprattutto materiale, ma più 
grande è quella dello spirito. Dare vita alle anime nello Spirito Santo. Carità è 
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condividere e partecipare con me, saper offrire ciò che più ci è caro per condividerlo e 
donarlo all’altissimo Signore e a tutte le altre creature. 

 La carità è amore e l’amore sono Io che tutto compenetro in ogni cosa creata e nata 
dal mio pensiero.  

Lo Spirito Santo è carità e amore, un Dio così nascosto e così presente che santifica, 
rafforza e consola 

Nei tempi della nuova Pentecoste esso scenderà come fuoco sugli uomini. Coloro 
che non troverà con il mio segno sulla fronte moriranno, dato che egli viene a 
purificare, pulire, ricreare, mentre dove egli abita, dove si è fatta la sua casa, viene a 
trasformare, cancellare mali e paure, a rafforzare gli uomini per ricevere una fede che 
porti di nuovo alla mia adorazione. 

Rimango con te, cardellino, e se ti parlo è perché sono un Dio che amo e ha bisogno 
dell’amore. Pure del tuo, ne ho bisogno per te e per gli altri fratelli. 

 Ti ridono la mia pace. 

12. Lo Spirito 
Pentecoste, 26/5/1996  

Passerà, nei prossimi giorni passerà. Il demonio cerca a tutti i costi, tramite questo 
tuo familiare, di dividere la famiglia e portarvi angoscia, ma è solo una prova. Ci penso 
Io. Tu nel cuore devi avere solo la pietà, solo la pietà per non avere più giudizi di critica 
perché mi ferisce. Impara a guardare con i miei occhi, a pensare con la mia mente e ad 
amare con il mio Cuore. 

Oggi è il giorno santo, il giorno della Pentecoste. Lo Spirito di Dio, ma un Dio così 
poco conosciuto e invocato. Chi invoca me già invoca lo Spirito, dato che tutto in me 
è Spirito, ma lo Spirito Santo è pure una persona a sé. Un Dio che desidera un culto 
particolare. Senza lo Spirito niente è possibile.  

Il giorno nasce perché c’è lo Spirito che fa sorgere il sole e dona le piogge o il vento, 
accende le stelle perché nella creazione egli era e operava e ha posto lo spirito nell’uomo 
per dargli vita.  

Io non vengo nella santa Messa senza lo Spirito Santo, l’uomo non riceve il perdono 
nella confessione senza lo Spirito. Tu mi puoi ascoltare perché c’è lo Spirito Santo. Egli 
crea e dà la vita, fa rifiorire e dà forza e santità. Egli è l’amore. 

Desidera dall’uomo però la duttilità, il farsi plasmare da lui. Nella creatura che 
nasce c’è già lo spirito unito alla carne, ma poi viene ulteriormente con la sua presenza 
nei Sacramenti per donare la capacità, la fortezza per potersi fare santi. 

L’uomo è simile a un ferro, materiale creato da Dio, ma rigido, informe. Lo Spirito 
è fuoco che arde e dona al ferro la possibilità, al suo calore, di plasmarsi e assumere 
svariate forme, come gli desidera. 

Invoca e prega lo Spirito Santo per tanti tuoi fratelli e nei nuovi giorni di Pentecoste 
lo spirito guarirà le tue paure, retaggio di un male passato, poiché questa forma di 
espiazione non servirà più, ma avrai nuovi dolori più grandi e profondi, persino più 
gioiosi. 
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Sii lieta, figlia mia, e lo sguardo del tuo Signore si versi su di te, perché tutti ama, 
ma sempre se ne predilige qualcuno e come Giovanni li tiene sul Cuore. Sempre cerca 
dei Giovanni che lo amino e lo seguano con più ardore. 

Io rimango in te. Tu rimani serena e non farti prendere degli scoraggiamenti e le 
angustie delle giornate. Rimani più unita a me e vieni a ricevermi.  

Dall’adorazione 

Non ti far prendere dagli scrupoli, segno del maligno. Già la ricerca di amarmi è 
amore. Io qui tutti vi vedo e tutti amo. Prega, dopo aver terminato, per le tue 
intenzioni e per le vocazioni particolarmente che sono nel movimento, perché molti 
sentono incertezze e dubbi, ma grande è il mio richiamo. Prega per questi miei e tuoi 
figli. 

13. Ringraziate per le contrarietà e fatene offerta 
28/5/1996  

Fai bene a consacrare la famiglia al Cuore Immacolato di mia Madre. Il male 
tornerà, ma la sua presenza lo renderà sempre più debole e Io ti assicuro su di lui la 
mia vittoria sempre. 

Quando un’anima è nell’amore di Dio, quando essa partecipa di me, Io penso in lei, 
guardo in lei, amo nel suo cuore e vivo la sua vita. Allora l’anima nel mio amore non 
deve temere la sofferenza o la malattia. Essa è preziosissima e ciò che ti ho detto della 
tua vita accadrà, ma ne sarai gioiosa. 

Dopo la santa Messa, il mio sacrificio, sono le anime che donano la loro vita a me 
nel dolore, che sostengono il mondo. Sono molte, ma ancora così poche in confronto 
all’umanità. Esse poi siederanno intorno al mio trono. 

Se la malattia è retaggio del peccato, dopo la creazione per la disubbidienza di 
Adamo, con la mia redenzione essa è divenuta fruttuosa, dona intercessione, espiazione 
e vita. È fonte di meriti inesauribili.  

Quando ci sono le contrarietà dimmi: “Grazie, Signore”, perché Io ti sto amando. 
Quando ci sono i problemi Io ti accarezzo. Quando le prove sono spinose ti sto 
baciando. 

Lo so, l’uomo ragiona in modo diverso, ma Io sono l’uomo dei dolori che tutti li ha 
conosciuti. Quale creatura potrà non compatire ma amare, lenire e consolare un’anima 
sofferente più di me?  

So fino a che punto la persona può sostenere il dolore e mai porto all’esasperazione. 
Intervengo consolando, plasmando, aiutando e tutto condivido con essa. Non la lascio 
mai sola. 

La croce con me diviene realmente soave. L’uomo crede di essere bastante a sé stesso, 
di sostenersi per i suoi meriti, mai ringrazia. Per questo è un dono la malattia, dato 
che in essa è destinato a fermarsi e pensare: dov’è la mia fortezza? Ha bisogno poi di 
cercarmi. 

Quando nell’anima c’è un seme di fede e di bontà essa ritorna e la malattia è 
liberatorie, ma quando è dominata dall’orgoglio, allora ci si ribella. Se nelle persone 
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con certe situazioni non ci sono dolori nella vita e vivono solo di piaceri terreni, che 
tristezza. Essi vivono ora quello che nell’eternità non avranno mai e quello che vivono 
è fango, illusione, dato che la vita vera è in cielo. 

Amo le anime. Tutte, tutte sono preziose. Io le ho create, redente e le santifico. Si 
assomigliano, ma nessuna è uguale all’altra e nel paradiso c’è il posto addebitato a 
ciascuna. Ognuna è particolare, è un fiorellino che ha quel colore e ha quell’altro 
profumo che non è di altri. Quale mancanza per quel posto che rimane vuoto. 

Canta, cardellino mio, canta solo per me. Sapessi, nonostante le bellezze del cielo, 
il mio sguardo si riversa sulla terra, e sento tanta solitudine. Ho bisogno del tuo canto, 
del canto di creature mie che cantino per me. Canta donandomi le tue giornate con i 
suoi pesi, non lasciarti prendere dei malumori, offrimele con amore e tutto diventi nel 
tuo giorno preghiera, offerta. 

Offri con amore le contrarietà. Ama e ridona, così il maligno si allontana sempre di 
più perché capisce che le sue astuzie sono nulle e certe prove divengono mezzi di 
purificazione, di amore profondo per me. Quando si ama l’uomo non dispone più del 
suo tempo, della sua giornata, ma vive di ciò che Io gli preparo e ad esso si affida. Non 
si sente più padrone e organizzatore della vita, ma vive di ciò che Io gli offro. 

Io ti amo tanto. Tu ti dimentichi me, ma Io non ti dimentico mai e ti benedico nel 
nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

14. Ringraziate per le contrarietà e fatene offerta 
30/5/1996  

Figlia mia, comprendo il tuo grave peso, ma mai mi stancherò di dirti che devi 
essere più serena. Se l’occupazione è così gravosa donami il tuo giorno che si fa 
preghiera e quando è la grazia del tempo che ti dono occupalo a pregare. Certo, 
desidererei che tu prima, dal mattino ti rivolgessi verso di me, ma vedo che ancora ti 
angustia il pensiero del lavoro che devi affrontare. Quello che più preferisco è che tu 
venga a ricevermi. Il mio incontro è adorazione e preghiera. 

Tu mi parli, Io ti parlo e la preghiera è dialogo con Dio. Io ti copro del mio amore, 
tu mi offri il tuo affetto. Io ti dondolo, ti bacio, ti accarezzo.  

Prega per le vocazioni nel movimento, per sacerdoti e religiosi. Sono molte, ma non 
parlo solo per Roma, ma per tutto il mondo. Essi sentono forte il mio richiamo, ma 
sono presi dei dubbi, dai richiami terreni che oggi sono più forti che mai. Non sanno 
lasciare certe creature e hanno timore di non sapervi rinunciare e nell’accettare questa 
scelta. Prega per loro, perché abbiano luce, la mia luce, che dona loro la capacità e la 
fortezza di dire di “sì”.  

Ama anche questi tuoi figli giovani, dato che il loro cammino al sacerdozio, alla vita 
religiosa è già iniziato. Essi ne sono chiamati già del grembo materno. Ora giunge il 
momento della loro libera scelta, del loro consenso. Amali, perché sono come i figli 
piccoli che hanno più bisogno di essere nutriti, incoraggiati, sostenuti per prendere la 
strada. C’è uno di questi figlioli, in cui a lui parli tutti i giorni nel cuore e lui sa di te. 
Per questo cerca di starti accanto. L’altro è d’animo gentile. Sente che lo chiamo ma 
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ha tante incertezze. Deve essere più fiducioso e aprire di più la porta verso me e i 
fratelli, perché senta più forte la mia chiamata. Prega e ama per questi figlioletti. 

La bellezza delle creature è tutta nell’anima. Uno può essere vecchio e rugoso e 
dentro avere un’anima giovane per la bellezza delle sue virtù. Io guardo all’anima, che 
è radiosa quando si rispecchia in me, nel mio volto e nel mio amore. Quando un’anima 
poi si converte e torna a me ritorna anche a rifiorire, apparire la sua bellezza che era 
perduta.  

Oggi si basa e si spreca in tutto ciò che è vano e esteriore. Fuori sono bellissimi e 
dentro dei mostri orribili. Putridi, fetidi, se si potessero vedere come uno specchio le 
loro anime fuggirebbero d’orrore. Dall’aspetto esteriore si può pure notare la mia 
presenza, dallo sguardo, dai modi, dal sorriso, soprattutto dal comportamento. 

Le persone che sono nel male si vedono anch’esse dallo sguardo, che pare sia 
oscurato da un velo, ma possono celarsi molto bene nei modi falsi che sembrano buoni. 
È dalla vita che si rivelano e pregando me che tutto conosco, vedo nei cuori e ve ne 
illumino. 

Rimani con me, figlia mia. Se mi perdessi non riusciresti più a portare il tuo peso, 
mandare avanti la tua casa, ed essa senza di te, senza il mio amore crollerebbe. Senti, 
ti faccio sentire la mia presenza. Sono Gesù, fammi un sorriso. A te desidero che tu 
abbia più fiducia, tu sia più abbandonata. Io sono con te anche quando non parlo e 
rimango nel silenzio. Se tu mi pensassi sempre, se mi amassi continuamente, ogni tuo 
gesto si illuminerebbe e saresti lieta. 

Ti benedico. 
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Giugno 1996 
Ave Maria! 

15. Ringraziate per le contrarietà e fatene offerta 
1/6/1996  

Figlia mia cara, non farti prendere dallo scoraggiamento. Certi scoraggiamenti, 
sapessi come sono funesti. Sono il Dio dell’entusiasmo, il Dio del coraggio, il Dio del 
cammino. Cerco di portarti alla perfezione, ma se tu sbagli non devi perderti d’animo. 
La santità è nel cammino. Quando si cade subito ci si rialza e si va avanti, cercando di 
migliorarsi. Offrimi la tua giornata iniziando a pregare. Inizia sempre con me e vedrai 
come tutto sarà facilitato, non come quando adesso che giunge la sera e ti ritrovi stanca 
e snervata dai tuoi pesi. Segui i miei consigli e ne vedrai giovamento.  

Guarda questi bimbi qui nella santa Messa, che letizia. Essi sono come me, simili al 
mio Cuore. Se sapessi l’intercessione di questi piccoli quale valore ha. Come vorrei che 
tutti i bambini fossero così benedetti, loro e i genitori che li formano così.  

Purtroppo molti bambini vengono addirittura consacrati al male, ancor prima di 
nascere. Essi sempre mi appartengono e cercherò nella loro vita, più degli altri, 
occasioni per farmi ritrovare, ma il loro spirito è già minato. Purtroppo è già 
contaminato e avrebbero bisogno delle preghiere di altri bimbi come questi per 
salvarsi. 

I bambini che muoiono nel grembo materno, chiamati da me, sono santi. Il cielo è 
pieno di loro. Molti addirittura sono martiri perché hanno offerto la loro vita 
rinunciandovi per salvare i genitori da un pericolo, per la loro conversione, e la gran 
parte dei genitori nemmeno lo sanno. Iddio dona all’anima del concepito la luce per 
coloro cui chiede un tale consenso, la coscienza di capire per dare il loro “sì”. 

I bimbi che sono uccisi dai medesimi genitori già nel grembo sono sì dei martiri, 
ma dei martiri col cuore ferito. Per raggiungere la pienezza del cielo devono saper 
perdonare i loro uccisori ed anch’essi per avere questa apertura hanno bisogno di 
preghiere. 

La vita che nasce ha bisogno di intercessione ed essere consacrata al mio Cuore e a 
quello della SS. mia Madre perché siano già santificati in modo che, pur senza aver 
ricevuto il Battesimo, possono salire in Paradiso. 

La vocazione alla vita religiosa e sacerdotale è come la vita nascente. È un inizio, 
sono come bambini che devono imparare ancora a camminare. È il momento del loro 
“sì”, è difficile. Amali questi bambini che, pur giovani nell’età, sono piccoli ancora 
nella crescita. T. sarà un sacerdote, un santo sacerdote profondo e raccolto. 

Marcellina fammi un sorriso, sono il Dio del sorriso, dell’entusiasmo, della gioia. 
Chiamo tanto e non ti smarrire, perché dalle creature non può nascere nulla. Tu offrimi 
il tuo cuore nel sacrificio della Messa, perché ti insegni ad amare. 

Ti benedico. 
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16. Si comprende la Trinità cercando di essere amore 
2/6/1996  

Figlia mia cara, non dubitare, così mi ferisci. Sono Gesù, come faresti se no ad 
ascoltare? Il male cerca sempre di insinuarsi per darti dubbi.  

Credi anche a questo padre che ha contemplato la Madonna, non come lo si intende 
comunemente. Le visioni avvengono in vari modi, come nei sogni, ma lei era lì, 
realmente presente per dargli indicazioni simili a San Giuseppe, che vedeva l’angelo 
nel sogno, ma l’angelo era veramente lì per parlargli ed avvertirlo. 

Sii fiduciosa, stringiti a me, ti porto in braccio e accolgo l’offerta del tuo cuore. 
Durante la consacrazione dell’altare Io lo plasmerò, lo farò diventare la mia casa e ivi 
amerò. 

Oggi, giorno della SS. Trinità, è il giorno del paradiso. Gli uomini balbettano 
questo mistero che non si può comprendere con le parole, ma si può capire vivendolo 
nella vita. Qui in cielo risediamo sul trono, sentiamo l’amore che offrono le anime e 
ridoniamo il nostro amore a loro. In questo è la felicità. 

Nella terra l’uomo, che vive Iddio nella vita, è nella Trinità. Chi adora me 
contempla già tutta la Trinità, ma per ogni persona Dio desidera un culto particolare. 
Chi contempla, ama, rispetta la natura e l’uomo loda Dio Padre nella sua creazione, 
espressione del suo amore e della sua bellezza, è riconoscente della sua creatività, di un 
Dio artista che forma con il suo pensiero, ne rivede il suo volto e in esso ama Dio Padre. 

Chi mi segue accoglie la sua croce, ama il dolore ed è pronto a soccorrere il pianto 
dei fratelli, è in me. Chi si nutre di me invoca accogliendo il proprio sacrificio, 
divenendo segno di redenzione e di espiazione. Egli vive così Dio Figlio. 

 Chi cerca la santità, non tanto per essere santo, ma perché sente che è giusto, 
buono, doveroso cercare, amare, servire Dio, cerca di attuare e corrispondere nelle 
opere, lasciandosi trasformare. Nell’essere duttile allo Spirito egli vive e adora lo Spirito 
Santo. 

Si comprende la SS. Trinità cercando d’essere amore. La sua appendice d’amore è 
qui in terra. 

Tu, cardellino mio, sei nella mia grazia. Non temere, ti chiamerò sempre più forte 
per unirti più a me. Nella crescita dell’amore e della fede potranno accadere molte 
altre cose. Tu ora accontentati di ciò che ora Io ti dono e offrimi il tuo giorno con le 
sue incombenze che ti possono sembrare inutili, ma io le trasformo e le ricolmo come 
dei rami di legno adornati di fiori da offrirmi. Non dubitare più. Ciò che ti dico e 
predico accadrà. Tu scrivi le cose più essenziali che ascolti. Ti dico che in esse già si 
rivela il mio modo d’essere, il mio pensiero che è unico. 

17. Cercano di creare una Chiesa massonica 
3/6/1996  

Figlia cara, figlia diletta, non pensare al tempo che puoi perdere anticipandolo nella 
preghiera al mattino e posticipandolo per il tuo lavoro. Proprio perché cerchi di 
attenerti al mio insegnamento, ti dico che ti troverai agevolata. Ti aiuterò, anche nel 
dar da mangiare ai tuoi piccoli, perché so che per te è una gran pena. Sei contenta? 
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Guarda, in questa Chiesa sono così poco amato e non si vive il mio Spirito. Il 
cammino che si pratica in essa mi ferisce. Non c’è amore alla mia santa umanità, non 
c’è venerazione per mia Madre. L’Eucarestia è vista sì come un cibo che sostiene e dà 
fortezza, ma non credono alla mia presenza, non mi amano, non condividono con me. 
La mia croce è sì una croce gloriosa, ma una croce che si impoverisce dei meriti del 
dolore, delle lacrime umane, una croce nel quale si cerca di escludere il sacrificio 
dell’uomo che unito a me, alla mia santa umanità, è redentivo. 

Si cerca di allontanare ciò che può essere umile, piccolo, devozionale. La mia parola 
non mi appartiene. Essa è trasformata, non vi si ritrova più la mia verità, il mio spirito. 
Si cerca di creare una chiesa nella Chiesa. Non una Chiesa piccola, povera, umile, ma 
ricca e ambiziosa, le cui redini appartengono al maligno. 

Come sono responsabili i sacerdoti. Molti di essi non comprendono la verità perché 
pregano poco, ma molti più, su nei vertici, quando giungono a comprendere, non 
hanno più la forza, la capacità, il coraggio di tornare indietro dall’errore fatto. Quanto 
dovranno soffrire questi sacerdoti, ancor più nei posti più alti, massimi di essa, dove 
c’è il male che manovra e cerca di formare questa nuova chiesa, una chiesa massonica 
che non mi appartiene.  

Di questo parlava mia Madre a Fatima quando diceva che Satana penetrava nelle 
file del Vaticano, che si sarebbe intrufolato e avrebbe diretto. Il popolo spesso, che 
segue questi cammini in essa, è in buona fede. Io cerco di accoglierli e donarmi ad essi 
comunque, per accogliere tutto il loro buono, il positivo, soprattutto l’accoglienza alla 
vita. Solo che dopo aver donato la vita fisica ai loro figlioli, non li crescono nel mio 
Spirito. Cercano di creare masse di uomini per formare una nuova potenza, di cui ne 
porto solo l’emblema, ma non la sostanza. Nei nuovi tempi essa non sarà più, ma 
quanti errori hanno creato, quanto male avrà fatto.  

Antepongo alla chiesa massonica i movimenti mariani, che portano impresso il mio 
Cuore, il mio volto, il mio modo d’essere e la mia verità. Piccolo resto umile, nascosto 
e amante. Con questi piccoli si ritirerà, o se si ritirerà la mia Chiesa, è come lievito che 
viene messo a fermentare. Mia Madre lo impasta con i miei ingredienti perché sappia 
di me. 

Tu pure sei mio pane, un pane dolce, formato dai tuoi dolori, dalla tua preghiera e 
dal tuo amore che unito a me nutrirà tanti figli per donare ad essi il ritorno, il ritorno 
al mio essere, al mio Cuore. 

Cardellino, il tuo canto è la tua giornata offerta. Nei momenti cui puoi venire la 
tristezza, pensami, perché Io ti sto guardando e amando. Ah, se gli uomini 
conoscessero la tenerezza che trabocca nel mio Cuore per essi ne sarebbero così lieti. 

Io ti vedo sempre, ti amo intensamente, ancora di più, te lo posso dire nella mia 
predilezione. Sempre mi sono compiaciuto di amare alcuni di più. Rimango con te 
anche quando sono nel silenzio. 
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18. La povertà mi avvicina 
5/6/1996  

Figlioletta cara, non pensare alle cose, basta il necessario. L’uomo s’ammanta di 
superfluo e non comprende la povertà. La povertà mi avvicina. Non la miseria 
disperata, ma la povertà. Basta all’uomo il necessario. Troppe cose, troppi affanni per 
averle e non mi si pensa più. Oggi ci si adorna e ci si perde nel culto di sé, della cura 
esteriore, del vestiario e mi perdono.  

Si preferisce accogliere il nemico che si riveste di una luce falsa, data dei piaceri del 
mondo e non si ama me, la luce, luce dell’anima che protegge, consola, redime, per 
non avere quella poca sofferenza della vita che dona l’eternità, sofferenza da me 
consolata e sostenuta. Si preferisce colui che è menzognero e li odia.  

Quando termina la loro vita e sono dinanzi al mio giudizio, le anime sono smarrite, 
ma proprio smarrite. Molti non credono alla sopravvivenza dello spirito e quando 
vedono il loro corpo morto, inerme e loro vivi, sono disorientati, spaventati. Vedono 
poi la mia luce e la seguono felici. Appena mi sono dinanzi, si vede in uno specchio le 
loro colpe. Cosa rimane di ciò che hanno goduto della vita? 

Eppure la mia misericordia ancora li raggiunge, ancora dinanzi al mio giudizio le 
attrae e se in loro c’è stato il pentimento, se ancora mi vogliono e c’è stato il seme di 
bontà e giustificazione ai loro errori, sono pronto ancora a riceverli. 

Ci sono però tanti che non mi vogliono nemmeno allora. Pur dinanzi a me sono 
rabbiosi e rimpiangono i piaceri della terra. Essi stessi con la loro ribellione si aprono 
una fornace ardente che non avrà mai termine, nel quale il male li tormenterà per 
sempre. 

In purgatorio, è una prigione dove si deve scontare sino all’ultimo debito, e quanto 
soffrono, come hanno bisogno di preghiere e i loro cari, gli uomini si dimenticano di 
essi perché non sanno quanto patiscono. La Madonna è sempre lì, all’uscita di esso, ad 
accogliere questi miei figli per farli entrare nel mio regno. Lei intercede continuamente 
per queste anime insieme coi loro angeli. L’angelo custode accompagna la creatura 
dall’inizio del suo essere fino al cielo. Anche in purgatorio rimane sempre un amico 
particolare dell’anima. 

La maggior parte degli uomini vanno in purgatorio. Solo una piccola parte va 
direttamente in paradiso perché mi ha amato e nella sofferenza patita già ha espiato. 

In questi tempi una parte grande va all’inferno.  

Ah gli uomini, non amano il loro creatore, colui che li ha creati da sé stesso, il loro 
Padre che non è accolto dai suoi figli, poiché in questo è l’adempimento di tutta la 
legge, amare Dio. In questa partecipazione il padre nutre e dona alle anime il suo di 
amore, che illumina il comportamento e la carità da offrire i fratelli 

La mia Chiesa è fredda, non ama, si lascia abbagliare dal mondo e dalla luce falsa 
del nemico. Se mi trasmettesse, le anime non potrebbero non sentire il mio ardore, la 
mia verità che li chiama e li desidera. Sono legato alla mia promessa e le forze del male 
non prevarranno su di essa, perché è fondata da me. Essa ritornerà.  
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Ti faccio ascoltare e ti insegno ciò che tu sai comprendere e io ti voglio insegnare. 
Non lasciarti prendere dall’inganno delle cose.  

Per coloro che preghi e mi chiedi ti dico: la famiglia, per cui tanto hai pregato, si è 
colmata di opere buone, ma sono lontani. Continua la preghiera perché la mia luce li 
riaccosti. L’anima di quel defunto è in purgatorio e dovrà starci per qualche anno. È 
stato un uomo buono, ha compiuto opere sante, ma non è riuscito ad accogliere la 
croce del matrimonio che gli avevo donato. L’ho portato via nel momento migliore 
perché non facesse un errore più grande. Tua sorella, per cui preghi, la circondo piano, 
col tempo, di luce in modo che l’aiuti a capire come comportarsi. 

Cardellino, sei nel mio amore, sii lieta. Preparo il tuo cuore perché si irradi del mio 
e tu sappia riamarmi. 

Ti benedico. 

19. Il Signore ammaestra 
6/6/1996  

Marcellina, ripara a quell’errore ritornando la stessa somma in beneficenza e non ti 
lasciar prendere delle angustie per le spese. Dio è padre della provvidenza, sa quali 
sono le necessità anche materiali dei suoi figli e non ti farà mancare mai la sua 
provvidenza nella tua famiglia. Sempre il Padre ha ricolmato di beni le sue creature. 

Ci sono stati periodi di carestia, ma sono per espiazione, delle prove, dato che l’uomo 
gli si era allontanato ed era caduto nel peccato, ma quando l’uomo eleva le sue mani 
alla preghiera, si pente, Dio lo ricolma. 

Colui che nutre tutte le creature vuoi che non si intenerisca dei suoi figli che hanno 
bisogno. Se un padre terreno dona e soddisfa a suo figlio, ancora di più farà il Padre 
celeste. 

Non ti rammaricare se non ricordi tutte le parole, così come ti sono state dette. 
T’assicuro che il concetto, ciò che voglio esprimerti di importante, sempre lo ricorderai. 
In esso Io mi rivelo. Sono Gesù e se ti ho scelta non è per i tuoi meriti, perché Io cerco 
l’accoglienza, l’onestà, la sincerità di cercarmi, perché è così nei miei disegni.  

Se nel tuo cuore ancora c’è l’aridità, non temere. Alla scuola mia ci vuole tempo per 
crescere e se il sentimento è un sintomo dell’amore, non ne è la conferma che si 
attualizza nella perseveranza, nella costanza nel sacrificio. Non chi mi dice: “Signore, 
Signore, io ti amo”. Le sue parole devono aderire alla mia volontà, perché si provi tale 
amore. 

Il periodo che vivi di castità, così da me è voluto. Non pensare a quello che accadrà 
dopo, lascia fare a me, non dare ascolto agli altri, non ti fare influenzare. Il sentirsi 
piccoli non è adesione alle altre persone che ci sembrano più grandi, ma credere, 
sperare in colui che tutto può e dal quale tutto attendere. L’unione con tuo marito in 
vent’anni ti ha forse riacquistato il suo amore? Si deve educare la persona con il quale 
ci si sposa perché comprenda che non tutto è dovuto, lasciando che la si usi, e le rinunce 
servano perché comprendano che chi ci è stato posto accanto come moglie o marito è 
un altro essere figlio di Dio, del quale avere rispetto. Quel che ne può venire è sempre 
un dono che dobbiamo acquistare amando. 
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La tua maternità e fecondità fisica è finita. Se tuo marito ti ha donato figli nella 
carne, inizia la tua fecondità spirituale con il tuo sposo celeste e il tuo sposo sono Io 
che ti fecondo nello Spirito Santo, perché tu mi dia figli. 

Oggi, festa del Corpus Domini, vengo in queste giornate particolarmente onorato 
con tante cerimonie, seppur non è vero amore. Spesso è solo folklore e tradizioni, ma 
me ne abbevero perché sono così assetato, così solo e così tanto è il desiderio di sentirmi 
amato che tutto raccolgo. Se gli uomini comprendessero questo Sacramento, eccesso 
del mio amore, perché desideravo rimanere qui sulla terra come un segno tangibile 
della mia presenza, nel mio stare insieme con essi poiché andavo in cielo anche con il 
mio corpo e non volevo lasciarvi orfani. Gli altri figli cristiane vivono della mia Parola, 
ma non possono godere di questa intensa unione nel cuore con me perché non mi 
ricevono. 

Questo figlio, per cui preghi, ha sofferto molto. Il male che tu hai, che egli ha 
ricevuto, è stato preso da lui già nel grembo materno e già ne soffriva. La sua è stata 
espiazione. Era un’anima santa già votata alla sofferenza. Non lo ritenere debole, 
crescerà bene. Sarà temprato, sarà forte, molto forte. Non ritenermi di essere stato 
duro con lui, l’ho sostenuto, l’ho sempre sostenuto e cerco di benedirlo e plasmarlo, lì 
dove egli ha il disturbo. 

Quando anche sei interrotta e ti frammenti per donarti agli altri, per la carità, Io 
sono pure lì. 

Ti benedico. 

20. La notte vengono a rubarmi 
8/6/1996  

Figlioletta cara, dove vanno i tuoi pensieri? I tuoi pensieri si devono nascondere nel 
mio Cuore divino. Non pensare nemmeno all’aridità del tuo. Sono Io che rivesto, nutro 
e plasmo l’anima. Vorresti provare l’ardore? Oh, sì lo proverai, ma ti dico esso è solo 
un sintomo dell’amore.  

Non mi si vede e non mi si ascolta. In questo è la fede. Amarmi senza tante 
consolazioni e più si va avanti nel mio cammino e più sono le asprezze. Mi si ama nella 
vita testimoniandolo con una vita santa, seppur non si ascolta nulla, seppur nel 
silenzio. Mi si testimonia accogliendo le sofferenze e donandomele. Lì Io sono. Nelle 
prove d’aridità, i bui profondi che dono solo ad alcuni perché troppo dolorosi. Io sono 
lì. Quanti con il tuo dono e la possibilità ad ascoltarmi trasformerebbero ancor più la 
loro vita. Ringrazia Dio del sacrificio che vivi e non te ne lamentare, perché esso ti 
avvicina a me. Ecco, viene dal sacrificio vissuto nel silenzio. Ora sei consolata e mi 
ascolti. Ritornerai al dolore e avrai periodi di silenzio. 

Oggi mi si celebra in varie parti del mondo, con cerimonie, processioni e adorazioni. 
Io mi abbevera di queste venerazioni. Pochi realmente mi amano, ma mi riempio di 
questa devozione perché so che, terminata, e chi mi ricorderà? 

Gli uomini non comprendono questo Sacramento che sana, sana lo spirito, ma anche 
il corpo. Quante malattie, quante guerre, quanti dolori non ci sarebbero, se non fosse 



Gocce di Luce - 1996 

26 
 

oltraggiato. I dottori avrebbero ben poco lavoro, svanirebbero le malattie dei bambini, 
si risanerebbero le famiglie. 

Vengono, vengono a rubarmi non solo durante le comunioni portandomi via, ma la 
notte nei tabernacoli. Vengono come ladri per vendermi e sono coloro che abitano 
nella mia chiesa. Compiono su di me nefandezze che non si possono nemmeno dire. 
Questo oltraggio a Dio ricade, ahimè, su coloro che sono innocenti. Come riparare a 
tutto questo? Adorandomi nel mio Sacramento, pregando e ricevendomi, amandomi. 
Questa è la riparazione che risana le ferite e guarisce i mali. 

Cardellino mio, riesci a sentirmi poco oggi. Eppur sono Io che ti amo tanto. Vivi 
più profondamente in me. Ti benedico. 

21. Sono medico, entro nell’anima, vedo e scruto 
Corpus Domini, 9/6/1996  

Figlioletta mia, non crucciarti per il tuo stato dell’anima. Certo, ci sono degli errori 
ancora, ma Io vigilo su di essa. Fai parte del mio ovile, tu sei un mio agnellino che Io 
nutro nei miei pascoli perché diventi la mia pecorella. Nel mio ovile sono molte le 
pecore che Io curo perché mi amino e sappiano riconoscere il mio richiamo, il mio 
sguardo, il loro pastore.  

Quanto ho desiderato questa celebrazione del Corpus Domini, perché almeno in 
questo giorno la Chiesa mi celebra e mi ricolma, ricolmandomi per l’indifferenza di un 
anno. Io sono lì, nel tabernacolo.  

Sono un Cuore che pulsa, che crea, pensa e dispone le situazioni intorno e qui 
attendo gli uomini. Sono un Dio che trabocca d’ardore, il mio Cuore travasa d’amore 
e vorrebbe deporre questo fuoco nelle anime degli uomini per dilettarmi di loro, dato 
perché essi stessi ne hanno ancor più bisogno.  

L’umanità ha il desiderio di amare e sente dentro di sé il vuoto, ma si riempie di ciò 
che il mondo offre: sessualità, prestigio, potere. In essi cerca la vita, ma dopo poca 
esaltazione si ritrova nella morte. 

Solo a me gli uomini possono appagarsi. Gli amori umani sono solo ombre che 
passano. Chi mi riceve e si nutre di me, si sazia. Sono medico, entro nell’anima, vedo 
e scruto i loro peccati, li aiuto a cambiare, a fare luce e trasformarsi. Tramuto i loro 
lavori in meriti da offrire per santificarsi. 

Nel mio Sangue l’anima si rafforza, si purifica, trova sostegno. 

Figlioletta mia, sia l’Eucaristia in tutta la tua vita una calamita nel quale mi 
ascolterai sempre. Avrai dei periodi di silenzio, ma tornerò perché un dono di Dio è 
per sempre, e tu ne avrai bisogno, dato che non avrai altro nel quale trovare gioie e 
chiarimenti. Sarò il tuo pane, il tuo pane principale e tanto ti nutrirei di me da morire 
assorbendoti del mio corpo e del mio sangue. Ti donerò un amore che farà esaltare il 
tuo cuore come la fidanzata all’incontro con il suo diletto. Sarò il tuo sposo celeste. Mi 
vuoi come tuo sposo?  

Figlioletta mia, vai a casa e non lasciarti prendere dall’impegno del lavoro che ti 
attende. Ti aiuterò, pure con i bambini. Chiedi sempre aiuto agli angeli che ti ho posto 
accanto. Sii gioiosa. Credi che rimango con te, abbi questa certezza anche nel silenzio. 
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22. L’offesa eucaristica 
11/6/1996  

Hai ragione, pensi bene, figlioletta mia. Il peccato eucaristico è così grave da 
riversarsi come male sul mondo. La natura stessa con le sue esplosioni ne è la 
conseguenza, così come nelle malattie dei bambini.  

Certi riti offerti al male sono delle messe all’inverso per disprezzarmi. Coloro che vi 
partecipano non possono offrire me, ma donano il loro disprezzo. L’odio nei miei 
confronti al maligno. In cambio ne ottengono favori, piaceri, poteri.  

Quel che più mi ferisce è che sono i miei, i miei che mi tradiscono ai quali ho offerto 
me stesso e tutto il mio amore ed essi mi vendono per avere potere e carriera 
ecclesiastica. Offrono sé stessi al maligno. Mi rubano dai tabernacoli i sacerdoti, le 
suore mie spose, i miei consacrati, alcuni vescovi. Che dolore, ciò che compiono!  

In questi riti, mi è penoso solo dirlo, i loro escrementi mi riversano addosso, le donne 
il loro ciclo, i neonati fatti partorire appositamente per ucciderli e sacrificarli senza che 
nessuno sappia della loro esistenza, violenze sui bambini, orge e cose innominabili che 
mi feriscono al solo parlarne. 

Sono come un mare inquinato. Il pantano, che loro diffondono, penetra e sporca le 
acque limpide. Cosa fare per fermare questo male? 

Formare un argine, una barriera consacrandosi al mio Cuore divino e al Cuore 
Immacolato di Maria. Le preghiere fermano il loro divulgarsi. È un peccato così grande 
da gridare l’ira di Dio per riversarsi sul mondo con il suo fuoco è bruciarlo. Ma c’è la 
vostra Mamma celeste che ferma, ci sono i piccoli con i loro dolori. 

Per arrestare tale peccato ci vuole il sangue dei martiri, le lacrime dei sofferenti, 
l’ardore della preghiera dei santi. I movimenti mariani molto mi consolano e riparano 
questi peccati, ma quanto ci vorrebbe di più. Ci sono i miei piccoli, le mie vittime che 
soffrono che non vorrei così piagate dalla sofferenza, ma per fermare questo fango 
come posso fare? Ne sono obbligato. 

Per coloro che si macchiano di queste colpe, particolarmente i sacerdoti, la mia 
misericordia ancora li vuole salvare e dona il tempo per la loro conversione, anche per 
i meriti del bene che hanno fatto prima, ma sarà difficilissimo che qualcuno ritorni 
poiché il loro cuore è ormai incrostato e ottenebrato dal maligno e seppur dovesse 
qualcuno pentirsi, quanto sarà grande il loro dolore e quello in terra non basterà. Le 
fornaci del fuoco eterno si apriranno per riceverli. 

Perché accade tutto questo? La mia Parola, la mia Parola è travisata. Nella Bibbia 
dicono: quest’episodio è un racconto e vuole significare un’altra cosa. Fanno 
continuamente paragoni, ma non è così. Quegli episodi sono realmente accaduti. 
Adamo ed Eva sono realmente esistiti. La Bibbia deve rimanere insegnata tale e quale 
a come è, deve rimanere originale.  

Quello che è difficile da capire, non tocca all’uomo darne l’interpretazione perché 
lui erra, cade continuamente nell’errore, ma bisogna pregare, pregare lo Spirito Santo 
che illumina e che ne illumini la mente e il cuore. 



Gocce di Luce - 1996 

28 
 

La mia Parola porta sempre frutto, se la si ascolta. Allora essa penetra nell’uomo e 
lo trasforma perché Io parlo. Egli cambia vita e ritorna a me. Sono come agnelli e 
pecorelle che tornano a sbiancarsi la tosatura, in fila dinanzi al mio altare per nutrirsi 
di me ed avere il mio abbraccio. È la mia Parola, quindi, che cambia le anime e le 
conduce di nuovo all’Eucaristia. 

Ho bisogno di nuovi Sant’Antonio, Sant’Agostino, San Tommaso, veri dottori della 
Chiesa, non quelli che oggi chiamano i teologi e molti di essi insegnano cose così errati.  

Persino nei miei seminari, dove i miei piccoli stanno per offrirmi la loro vita, 
vengono pervasi da queste falsità, sì che ne usciranno sacerdoti deboli, facili esche del 
male. 

Accolgo la tua preghiera per riparare a questi sacrilegi, ma quanta ce ne vorrebbe. 
Ora in casa troverai del nervosismo causa di questa preghiera. Non ci badare, penso 
Io a te. 

Fiorellino mio, apri i tuoi petali verso di me. Io li accarezzo, li bacio, li illumino. Sii 
fiduciosa, abbi fede nel tuo Signore che ti è padre e sposo e abbandonati. Sono il tuo 
Signore che ti ama tanto. Nessuno sulla terra ti ama più di me.  

Non prendere sul serio tutto quello che leggi. Pure nelle cose che mi riguardano. È 
più pesante e gravoso ciò che viene scritto che quello che poi si vive con me. Lascia 
stare la casa oggi. Prega, scrivi messaggi. Ora non ne vedi l’importanza, ma un giorno 
saranno importanti perché gli insegnamenti scritti con la più grande semplicità sono 
quelli più facilmente assimilabili. Penetreranno subito nel cuore e continueranno a 
farne parte. Oggi mangerà il tuo bambino, così capirai e mi penserai. 

Ti benedico. 

23. La mia Chiesa va in rovina 
13/6/1996  

Piccolina mia, sei proprio piccolina, un puntino più piccolo di tanti puntini. 
Desidero da te il silenzio, e il mio silenzio è la quiete dell’anima, l’abbandono fiducioso 
nel mio Cuore. Non devi temere le reazioni dei genitori, dei figli, ci sono Io che vigilo 
su di te, sulla tua famiglia e non ti dimentico mai. Cosa ti può accadere che Io non 
voglia. Desidero il silenzio, la contemplazione e l’adorazione nell’anime e nella Chiesa, 
ma la mia Chiesa va in rovina perché le mura crollano.  

Il mondo è caduto così in basso perché la mia Chiesa non è più dispensatrice di 
verità, non è più il faro che illumina le menti, il lievito che fa fermentare la massa e 
dona ai sui figli un pane avariato.  

La mia sposa, la santa Chiesa che amo tanto, si è prostituita. In essa la serpe 
dell’occulto striscia e causa i danni maggiori. Si fanno conferenze, dibattiti, tutte 
sciocchezze che non servono perché in essi si rivela solo il pensiero umano, che non è 
né il mio pensiero né il mio insegnamento. 

I figli della mia Chiesa si devono mettere in ginocchio per pregare con grande 
umiltà, per essere illuminati dal Padre come insegnare d’essere portatori della mia 
verità.  



Gocce di Luce - 1996 

29 
 

L’umiltà non è più amata dalla mia sposa. Essa cerca le grandezze per poter brillare 
alla luce del mondo. Non è più piccola, povera e votata al servizio. Chi ama realmente 
la mia Chiesa ama me, servendomi in essa e servendo i fratelli, non servendo sé stessi. 
Si deve tornare alle origini, accogliendo il Vangelo nella sua integrità e la sua 
originalità come ai tempi di San Francesco, quando la mia Chiesa anch’allora le sue 
pareti crollavano. Francesco ha capito ed è tornato a servirmi nella povertà, 
all’integrità delle origini. Ancor più oggi essa ha bisogno di questo ritorno, dato che 
non vuole più poggiare sulla pietra angolare, ma su altri supporti che non sostengo.  

Ah, la venerazione a mio padre San Giuseppe, patrono della Chiesa, quanto 
potrebbe aiutare, ma è così poco praticata. Questa Chiesa si è dimenticata che è frutto 
e costruita sul sangue dei martiri e sulle sofferenze di creature che hanno dato la vita 
per essa. Ora lasciano che vada tutto in rovina. 

Si sostiene la Chiesa perché poggiata su di me, sulla fedeltà del santo Padre e di 
alcuni movimenti ancora fedeli alla mia parola, dove mi amano, sui miei piccoli che 
soffrono.  

Sono triste, triste per voi.  

Qui in paradiso Io mi allieto delle bellezze create dal mio pensiero, dalle creature 
che vivono felici, appagate della mia presenza, della mia luce, del mio amore. Come  
sono felici! Seppure una creatura sofferto molto in terra, quando giunge qui è come 
una donna che ha appena partorito un figlio. Subito si dimentica delle sofferenze 
patite, come se non ci fossero mai state. Lo stesso è per tutte le gioie che si provano in 
cielo. 

Vorrei che tutti venissero in paradiso, come lo vorrei perché nell’eternità non 
abbiano più a soffrire dolori, provvisorietà e morte. 

Piccola mia, sii lieta, riposa nel mio Cuore al quale gli stringo. Abbandonati, fai 
quello che nell’arco della giornata puoi fare. Basta una pena al giorno. Il Signore non 
vuole pesi maggiori di quanto si possa fare. Offrimi la tua giornata nella serenità, i 
tuoi bimbi, mia parola, cresceranno fisicamente bene. 

Sii tranquilla, fai bene a fare quella preghiera. Ti amo e ti stringo a me.  

Ti benedico. 

24. Il Cuore di Gesù è bontà e umiltà 
Festa del Sacro Cuore, 14/6/1996  

Piccola mia, tu sei nel mio Cuore, sei figlia del mio Cuore e il cammino percorso 
sino a ora serviva perché tu sapessi ascoltarmi. Ora semino nel tuo cuore, lo preparo 
in modo che tu sappia accogliermi nel tuo. Ricorda, è solo l’inizio, ma verrà il tempo 
che il tuo saprà ricevermi. 

Oggi, festa del Sacro Cuore. Cos’è il mio Cuore? È il mio Spirito, l’essenza del mio 
amore. Ove esso risiede, si riversa continuamente sugli uomini. Il cuore è l’amore, che 
si nutre scambievolmente dal Padre al Santo Spirito, per poi traboccare sull’umanità. 

Oh gli uomini non amano il mio sacratissimo buon Cuore. Se lo amassero lo 
contemplerebbero e sarebbero felici. Quali gioie ne proverebbero. 
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Chi ama il mio Cuore si riveste di me. In esso c’è tutto il Vangelo, c’è l’essenza dei 
miei precetti, il regno dei miei sentimenti. La creatura che lo ama vive dei miei 
comandamenti, imita le mie virtù. Il mio Cuore è buono e umile. Chi lo ama cercherà 
di essere queste due virtù, la bontà e l’umiltà.  

La bontà è cercare Dio, nutrirsi dei miei Sacramenti, è unirsi in me. C’è una bontà 
naturale, dono del creatore, ma è spesso un talento lasciato nascosto, usato per sé stessi, 
che si richiude al proprio recinto. Non è questa la bontà che Io richiedo. Ci sono 
creature disposte poco, per indole, ad amare, ma lo sforzo che esse fanno nell’accogliere 
i miei precetti e il prossimo. Questa è la bontà che mi viene testimoniata. Bontà è 
asciugare le lacrime dei fratelli, immedesimarsi nel loro dolore e condividere e 
dimenticarsi. 

L’umiltà, o l’umiltà, fondamento di ogni santità. In un’epoca dove il maligno 
promulga la superbia e il valore del potere e del culto di sé stessi, come può essere 
capita? Umiltà è nascondersi in Dio, è comprendere i propri limiti e le proprie 
deficienze, è lasciare agire il Padre SS. artefice della propria vita.  

Queste virtù vanno praticate soprattutto nell’ambiente in cui si vive, nelle proprie 
famiglie, non lontano come spesso si pensa, e dove ci sono reali esigenze di carità è 
doveroso il soccorso fraterno. 

Tocca testimoniare la bontà e l’umiltà dove il Signore vi pone, tra coloro a cui volte 
è difficile dare amore, ma l’amore è contagioso e come il male dilaga, da un ambiente 
passa all’altro.  

Cerca figlia mia di praticare e assimilare queste virtù che già hai nel tuo animo e sei 
predisposta, ma l’ambiente in cui vivi e le incomprensioni ti portano spesso a sbagliare. 
Sappi che è proprio in queste prove che mi puoi testimoniare. Io sono sempre con te e 
cammino con te. 

Dal quadro della Madonna 

Sii lieta e contempla il Cuore di mio figlio Gesù, che è il mio stesso Cuore, perché 
fatto da me. Così ha voluto Dio e ne sono felice. Chi contempla il Cuore di Gesù ama 
me. 

25. La maternità di Maria e la maternità di Dio 
  16/6/1996  

Piccola mia, sono qui, qui con te.  

Oggi ricordate il Cuore Immacolato di mia Madre.  

Il Cuore Immacolato della Madonna è un abisso, un abisso di amore, è la maternità 
di Dio. Iddio ha voluto in lei esprimere la sua di maternità, dato che tutti lo conoscono 
come Padre, ma non sanno che egli è anche madre, madre perché crea. In Maria ne ha 
trasfuso una sua luce, per far sì che gli uomini vivessero questo suo amore.  

Il Padre celeste le ha donato delle doti eccezionali per poter essere un tabernacolo 
purissimo nel quale accogliere il Figlio di Dio come suo figlio ed ella ha corrisposto in 
modo totale, prendendomi con sé, amando e soffrendo come nessuna creatura al 
mondo.  
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Già nel grembo di Sant’Anna, una sì grande santa mia nonna, al quale è stato 
concesso, seppure in tarda età, il figlio sospirato e di quale valore eccelso ricevendo 
Maria, Sant’Anna aveva avuto lume dal Signore che nella sua gestazione ella accoglieva 
la maternità divina in sua figlia ed è in questa presa di coscienza, intessuta d’orazione 
e contemplazioni continue che si è formato il Cuore Immacolato della Madonna, un 
abisso di amore, trasparenza e sofferenza. 

La croce di mia Madre è stata spirituale e fisica, ma quella spirituale è stata la più 
preziosa e anche la più penosa. Si sentono parlare dei dolori di martiri, delle grandi 
tribolazioni dei santi, ed è vero, ma la SS. Madre ha accolto in sé tutti i patimenti e 
l’amore di tutte le mamme che sono esistite nel mondo. Ha accolto in sé, il più 
possibile, tutti i dolori che poteva contenere per alleviare come mamma le mie di pene 
e quelle delle creature. 

Nelle sue cure di madre e nelle sue incombenze quotidiane di me bambino, ogni 
gesto offertomi da lei ella lo univa e lo offriva per sollevare il dolore degli uomini che 
già tanto amava.  

Che tesoro mirabile questa SS. Madre. Quanto ha operato ed opera. Lei è lì, 
all’ingresso del purgatorio, capezzale dei morenti, apparendo in tanti luoghi e 
intercedendo continuamente per voi. 

Non puoi sapere quali ricchezza è appartenere un movimento mariano, ma come 
ne è ricambiata? Il suo Cuore è tutto trafitto, vilipeso e offeso. Nell’intero mondo 
continue sono le bestemmie di oltraggio al suo nome e verso la sua persona. 

Tu, figlia mia, sei nel Cuore suo, ella ti circonda, conosce le tue pene e ti ama 
particolarmente, perché a lei è consacrata la tua di maternità che da lei acquisisce una 
sua luce per amare e soffrire per i suoi figli sacerdoti. 

In paradiso sarai nel suo giardino, tra i suoi figli, tra coloro che hanno offerto la vita 
per i sacerdoti. Porta nella tua famiglia l’amore, la gioia perché in te vedono una 
devozione amorosa del Signore. Non farti prendere dall’agitazione e non accogliere 
offese dei tuoi cari. Il maligno li manovra per ferirti. Fai finta di non ascoltare e 
pensami. Pensandomi niente ti colpirà. 

Dalla madonnina 

Figlia mia, ti sono sempre accanto. Sei sotto il mio sguardo e ti amo di un amore 
particolare, perché in te trasmetto una luce della mia maternità. Con essa amerai e 
soffrirai per i miei figli. 

Dall’adorazione 

Sono Io, Io Gesù che ti parlo, che vi vedo da qui, e tutti vi amo. Voi credete di porvi 
qui alla vostra di contemplazione, ma sono Io che mi lascio prendere e mi pongo qui 
a testimoniarvi il mio amore con la mia reale presenza. 

26. La carità più grande è quella dello spirito 
17/6/1996  

Cara figlioletta mia, ancora dubiti, eppur sono Io, il tuo Signore, che ti parlo, che 
qui nel tuo cuore tutto può, anche farti questo dono che, come ti ho detto, non è per 
i tuoi meriti, ma solo per amore. Quasi mi ferisci, ma capisco e accolgo il tuo pianto 



Gocce di Luce - 1996 

32 
 

per timore di cadere nell’errore, di non sentirti nella mia rettitudine. Ti confermo che 
tutto quello che ti ho detto e predetto avverrà.  

Ti sei sentita scossa di questo figlio che ti ha parlato di martirio. Egli sente in sé un 
grande desiderio, ardore per me, desidera presto raggiungermi, mi offre la sua vita per 
i nuovi tempi e per un nuovo sacerdozio e una nuova Chiesa e pensa che in questo suo 
desiderio sarà la sua morte, ma io non gliel’ho mai predetto. Il suo operato sarà il 
servirmi, servirmi nel suo paese così vasto e scarso di sacerdoti. La sua immolazione 
avverrà giorno dopo giorno con tanto sacrificio e non sarà meno martirio che donarmi 
la vita effondendo nei pochi momenti il proprio sangue.  

Se a volte nell’ascoltarmi ci sono parole che non sembrano attuarsi e perché mi hai 
ascoltato male o le hai interpretate in modo che non è buono. 

Figlia mia, tutto ciò che ti rivelo pure della tua vita sarà, ma se non ricordi lo Spirito 
Santo ti aiuterà quando starai scrivendo per ricordarti ciò che è essenziale. 

La carità è la virtù che più amo nell’anima. La carità è il mio fuoco, la carità è donare 
Dio. Contemplandomi l’anima si riempie del mio amore e del desiderio di salvare le 
altre anime.  

Oggi gli uomini sono sporchi, denutriti e vuoti. Sporchi del peccato ed hanno 
bisogno della mia fonte per lavarsi; denutriti perché non si nutrono di me; vuoti, dato 
che non pregano e non mi amano.  

La carità che eccelle è la carità spirituale: dare vita alle anime. Quando si riacquista 
la salute dello spirito spesso ritorna anche quella fisica, l’abbondanza, il necessario alla 
vita. Il Padre sa di ciò che avete bisogno nella vostra fisicità. Si pensa spesso solo alla 
carità nell’aiuto materiale, al volontariato che è sì una forma di bene, ma non è il tutto. 
In esso si rimane spesso a livello molto umano. Quanti sono invece i morti nello spirito 
che vagano su una terra ricoperta da una coltre di fumo, di fango, di tenebre. Sono 
così poche le fiammelle che danno calore perché riprendano vita. 

Bisogna pregare lo Spirito Santo che è fuoco e amore e pregarlo così: “Dio Spirito 
Santo donaci il tuo ardore per amare, per avere i tuoi occhi, per guardare i fratelli, il 
tuo cuore per amare”.  

C’è bisogno di anime che devono avere le mani tese per supplicare Iddio di riempirle 
ed essere da tramite per poi nutrire, lavare, consolare i fratelli. Tu saziati di me per 
loro. L’uomo ha bisogno, per l’interezza della sua vita, della maternità di Dio, della 
Mamma celeste, di madri che li curino nello spirito. Quando si è freddi o ci si sente 
antagonisti agli altri, non c’è più la carità. 

La carità e ardere per dare vita, dare vita al prossimo. Mia cara tu dona, dona 
sempre, anche quando ti sembra poco, abbi fiducia nell’onnipotenza del tuo Dio, il 
Padre che dispone, e se tu hai dato poco lui te ne raddoppierà o lo triplicherà. Se hai 
dato qualcosa in più, te lo restituisce, facendoti trovare altro. Se pur ti ha tolto la 
mensilità tuo marito Io cercherò comunque di non farti mancare il necessario per la 
tua famiglia. 

Mia cara, ti stringo, ti abbraccio e ti chiudo nel mio Cuore.  

Ti benedico. 
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27. Cosa è l’Anticristo 
19/6/1996  

Figlioletta mia, Io cerco la quiete della tua anima e vi ritrovo sempre delle acque 
mosse, agitati dai problemi e dagli affanni, una maretta dove il maligno cerca sempre 
di intrufolarsi, ma Io vi navigo, cerco di purificare le tue acque per renderle più pure 
e luminose e possa Io in esse pescare uomini, di anime che vengono a lavarsi nelle tue 
acque per far sì che le possa poi riprendere nella mia barca.  

Le contrarietà, le difficoltà che incontri sono benedette e meritorie. In esse puoi 
dirmi di avermi conquistato, ogni volta che giungi a comunicarti, come chi ha scalato 
la montagna e per raggiungere la vetta deve subire fatiche e ostacoli. Così tu mi dirai: 
“Signore, anche oggi ti ho conquistato” ed Io ti dirò: “Questa figlia mi ama”.  

Non lasciarti prendere dalla preoccupazione se il bambino non si nutre. Ti ho 
rassicurata che un giorno, quando lo vedrai cresciuto fisicamente, dirai: quanto erano 
vane certe apprensioni.  

Il mio ritorno glorioso non sarà un ritorno fisico. Solo negli ultimi tempi tornerò in 
un’unica volta nella mia intera persona prima del grande giudizio. 

Il mio ritorno ora in questo tempo intermedio avverrà nello Spirito. Lo Spirito mi 
attesterà. Vengo a contemplare un mondo che non mi appartiene, un mondo 
malvagio, e ci saranno segni. Il segno della croce visibile a tutti, ma sarà troppo tardi 
per chi non vorrà convertirsi. Verrà lo Spirito Santo per purificare e gran parte della 
terra verrà decimata. Eppure ancora allora però salverà la mia misericordia.  

Dopo i momenti terribili e tremendi di purificazione, ecco il mio ritorno glorioso 
negli uomini che torneranno ad amarmi nell’Eucaristia ed Io ritornerò Re dei loro 
cuori. Ritornerò glorioso nella mia Chiesa unita, indivisibile e indissolubile, che poggia 
finalmente sulla pietra angolare portatrice della mia verità. Ritornerò glorioso nei miei 
sacerdoti, figli che mi ameranno e mi serviranno. Ritornerò glorioso nei figlioletti più 
cari che mi adoreranno, ritornerò glorioso nella pace, in un’epoca di pace che durerà 
un lunghissimo periodo. 

Ugualmente la Madonna sta preparando già ora per questo tempo i suoi piccoli alla 
battaglia. 

Ugualmente l’Anticristo forma il suo esercito di male. L’Anticristo è proprio una 
sede nel mondo, una rete manovrata da Satana dove forma i suoi eletti. Essi escogitano 
come creare il male, fomentare le guerre e portare a disperazione uomini, provocare le 
loro morti in tempi ove, così lontani da Dio, possono essere portati negli abissi della 
perdizione nell’inferno. Questa sede è un luogo di direzione dove il maligno manovra 
le redini ponendo i suoi capi al comando, che ha formato con degli uomini scelti nei 
posti di prestigio e di potere, dai capi politici ai grandi della Chiesa. 

C’è anche una Chiesa che si oppone alla mia, al mio vero Spirito, che si crea nella 
Chiesa stessa ed è formata direttamente dal maligno, con la sua gerarchia e i suoi 
sacerdoti che a lui dedicano il culto e a me si oppongono. Pure il popolo ne può fa 
parte, e c’è chi ne fa parte, per ottenere favori spargendo il male. Sono persone 
apparentemente normali che compiono cose degne di stima dinanzi al mondo, ma 
hanno cuore mostruoso e Dio, che vede nel segreto, sa della loro vita malvagia. 
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È una battaglia tra le forze del male e quelle della luce. Esse cercano di ricoprire di 
tenebre la luce e sembra che vi riescono, ma non sanno che con il mio ritorno tornerò 
ad abbagliare ed essi svergognati precipiteranno negli abissi al quale appartengono. 

L’innocenza dell’infanzia pone freno all’allargarsi del loro potere. Per questo fanno 
guerra e cercano di uccidere i bambini e di violarli.  

Questi è l’Anticristo, tutta questa cooperazione al male, questa tela malefica, ma 
verrà anche colui che è l’Anticristo in persona, un uomo importante nella Chiesa, un 
antipapa che odierà il mio Papa. In lui il demonio si incarnerà e cercherà nei tempi di 
purificazione di prenderne il posto per formare la sua di Chiesa. Ma per la santità delle 
preghiere dei miei santi, per il loro sangue sparso per essa, che rappresenta sempre la 
mia santa sposa, egli non riuscirà a sostenere il suo passo e il suo potere, sicché si 
nauseerà di quest’amore che si eleva e sarà abbattuto. 

Io, Dio degli eserciti, cui nulla è impossibile, li sterminerò. 

Cardellino mio, come vorrei avere tanti cardellini da poter stringere per far sentire 
loro la tenerezza del mio Cuore. Li vorrei baciare sul becco, stringerli al volto per 
sentire il calore delle loro piume e Io donargli quello della mia barba. Ti amo tanto, 
tanto. Cosa vuoi di più? 

28. La vera povertà 
20/6/1996  

Figlioletta mia cara, le cose sono solo cose. Guarda come pensando ad esse già ti 
smarrisci. Ciò che è esteriore vale poco. Dio cerca anime che vivono nell’interiorità. 
L’uomo facilmente si perde in un mondo che inculca il valore della materia e del 
peccato. È come un vaso di vetro così delicato che per un nonnulla può essere incrinato 
dal male. Per questo sono sceso sulla terra, per salvarlo e sostenerlo. È così fragile! Un 
uomo solo più di mille angeli ha bisogno delle mie cure. 

Non preoccuparti di ciò che porterai a Fatima. Non è una gita. Vai a incontrarti 
con il tuo Signore, con la tua Madre SS. Cosa credi abbia attratto la Madonna in 
Giacinta, Francesco e Lucia. Essi indossavano abiti poverelli e la semplicità e 
l’innocenza ha richiamato la presenza della Madonna. Tu devi vivere di questo. Chi ha 
di più cade nell’affanno, nella vanità e mi perde. 

Ogni creatura che nasce è come un forziere in cui Dio pone dei talenti. Tocca alla 
creatura portarli a frutto per riempirlo. Coloro che li disperdono per sé stessi, giungono 
alle porte del mio regno col forziere vuoto e non hanno un soldo per entrarvi. Coloro 
che invece hanno fruttato i loro talenti per mio amore e amore del prossimo sono 
ricolmi di ricchezze ed entrano in paradiso, poiché lo hanno conquistato e ne 
divengono proprietari.  

Il mio sguardo contempla la miseria disperata di tanti uomini, una miseria che 
manca di tutto. Se voi la vedeste allora vi sentirete ricchi di avere una casa, di mangiare 
tutti i giorni, di potervi coprire. Io vedo la loro piaghe aperte che non possono curare, 
sento il loro pianto, la fame, i bimbi soli. Perché questo accade? I fratelli li defraudano.  

Quanta parte della mia stessa Chiesa mi scandalizza. Tante offerte destinate per i 
poveri vengono rubate, tenute per sé o investite nei giri delle banche. I miei missionari 
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intanto attendono, attendono quel poco per avere dell’acqua da bere o delle medicine 
per curare i loro figli. Molti dicono: “Dov’è Dio? Non pensa a loro? Li ha abbandonati”.  

Dio è Padre di tutti, ma sono gli uomini che rubano ciò cui è destinato alle creature, 
ai loro fratelli. Egli lascia che questi poveri soffrano nel breve tempo perché possano 
dinanzi al mondo testimoniare tale ingiustizia e poi prenderli subito e donargli il cielo. 
È mancato loro proprio il necessario, il vitale, ciò cui ha diritto ogni uomo per vivere. 
In cielo saranno tra i primi e vivranno l’abbondanza dell’eternità. 

Marcellina mio diletta, non pensare alle cose e sii gioiosa, il tuo cuore mi appartiene. 
Vorrei mi fosse simile, già all’unisono col mio, ma ci vuole tempo e Io attendo 
istruendoti, curandoti, parlandoti. Io amo il tuo cuore di bambina, perché così 
arrendevole si incanta e Dio s’arrende dinanzi alla tenerezza, alla debolezza di figli 
come te, così piccoli, che non può fare a meno di portare in braccio. Credimi, Io sto 
sempre con te. Se ti giunge l’angustia fermati a pensarmi e credi, credi che ti sto 
guardando e se mi sorridi, Io ti sto sorridendo.  

Ti benedico 

29. I miei Sacramenti 
21/6/1996  

Mia diletta come sono oltraggiati i miei Sacramenti, la mia Confessione non è più 
praticata o ci si confessa male. I miei stessi sacerdoti non vogliono più stare nei 
confessionali. Spesso le anime devono venire a cercarli. Alcuni entrano in chiesa dopo 
anni e sentono il desiderio di confessarsi. Non trovando però il sacerdote se ne vanno 
senza più tornare. Come sono responsabili i sacerdoti, così poco preparati. Confessano 
frettolosamente senza spronare al cambiamento di vita, all’amore per il mio zelo.  

Vengono le anime alle cerimonie, ai funerali, vengono a ricevermi come sepolcri 
ricolmi di melma. Non danno più nessuna importanza a ciò che è sacro e appartiene a 
Dio. Vengono a prendermi, così come si mangia un pane dal fornaio.  

Tutto ciò che è del mondo è divenuto per essi più vitale e necessario, che ha superato 
l’importanza alle cose sante che vengono calpestate. perché i sacerdoti all’inizio di ogni 
riunione di queste celebrazioni non predicano di non accostarsi a me, se non sono 
confessati e in stato di grazia? 

La confessione ridona la vita e non si dimentica più quella importante che ha 
cambiato per sempre. È come uno ammantato di sporco: si lava nelle acque limpide di 
una sorgente e non dimentica più quelle acque fresche che lo hanno rinnovato, pulito, 
dato una vita diversa. Le altre confessioni serviranno a mantenere uno stato di 
comportamento, serviranno a perfezionare e a portare alla santità. 

Seppur nell’anima ci sono solo peccati veniali, non gravi, è bene sempre confessarsi 
perché quando non c’è l’ostacolo del peccato Io opero, l’anima mi sente, non sente la 
mia voce, ma la fortezza del mio amore, la fortezza della mia redenzione e della mia 
purificazione. Quando ci sono peccati, anche non gravi, non si sente tutto questo. 

Se non c’è la possibilità di confessarsi si espone a me la propria anima, il proprio 
cuore, promettendomi di adempiere appena è possibile. È una cambiale che aspetto 
sia realmente pagata.  
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I miei Sacramenti, sin dal Battesimo, con l’inadempienza delle promesse 
battesimali, nella Comunione, nel Matrimonio sono vilipesi. Il maligno ve li ha fatti 
rendere nulli. Eppure, solo lì avete la salvezza. Si prendono per tradizioni. Ci si sposa 
senza credere nell’indissolubilità del matrimonio, ma allora perché sposarsi? Ciò che 
appartiene a Dio è sacro, merita amore, adorazione, venerazione e rispetto. È un grave 
peccato calpestare così i miei Sacramenti. Costano le lacrime di miei piccoli che cercano 
di riparare.  

Chi ama e onora Iddio in ciò che è santo e gli appartiene è ricco, ricco della mia 
grazia. Iddio dona il centuplo a tale amore, nel suo cuore egli regna, non c’è niente di 
più grande e bello sulla terra. 

Nei nuovi tempi a frotte si tornerà a fare le file per confessarsi.  

Dio è Padre di tutti gli uomini, ma oggi mi si vuol paragonare alla fede di Buddha 
o Allah. Sono solo Io il redentore dell’umanità. Coloro che nascono in altre religioni 
verranno giudicati dalla verità della loro vita, perché in tutte le creature Iddio ha posto 
la coscienza del bene, ma chi vive della mia Parola, nei miei cristiani, per essa chiederò 
il giudizio. In voi, in coloro che vivono di me, dei miei Sacramenti cui siete responsabili, 
per essi chiederò il giudizio. 

Cardellino mio, sapessi quanti uccellini feriti Io vedo che non volano più. 
Sanguinano le loro ferite ai colpi del nemico e molti sono sacerdoti che hanno sì il 
cuore buono, ma non sono riusciti a sostenere la battaglia contro il maligno, il mondo 
i fratelli perché dimenticano che sono Io colui che combatte e vince per essi, il 
vincitore. Vedo le loro piaghe e li guardo con compassione e misericordia. Ricordali 
nella tua preghiera. Per poter tornare da me sanati devono rimanere con le braccia 
alzate come il patriarca che mi invocava e vinceva senza cessare di volgere lo sguardo 
al cielo per supplicarmi. 

Ti circondo con il mio amore e desidero il tuo cuore per viverci. 

Ti benedico. 

30. Un nuovo sacerdozio 
22/6/1996  

Figlioletta cara, è vero, ancora hai dell’orgoglio, c’è ancora della vanità spirituale. 
Tu offrirmi tutti i giorni, nella tua preghiera, il tuo orgoglio, il tuo peccato e chiedimi 
l’umiltà. Senza l’umiltà non rimane, nulla solo il peccato. Offrimi il tuo cuore, la tua 
vita, il tuo sguardo, il tuo desiderio d’amore, i tuoi errori, tutto, perché Io bruci in me 
ogni tua impunità e tu non abbia più niente di te stessa e Io finalmente vi possa 
regnare. 

Non pensare al quadernino dato al sacerdote o i disturbi provocati dal male. Pensa 
a me, solo a me, al tuo Signore, Dio delle meraviglie. 

Sapessi come è grande il cielo, come sono stupende le bellezze del paradiso, come è 
vasto Dio. Persino i santi, coloro che nella vita hanno assaporato qualche gioia, degli 
attimi, in visioni, in estasi, del paradiso quando giungono nel regno rimangono 
estasiati, meravigliati di ciò che qui si vive e delle magnificenze divine.  
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Ama i miei piccoli, tuoi figli sacerdoti. La mamma celeste ha donato tutta sé stessa 
e poi va formando delle madri spirituali. Così accade per te e tu divieni mamma per il 
sacerdozio perché ti viene innestato nella tua maternità, donando tutta la tua persona.  

Come ai tempi di Maria Dio l’ha scelta perché dalla sua maternità nascesse il nuovo 
sacerdozio, che in me portava a termine un sacerdozio ebraico e si rinnovava 
formandosi nel sacrificio del mio corpo e del mio sangue, ora nella tua maternità e in 
quella di altre anime che la Madre ha scelto Dio chiede si riformi un nuovo sacerdozio. 
È il medesimo, è lo stesso, ma è rinnovato. Ritorna purificato, si riforma al mio amore, 
alla mia purezza, al mio servizio. 

 Già conosci la maternità fisica formata dai sacrifici e dai parti. Ora la tua gestazione 
avviene donando il tuo sangue, il tuo latte, la tua persona per farli crescere in 
quell’amore che Io dono a te. Ti ricolmo del mio amore, perché tu possa poi nutrire e 
crescere questi miei figli. 

Vedi come anche nel movimento dopo la comunione c’è poco tempo al 
ringraziamento e già mi dimenticano. 

31. La consacrazione con Maria 
23/6/1996  

Accolgo la tua preghiera. Puoi pregare per molti. Il mio Cuore divino contiene 
l’universo. Molti credono che per pregare per tante persone ci vogliono molte 
preghiere, ma non è nella lunghezza delle parole, ma nell’offerta dell’amore che viene 
accolta la preghiera. Ricorda, nell’offerta dell’amore.  

Quando i miei figli, magari stanchi dell’apostolato e della giornata dedicata al mio 
lavoro, desiderano ardentemente pregare, ma il sonno li prende, Io già ho accolto la 
loro invocazione, ho visto la loro intenzione piena di desiderio e d’amore per me.  

Io vedo i cuori degli uomini e vedo il loro ghiaccio. Sono gelidi, non sono più capaci 
di donare, sono ripieni di forme convenzionali e anche di qualche buon sentimento, 
ma non amano più. Il mondo va a rotoli e nemmeno se ne rendono conto. 

Il male agisce e opera tantissimo e gli uomini fanno poco o nulla per arrestare questo 
baratro nel quale stanno cadendo. Il vuoto, il vuoto li domina ed è la causa principale 
delle morti. Cercano di riempirsi con la droga, il sesso, il culto di sé, ma rimangono 
sempre inappagati. Quanti morti. Morti nello spirito che continuano a vivere cadendo 
sempre più nel peccato. Quanto dolore mi provocano. Cosa posso fare per queste 
creature?  

Esse solo in me possono riempire il loro vuoto, solo nutrendosi nei miei Sacramenti 
possono saziarsi. Le anime gemono, muoiono senza il mio cibo che dà luce. Sono come 
piante secche, ripiegate, atrofizzate. Hanno paura. Sono terrorizzati dalla mia croce e 
la fuggono, ma poi affrontano dolori maggiori, sofferenze ancor più pesanti per 
raggiungere il peccato e seguire il male. Senza la croce non c’è la libertà perché l’uomo 
cade, cade nel peccato e la croce che Io gli soffro è la salvezza.  

I miei piccoli che tanto hanno sofferto possono testimoniare in essa la mia gioia. Tu 
quando sarai maggiormente nella croce sarai gioiosa, perché la condividerai con il mio 
amore.  
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La vita è come il quadernino che scrivi. Tu credi di scrivere, ma usi solo la mano. 
Sono Io che la riempio con i miei caratteri. È una vita sofferta. Se è in me, è sempre 
meravigliosa, ma un quaderno privo di miei caratteri, pieno di brutture, diviene senza 
senso. È una vita sprecata. 

Oggi, giorno di Giovanni il Battista, è il giorno della consacrazione. Spesso la Bibbia 
ne parla, dei figli offerti a Dio ancor prima d’essere concepiti. E quest’offerta è valida. 
Si formeranno così, già dal grembo materno, figli con il cuore fatto e plasmato per il 
servizio, atti per una vita consacrata a Dio. 

San Giovanni ha vissuto la consacrazione attraverso Maria. Già benedetto dal Padre, 
al saluto di mia Madre con me nel grembo Giovanni ha la sua consacrazione totale. 
Sempre è stato unito da un legame particolarissimo e un affetto grande a mia madre 
Maria. Da adulto, nel deserto, nelle prove, nelle tentazioni, quante volte ha implorato 
l’aiuto di questa SS. Madre e sempre ne è stato esaudito. 

Quanto avrei bisogno oggi nella Chiesa dei Giovanni Battista che sappiano gridare 
ad alta voce la mia verità, dove e cosa è il peccato e quando è male, senza ripiegarsi al 
giudizio e al beneplacito del mondo. 

Oggi non gridano più la mia verità, lo zelo per liberare al mio nome e alla mia 
persona, perché la mia Chiesa, i miei figli, considerano così poco la consacrazione. 
Dalla consacrazione a Maria ne trarrebbero tutta la forza che necessitano per poter 
vivere una vita di santità, un servizio sacro e benedetto verso Dio.  

Marcellina prega, prega per questi miei figli, Io te li metto nelle tue mani. Tu figlia, 
partirai nel mio amore. Ci vuole però tempo, quando avrò bruciato le tue imperfezioni, 
le tue forme d’orgoglio, la ricerca di gratificazioni umane. Ama il tuo Signore che ti 
sta plasmando. La croce, quando si sente che si è amati tanto da Dio, è luminosa, non 
la si rifugge più.  

Io vedo con il tuo sguardo. Se senti il tuo sguardo strano, come se quasi non ti 
appartenesse, se guardi e ti commuovi in un certo modo, sono Io, figlia, che guardo 
già il mondo e coloro che incontri attraverso i tuoi occhi. Abito nel tuo cuore e finché 
rimarrai in uno stato di grazia vi rimano come in una cassetta e vi trovo riposo. Mi 
vuoi nel tuo cuore? 

Ti benedico. 

32. Dietro i sacerdoti c’è sempre la preghiera delle madri 
24/6/1996  

Marcellina mia, come ti batte il cuore, ma ti batte proprio forte. È per questo che 
ti amo tanto, perché amo il tuo cuore di bambina, il tuo incantarti e meravigliarti, il 
tuo desiderio di amare. È difficile sai trovare oggi anime che ancora nutrono questi 
sentimenti. Io ti porto in braccio, piccola mia, e non ti lascio. Ti ho creata per essere 
mamma non solo dei tuoi figli, ma di molti altri innumerevoli figli. Molti non li 
conoscerai sulla terra, ma in cielo te li vedrai tutt’intorno e ne sarei gioiosa. Figli gestiti 
dal tuo cuore e dalla tua carne per la sofferenza avuta, per far sì che ne nasca un 
sacerdozio che ritorna me, così come io l’ho creato alle mie origini, non come oggi un 
sacerdozio adeguato al mondo che non mi ama. Figli privi di piaghe che risanati 
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ritornano, piccoli chiamati nei seminari che vengono riformati anche dalla tua 
maternità.  

Sempre dietro i sacerdoti ci sono le mamme, la santità delle madri, della loro 
preghiera. I sacerdoti nascono dalla preghiera. Il loro cuore è formato in modo tutto 
particolare già nel grembo materno, plasmato in modo d’essere atto a servire e amare 
Dio. Nascono dall’azione delle mamme o di anime votate a pregare il Padre della messe 
perché mandi operai nella sua messe. È la preghiera, la consacrazione, l’offerta al Padre 
che li forma dal loro concepimento per essere miei.  

Il sacerdote è intermediario tra Dio e il popolo, le sue braccia devono essere 
innalzate continuamente al Padre, con l’offerta santa del sacrificio mio e del sacrificio 
della propria vita immacolata. 

Vedi Santa Elisabetta. Ha pregato continuamente per avere un figlio e un figlio 
santo, consacrato al servizio di Dio. La sua lunga attesa è dovuta perché l’intera sua 
preghiera, il suo desiderio avrebbe scaturito da me l’offerta di Giovanni, del grande 
profeta, l’aiuto alla sua missione per il ritorno di tanti figli. Vedi come sarà grande la 
sua maternità? 

Tu sei il terreno nel quale voglio far nascere i miei piccoli, terreno che Io amo, 
semino, mieto per avere frutti. Certo si soffre nell’arare e mietere, ma ci sono Io, il tuo 
contadino. Ne farò un giardino variopinto e adorno di frutti. Tu sei già nel mio 
giardino, cardellino mio mi allieti con il tuo canto salterellando da un ramo all’altro. 
Il tuo canto è la semplicità della tua vita, il tuo desiderio d’amarmi. Nel tempo la 
nostra unione sarà più intima. Sono il tuo sposo celeste che si occupa particolarmente 
della sua sposa e la cura, ti fa parte dei segreti e delle sue confidenze. Ti farò partecipe 
di me, sempre più. È giusto che per amarmi mi devi conoscere più intimamente ed 
essere parte di me ed Io sono felice che con l’anima mi cerchi e desideri questa mia 
unione d’amore. Cercherò di darti il tutto di me che tu possa contenere in te. Tu sei il 
mio fiore che rimarrà per ora nascosto. Solo Io voglio curarlo, illuminarlo. Gli altri 
sennò ora ti si metterebbero intorno e ti deturperebbero. 

Ti benedico nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

33. Non mi riconosco più in questa Chiesa 
26/6/1996  

Figlioletta cara, non ti ho detto che non sei tu che devi pensare a cosa scrivere? Tu 
usi solo la penna, sono Io che lego i vari scritti. Vivo nel tuo cuore e nel tuo sguardo, 
guardo attraverso i tuoi occhi. Stai attenta alle immagini cui ti soffermi, pure dal 
televisore. Certe immagini mi feriscono, così come le parole che pronunci. Non 
ascoltare le offese di tuo marito e non rispondere ad esse. Il nemico ti colpisce si 
nasconde dietro di lui per annientarti nel tuo intimo. Egli è solo una pedina ed è 
ottenebrato. Ti vede come un’ombra, un fallimento e per questo ti disprezza. Non 
riesce a vedere me, come può vedere le tue virtù? Non rispondere, lascialo parlare, non 
badare nemmeno alle cose che dice. Dopo sorridi. Il nemico non può fare nulla. Tu 
annulli il suo operato. Segui le mie ammonizioni e ne avrai sempre giovamento.  
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Guarda, l’occulto, come va. Vanno dai maghi a fare le carte, dagli astrologi. È come 
un’onda malsana che dilaga, opera nei mezzi di informazione, col quale si può più 
diffondere perché diventi usuale nella mentalità comune per farne uso. Basta poco e vi 
accorrono per pura curiosità, dato che non si attengono più al mio volere alla vita che 
li predispongo e basta un sacrificio, una contrarietà e subito cercano il loro rifugio e le 
loro soluzioni. 

Da me non vengono e preferiscono il lupo che s’ammanta di falsa luce che subito li 
può accontentare, ma li lega con catene al quale non riescono più a sottrarsi. Sempre 
più vi ricorrono, sino a consacrarsi al male stesso. Vi ricorrono le genti di spettacolo 
che desiderano il successo e la bellezza, i politici, coloro che sono colti, si credono 
intelligenti e dotti, per avere potere. Vi ricorre parte della mia Chiesa e del popolo.  

Cosa vogliono? Creare un paradiso in terra fatto solo di piaceri umani? La terra è 
donata per santificarsi. In essa ci sono sì le gioie, ma vanno vissute con me. La mia 
Chiesa come è responsabile. Perché non condanna questo dilagare del male occulto? 

Nei miei figli la fede è divenuta pratiche razionali. Non sanno forse che c’è la 
battaglia tra le forze del bene e quelle del male, tra le tenebre e la luce? 

Non mi riconosco più in questa Chiesa e in questo mondo che pur amo. Ci vogliono 
comunioni, tante comunioni, la mia adorazione, l’ardore della preghiera, il martirio 
dei santi, la preghiera agli angeli, la preghiera e la venerazione nella Chiesa a San 
Michele Arcangelo, gli esorcismi. Sono sempre le stesse armi, ma come sono efficaci.  

Nella mia Chiesa pochi sono i sacerdoti che si prendono in carico di esorcismi. Se ne 
tiene poco conto, o non se la sentono di combattere contro il nemico. Ecco cos’è anche 
l’Anticristo, questo culto che dilaga e provoca mali ovunque. E non sapete quanta 
espiazione ci vuole a questo peccato.  

Per gli operatori dell’occulto si apriranno addirittura le fornaci ardenti. Questo male 
mi dilania così tanto che a fatica riesco a parlarti e a farmi ascoltare. Persino l’aria che 
respirate in malsana.  

Ogni giorno nasce il sole e sembrano giorni uguali uno dietro l’altro, ma giungerà 
il giorno radioso dopo la mia purificazione che anche l’ossigeno si purificherà, si farà 
puro. Gli sguardi, i volti saranno luminosi. Ugualmente l’operato dell’uomo.  

C’è bisogno del martirio. Il tuo avverrà giorno dopo giorno nella sofferenza e 
quando mi dirai: “Non ce la faccio più”, Io sarò lì, con te. Non mi vedrai, mi ascolterai, 
ma sarò ancora più accanto. Ricordalo per allora. 

Oggi, giorno della preghiera per le vocazioni, mi giungono più numerose, ma 
ancora poco. Le vocazioni nascono da coloro che dedicano la vita alla contemplazione, 
dall’orante perpetuo, per far sì che il Padre delle messi mandi operai. Ma basterebbe 
che le mamme pregassero per donare i loro figli ancor prima che siano concepiti. Le 
vocazioni nascono all’origine della vita, nella famiglia. 

Tu avrai sempre il tuo cuore di bambina nel quale Io riposo.  

Non vi rendete conto, figlia, del periodo grave che state vivendo. Il mondo cade e 
s’arrotola sempre più verso il precipizio del peccato. Dicono Dio non soffre. Ma come 
può un padre astenersi dal provare sofferenza per i figli che vanno alla perdizione? 
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Come può non occuparsi di chi ha creato, redento e cerca di santificare. Io li amo, li 
chiamo e il mio Cuore che pulsa è lì nel tabernacolo, che geme per essi. 

Tutto è lecito, tutto è giustificato, anzi chi non pecca non è sano. Si uccidono i 
bimbi, chi usa la perversione su di essi, si crescono senza il mio insegnamento. I ragazzi 
si avviano presto a ogni forma di peccato. Le famiglie si dividono. Ovunque il male e 
le tenebre ricoprono il mondo e sono così poche le mie piccole luci. 

Io tornerò, tornerò con il mio Spirito che mi darà testimonianza. Tutti potranno 
sentire la mia presenza. Con la mia luce farò dileguare ogni tenebra. Io vincerò con il 
mio ritorno. 

Figlioletta cara, se il tuo cuore è ancora così trepido, sono Io che l’innesto nel mio 
perché sia parte di me. Io vivo in te. Sentirai poi anche l’ardore, il mio calore. Prega, 
prega lo Spirito Santo. Dopo le tue preghiere agli angeli prega lo Spirito, che scenda 
sulla terra per prepararla alla sua discesa che è la mia venuta. 

Ti benedico. 

34. La mia passione è sempre sulla terra 
27/6/1996  

Figlioletta cara, non preoccuparti della famiglia che hai lasciato a casa. Ora sei nel 
mio corpo e nel mio sangue. E vuoi che non vegli su di loro? Mando gli angeli a vegliare 
sui piccoli. Il male si scatena ora particolarmente su coloro che sono consacrati a Maria, 
ai bambini consacrati alla Madonna che offrono la loro innocenza, alle anime che 
ardono di santità in unione con Maria. Contro di essi si scatena più che è possibile. Il 
male devasta ovunque: sa che il suo tempo ha quasi termine. È una lotta delle tenebre 
contro la Luce.  

La Chiesa poco alza la sua voce, timorosa del mondo.  

Solo il mio Papa, e pochi miei figli fedeli al mio insegnamento gridano. Ma cercano 
loro di chiudere la bocca e legare le mani. Essi come me soffrono ancora le persecuzioni 
e molti vengono torturati e uccisi. 

Per loro Io dono dei troni regali in Cielo. E se il mio amore giunge sino a quelli che 
non mi amano, ancor più va a coloro che sono parte di me e che Io amo. Ci sono 
creature che soffrono la mia passione fisica o croci nello spirito, infermità dalla nascita, 
fisica o mentale: ne soffrono come un dono d’espiazione e riparazione. Uniti a Me, essi 
redimono e intercedono per i fratelli. Queste creature sofferenti, unite alla santa Messa, 
sostengono ancora il mondo: anime sconosciute e bistrattate. 

Io non desidererei che alcuno soffrisse a questo modo, ma vorrei che ognuno 
portasse del suo e ci fosse un aiuto scambievole, ma ne sono obbligato per salvare. 
Sappi però che veglio, e non permetto mai che si possa nuocere alla creatura più di 
quello che non può sostenere. Ugualmente nella tua vita. 

Le grandi ingiustizie, le prove, sono pure esse opera del nemico; ma Io lo lascio fare 
per ricavare da esse il buono. Gli uomini, nel loro benessere, si inaridiscono, sono 
apatici, non più capaci di dare del pane al fratello che ne ha bisogno. Si fa dio della sua 
vita. Non educano i figli alla fede e li crescono bestemmiando il mio Nome. Attraverso 



Gocce di Luce - 1996 

42 
 

queste prove, comprendono il loro bisogno, il piede vacilla, il ginocchio si piega per 
essere capaci di guardare verso l’alto e cercare il mio aiuto. 

Così è la Parola di oggi: la casa deve essere costruita sulla mia Roccia. Quando non 
è così crolla, non solo al suolo, ma nei burroni dell’inferno. Quanti vanno all’inferno 
di questi tempi! Ma proprio tanti! E coloro che abitano la mia casa vanno ai suoi 
sprofondi: quei figli che si nutrono del mio Pane, dei miei Sacramenti e mi tradiscono, 
mi vendono al nemico per straziarmi, sono i nuovi Giuda, ancora più perfidi del Giuda 
del mio tempo. Sapessi che dolore è: come un’onda enorme di male che avanza e vedo 
gli uomini indifferenti alla morte che li attende fra breve, morte non solo fisica, ma 
eterna. Io ritorno, ritorno nel mio amore e nella mia misericordia e nella mia giustizia, 
per purificare e lavare tutta questa umanità. 

Ritorno nel mio Spirito Santo, che manderà il suo fuoco. A coloro che non troverà 
con il mio sigillo sulla fronte, ma avrà quello della bestia: che morte orribile!  

Vedranno prima dei segni nel cielo, vedranno la mia Croce, ma sarà troppo tardi 
per convertirsi. Periranno con essi tanti piccoli e innocenti, e questo perché non 
avrebbero potuto sussistere da soli. Altri accolti nelle famiglie. E li lascio nascere 
perché vengano a vivere in cielo. Li farò però addormentare, per non sentire il dolore 
della morte. Gli innocenti saranno i martiri che, con il dono della loro vita, 
purificheranno anche essi la terra. Il resto del popolo che rimarrà, mi apparterrà, avrà 
il mio Spirito e la mia Verità. E sarò di nuovo il loro Dio! 

Non ti preoccupare dell’Eucarestia nei tabernacoli in quei giorni. Dio può tornare 
in cielo.  

E in quelli che vi sembreranno giorni terribili non uscite di casa. Avrete paura, 
sentirete scuotere la terra, grandi rumori e urla raccapriccianti ovunque. Voi rimanete 
chiusi, in preghiera continua. E ricordati delle mie parole e della mia protezione: la 
porta della tua casa sarà bagnata dal Sangue dell’Agnello, come ai tempi della Pasqua 
ebraica. Sangue formato dalla Comunione intima con Me da anni, dalla continua 
preghiera, dalla consacrazione a Maria. I consacrati a Maria ne salveranno molti tra 
coloro che gli sono cari, se essi sapranno ricercare con lo sguardo Iddio. 

Che sofferenza, figlia mia! Vorrei riversarla su tanti cuori, pure sul tuo, ma non 
potresti sussistere, e devo sostenerti già nella giornata che vivi. Le altre anime o non 
ce la farebbero, o non vogliono. 

Accolgo la tua preghiera per i sacerdoti feriti con le piaghe aperte. Le preghiere, le 
comunioni sono un balsamo soave. Essi sono caduti, ma hanno ancora il cuore buono 
e sono pentiti, e quelli che vengono affidati a Maria ricevono in lei la preghiera più 
santa e pura che risana e li cicatrizza. Lei se ne prende cura, li pulisce, li riveste e li 
riporta a casa: figli che sarebbero andati perduti ritornano più belli di prima. 

Cardellino offrimi il tuo giorno, i tuoi figli sacerdoti. Amali. Loro non vedranno mai 
che è il valore della tua maternità per essi, perché non c’è niente di appariscente e di 
esteriore in te. Solo una piccola donna, una piccola vita nascosta. Non sanno che Io 
opero con quelli che sono piccoli, nascosti e rifiutati. 

Ti benedico. 
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35. La fede 
29/6/1996  

Figlioletta cara, ti attendevo e non sei venuta. Vedi come la mia mancanza già ti 
adombri. L’anima, mancando di me, del mio cibo, non riesce a sostenersi e il male 
riesce sempre così ad intrufolarsi? L’anima geme e appassisce. Solo tornando a nutrirsi 
continuamente di me torna a vivere e non può essere scalfita dal maligno. Figlia, se ti 
adombri così per le futilità come farai a vivere le prove dolorose? Non sono inquieto 
con te, ma vola, vola domani alla fonte del mio perdono. 

Oggi, giorno di Pietro e Paolo, si celebra la fede, fede che tramite loro ha formato 
la Chiesa unita al sangue poi dei martiri cristiani e dei dottori della Chiesa, che ne 
hanno cementato le sue fondamenta. Santi che hanno avuto i loro errori e le loro 
fragilità, ma che sono riusciti con la fede a donare la vita, una vita che è sempre stata 
un martirio sino allo spargimento del sangue. 

Pietro ha aperto le braccia e crocifisso a testa in giù poiché si riteneva indegno. Paolo 
ha posato dolcemente il suo capo. Oh, avevano paura, ma si allietavano del loro ritorno 
a me, della mia visione eterna. La fede è il bene più prezioso. Chi la ha, ha un tesoro 
che vale più di qualsiasi cosa. La fede alimenta la speranza e dona l’amore. Ricordalo, 
senza la fede non c’è la speranza né l’amore. Nei dolori, nella croce la fede da fortezza, 
allieta e consola.  

Chi non ha questo tesoro crolla nelle sue impalcature, spesso cercando supporti nel 
male, e resistono anche a lungo. Giunge poi però il mio sole ad annientare queste 
tenebre e tutto crolla. Vorrei deporre questa perla in ogni anima, ma i più non vogliono 
e Io non posso forzare la loro volontà. 

Senza il mio Papa, che è un nuovo Pietro e Paolo con l’ardore e l’amore di Giovanni, 
che ne sarebbe della mia Chiesa, dato che è così scarsa la fede nei miei figli?  

La fede non è un sentimento astratto, ma concreto. Essa si esprime nell’operato 
della vita e da quello che si compie, si vede e si evidenzia la fede. 

 Il tuo canto sia un canto di fede. Prega per la Chiesa e per i sacerdoti. Diventi per 
loro dono e grazia di Dio. Poiché gli uomini non possono averla da sola, devono pregare 
il Padre con sincerità: “Padre, accresci la mia fede, aumenta la mia fede”. Vuoi che il 
padre non ascolti questa preghiera? 

Sono nel tuo cuore, rallegrati, Dio ti insegna con la sua parola. 

Ti benedico. 

36. La croce 
Domenica, 30/6/1996  

Piccola mia, sento il tuo affanno e vorrei fossi nella mia quiete. Perché ti affanni? 
Cosa puoi fare di più, che non voglia e ti possa aiutare? L’affanno è sintomo di poca 
fede. Sii nel mio amore nel sorriso e con esso affronta le difficoltà. Tu devi essere come 
un bambino simile al tuo piccolo che porti in braccio e non si preoccupa perché sa che 
c’è qualcuno che pensa a lui. Così tu devi stare nella mia pace, nella mia provvidenza, 
con la Mamma celeste che vigila. So che sei madre di famiglia e il peso intorno ti grava, 
ma rimani con me nella mia quiete. 
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Oggi giorno di croce, la contemplavo già da bambino nella bottega di mio padre e 
ho dovuto viverla da piccolo non solo nello spirito, ma mio nel mio lavoro manuale di 
falegname. Quante volte questi due pezzi di legno si incrociavano e rimanevo incantato 
e spaventato. Questi due sentimenti sempre hanno albergato in me. Nella mia 
umanità ero proteso a star bene e ne sentivo il timore. Nel mio divino che ardore il 
viverla per salvare l’umanità. La fusione di questi due sentimenti. Sono divenuti 
salvifici, anche la paura umana. Sperimentarla ogni giorno sino alla sua realizzazione 
è stato redentivo, la croce segno di salvezza. Il Padreterno ha voluto che fosse l’unica 
porta attraverso la quale accedere al cielo e se l’ho vissuta e abbracciata Io, pure voi 
dovete accoglierla.  

Da un duro legno dovete, con la vostra offerta, farla divenire un manto di fiori per 
donare all’altissimo. Sarà poi il vestito di luce che avrete in paradiso. Non guardate la 
croce altrui. Certe sono più lievi, altre più gravose e dolorose, ma Io, il vostro 
falegname, le ho creata ognuna per voi, fatta appositamente per le vostre spalle perché 
la possano sostenere. Non metto pesi in più sono con voi, sono il vostro medico, 
infermiere, amico e condivido la vostra croce.  

Essa può essere la malattia, l’incomprensione, la solitudine o le difficoltà quotidiane. 
Voi accettatele con amore, perché non potete dire di appartenere a Cristo, se non vivete 
la vostra croce. 

Quanti la rifiutano, la maggior parte. Solo un piccolo resto la porta e si carica dei 
pesi degli altri, mentre la moltitudine la scarica o addirittura la grava maggiormente 
con i loro mali sulle spalle dei loro fratelli.  

Tu accogli la croce che ora vivi nella tua famiglia, non te ne lamentare, 
particolarmente delle incomprensioni. Così è per chi mi segue. Vive nelle difficoltà ed 
è incompreso. Quando non avrai più questa croce, ne avrei una più grande, quella 
della maternità. Quanto valore ha la maternità sia fisica, ma ancor di più la spirituale 
e si cerca di screditarla e darle poca importanza.  

Tu, così come si affrontano le gravidanze con i suoi problemi e pesi e in seguito con 
i travagli e i dolori del parto per far nascere la creatura, dovrai in questi dolori, in 
questi parti dare luce ai miei figli. Ricorda: la croce dà la vita. Senza croce non c’è vita.  

Questo sacerdote, mi è caro, mi sbalordisce la sua semplicità. Nella vita però quanti 
errori che proprio nella croce avrà modo di espiare per giungere a me. Il fastidio che 
sente al ringraziamento è il mio fastidio. Quanto chiacchierio, quanta parola umana. 

Desidererei che la Chiesa ampliasse dopo la comunione il tempo dedicato al 
ringraziamento, però nel silenzio. Ho bisogno di silenzio e contemplazione. Come 
possono le anime ascoltarmi? Nel silenzio, Dio parla al cuore e alle menti. Quante 
creature potrebbero così percepirmi. L’anima ha bisogno di questa intimità con me, 
che non c’è.  

Le preghiere vengono formulate a memoria, così, senza pensarmi. Io ascolto le loro 
parole, ma essi non ascoltano me. Persino nei movimenti, dove pur mi amano, quanto 
chiacchiericcio, quanto poco ringraziamento e desidererei il silenzio. Ancor più lo 
desidererei nel vostro movimento mariano, ove pur sono amato. 
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In chiesa non si parla e mi ferisce tutto questo parlare 

Oggi sarà una giornata gioiosa, non entrerà l’angustia nella tua casa perché hai 
deposto la tua angustia sull’altare.  

Ti benedico. 
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Luglio 1996 
Ave Maria! 

37. Si vive dello spirito 
7/7/1996  

Piccola mia, ti parlo e voglio parlarti di questa mia Chiesa. Osservala, come tutte è 
confusione, suoni che sono rumori e non mi fanno ascoltare. Mi ricoprono, sono 
un’immagine che passa e non rimane nulla nell’interiorità delle anime. Quanta 
dispersione. È questa Chiesa che mi fa soffrire. 

Il sacerdote che celebra la Messa è in crisi profonda. A fatica riesce a predicare la 
mia Parola. È scarsa la sua preghiera e suggestionato dell’influenza delle persone che 
gli vivono intorno. Mi è stato molto caro perché a me si è dato con tanto slancio, ma 
ora si sta perdendo. È in crisi. Portalo con te a Fatima perché ritorni nella centralità 
del cuore e comprenda che la fede non è solo fratellanza. 

Sii gioiosa ad andare a Fatima, grazia che nasce da me per te, per il movimento, per 
le anime che sono in esso, per condurvi nei luoghi ove Maria regna e ricolma sempre i 
suoi figli di doni. Mai lascia andare senza donare le sue grazie. Lo stesso sarà per voi. 
sarà come salire sul monte Tabor per assaporarmi e ricevere la mia luce. Ti incontrerai 
con la tua Mamma celeste, che ti parlerà affidandoti una piccola parte della sua 
maternità che dovrai poi vivere. Ne riceverai il sigillo della tua missione e non avrai 
più incertezze e dubbi. Scesa dal monte, dovrai poi tornare di nuovo sulla terra a vivere 
tra gli uomini la tua missione. 

Ah, Fatima. Se la Chiesa sapesse guardare a questa luce e viverne il messaggio, che 
è richiamo di conversione, preghiera e penitenza, ritornerebbe alla sua santità e 
riporterebbe i fedeli alla conversione. Ma senza la sua purificazione non è capace di 
incontrarsi e comprendere il richiamo di Dio. 

La Chiesa è oggi il mio più grande dolore. Chiesa che non ama più la croce. 

Oggi è domenica, giorno della mia croce gloriosa, è giorno della mia vittoria. La 
mia croce è sì sofferenza, ma speranza. La mia croce è dolore, ma vittoria. La mia croce 
è martirio, ma dona la vita. Chi vive nella croce, seppur pare impensabile, regna, con 
me regna e vince, ha la vita eterna già da questa terra. 

Conoscere Dio non ha mai fine, non termina nemmeno in cielo. L’eternità non 
basterà per conoscerlo. In questo è la gioia. Non terminare mai di amare le molteplicità 
del suo infinito.  

Non c’è silenzio, vedi, né contemplazione e adorazione. Io sono nell’adorazione, 
elevando al mio di amore l’operato fraterno, l’amore al prossimo fruttifica ed è santo. 
L’opera buona solo umana ha il suo tempo e il suo spazio. Sempre Io l’accolgo e cerco 
di depositarvi il mio seme, senza il quale non è santa e non fruttifica, non eleva alla 
beatitudine. L’amore non è solo orizzontale e fraterno, si innalza verso l’alto e la fede 
nasce nella sua spiritualità verso Dio, per riversarsi poi sulle creature santificando. 

Cucciolo mio, sii gioiosa di questo viaggio a Fatima. Verrà stampato nel tuo cuore.  

Desidero il pudore del corpo. Anche al mare queste nudità mi offendono. Fossero 
almeno coperti in modo decoroso. Comprendo che ora vai per i tuoi bambini, ma 
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quando non avrai più il loro compito, lo spirito si eleva e non avranno più importanza 
queste cose. Si vive dello spirito. 

38. A Fatima per ricevere la luce di Maria 
Fatima, 10/7/1996  

Piccola mia, non ti preoccupare per la tua famiglia è nelle mani della tua Mamma, 
affidata alle sue cure. Ora sei qui, non pensare al giudizio che puoi avere, pure dai 
santi. Sei una bambina che ha bisogno del plauso dell’insegnante. Tu devi vivere 
immersa in me, il tuo rapporto è con me e la mia intimità. Ognuno è chiamato a una 
missione da vivere e la tua è particolarissima. Sì, Io guardo oggi le tue miserie, ma ti 
amo perché anticipo e guardo all’amore che mi donerai un domani. Nel dolore e nel 
sacrificio mi testimonierai l’amore per donare la tua generosità, la vita ai figli. Ti 
abbraccio ti do i miei baci e desidero la tua fiducia totale. L’anima che ama si annienta, 
dimentica sé stessa dato che acquisisce tutto di me. 

Sei oggi a Fatima ed è una tappa importante che rimarrà stampata nella tua anima. 
Ascolta bene la tua Mamma celeste che viene a chiamarti, a donarti una sua piccola 
parte della sua maternità. Sii lieta di questa prescelta. Ella viene a posare una parte del 
suo Cuore, quella che puoi contenere per poter essere capace di amare e soffrire per 
dare vita ai suoi figli.  

Così era ai tempi dell’apparizione ai tre pastorelli. Maria aprì le sue mani per lasciar 
passare la sua luce in modo che i piccoli avessero la grazia, la forza di accogliere poi le 
sofferenze e sostenerle e tu vai a ricevere la sua luce per essere capace di sostenere il 
dolore, le prove che ti seguiranno. Non aver paura, lascia fare tutto a me. Io ti 
circonderò sempre del mio amore. 

Avrai accanto la Madre celeste, la sollecitudine degli angeli. Pochi sacerdoti 
sapranno della tua maternità e ti allieteranno. Ma gli altri, i più, li conoscerai solo in 
cielo. 

Così come ai tempi della mia discesa dal cielo ho anteposto la mia incarnazione al 
“sì” di Maria perché accogliesse in me il sommo sacerdote, ora antepongo al tuo “sì” 
un rinnovamento nel sacerdozio. Vedi è un’umanità malata, pure i sacerdoti sono 
malati. Quelli dei movimenti mariani si salvano poiché la Madonna li tiene sotto la 
sua protezione. 

Piccola mia, non temere, Io sono la tua scia. Io ti traccio la scia, tu devi solo seguirla.  

Ti benedico. 
Dalla madonnina dove si è celebrata la Messa. 

Perché dubiti, figlia cara. Cosa vuoi sia per il Signore parlarti al cuore. Figlia 
prediletta, voglio depositare in te una parte di me, della mia maternità ed il mio amore. 
Accoglila, non rifiutare. Il maligno ti mette paura per allontanarti dal disegno di Dio. 
Tu sei stata formata ancor prima di nascere per questo. Se ti può dare sicurezza la 
parola del sacerdote, l’avrai. Abbi fiducia nella tua Mamma 

Nella cappellina della Madonna dell’apparizione. 

Figlia mia cara proprio qui ti attendevo, ti ho chiamata qui. Sento le tue ombre, i 
tuoi dubbi e tue paure. Esse devono essere cancellate dal cuore, perché io possa avere 
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via libera e deporvi la mia luce, parte di me. Non vuoi una parte del mio Cuore in te? 
Non devi temere, sono la tua Mamma. 

Ecco, qui dove sono apparsa ai tre pastorelli, qui ho compiuto cose grandi, 
scegliendo coloro che non sono valutati dal mondo, da chi si ritiene potente, ma Iddio, 
il potente, si compiace dei piccoli, guarda al cuore, alla nobiltà del cuore e con essi, 
con le loro sofferenze che gli sono preziose compie. Lo stesso sarà nella tua vita.  

Avrai la conferma dai sacerdoti. Ricorda, però tu dovrai fare riferimento 
continuamente al tuo padre spirituale, alla tua Madre celeste. Come mamma sarai tu 
ad essere d’aiuto ai tuoi figli sacerdoti.  

Ti benedico. 
Dall’adorazione. 

Stai nella pace, nei giorni che seguiranno si farà luce alla tua strada 

39. Il tuo sì a Fatima è simile a quello dei pastorelli 
11/7/1996  

Perché dovrebbe parlarti il male se sono Io a parlarti. Ti ho voluta qui a Fatima 
proprio perché ti sei consacrata alla Madonna di Fatima e a lei desidero tu offra la tua 
vita, tutta la tua offerta, la tua maternità. Divieni, piccola mia, una piccola eucarestia 
e offrendoti divieni una piccola Maria. Nella minuta casa di Nazaret da lei, tua 
Mamma celeste e maestra, impara.  

Così come la Madonna mi ha portato in grembo, mi ha cresciuto nell’infanzia, 
nell’adolescenza, nella giovinezza sino ad accompagnarmi alla morte, ugualmente tu 
impara da lei a gestire, amare, soffrire per dare vita con il suo Cuore ai figli. Divieni 
pane, un pane che si fa mangiare. Lo so, è doloroso, ma dà vita e irrobustisce le altre 
creature. È sempre stato così. Dio si compiace di dilatare il cuore ad anime che 
sappiano da lui ricevere amore per irradiarlo sulle altre.  

Tu qui vieni a spogliarti di te stessa per rivestirti, ricevendo la mia fortezza, delle 
virtù della tua Mamma celeste e non devi temere. Io, il tuo Signore, maestro e sposo, 
con la Madre SS. ti siamo sempre accanto.  

Quando ti chiamerò, ti chiamerò forte alla tua missione. Non avrai paura, sarai 
rivestita del mio vigore e del suo. Sei qui per dare la tua risposta. E la Madonna 
l’attende, per rivestirti di lei con il tuo “sì”. 

Chiama il padre spirituale e parlagli. Ancora ci vorrà tempo per continuare la tua 
preparazione, una conversione che non durerà sempre, ma ora ti chiamo qui ad una 
tappa importante. Fatima si irradia di luce, di luce per il mondo con il suo messaggio 
alla conversione. Nei tempi della purificazione niente qui andrà distrutto. Le creature 
consacratesi ad essa sono dei mattoni spirituali che non andranno perduti. 

Figlia mia, tu non solo non sei un mattone, ma una trave che sostiene la casa delle 
mie creature. 

Cardellino mio, ti amo tanto, ti curo. Non vedi? Tutti i tuoi passi, ti adombro e ti 
copro per farti rimanere tutta nascosta in me e gli altri non abbiano a vedere nulla di 
particolare, dato che sono un Dio geloso delle sue anime.  
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Dall’adorazione. 

Piccola mia, colgo il tuo “sì”. In te voglio compiacermi, consolare e vivere. Ecco, ti 
rivesto della mia luce e ti do me stesso. Nei prossimi giorni a casa ti renderei conto di 
una trasformazione che non si vede, ma sentirai, e ti distaccherà ciò che hai intorno. 
Tu diverrai il mio tabernacolo nel quale Io verrò a vivere. Ti dono me stessa in ciò che 
il tuo cuore può contenere. 

L’emozione provata in cattedrale per la presenza di Giacinta e Francesco: la tua 
offerta, la tua vita di donazione è simile alla loro. Sei adulta nell’età, ma il tuo cuore è 
di bambino e Io lo purifico pure dall’impurità o i difetti che hanno i bambini. Per 
appartenermi completamente pregali questi santi bimbi, te li pongo come protettore 
e ti verranno in aiuto. 

Domani alla santa Messa, giorno importante, si ricorda il giorno dell’offerta dei 
pastorelli e della missione che donerà loro Maria. Offriti alla Mamma celeste, offri 
tutta la tua maternità ed ella opererà come con i bambini. Sei figlia della sua 
predilezione. 

Della tua famiglia Io mi curo e nasceranno frutti di santità. Da essa la tua maternità 
si estenderà per molti, molti altri figli. Tanti pensano che solo un’immensa sofferenza 
dà raccolto, ma Dio guarda all’offerta, al desiderio, con poca pena opera, con i deboli, 
quelli che tu chiami fifoni. Li sceglie, e tu sei proprio così, talmente esile che Dio può 
deporre la sua fortezza e compiere la sua opera in te. Non c’è nessuno che ti ami come 
me, cardellino. Sii felice della missione che ti viene offerta, di quest’amore di 
predilezione. Il Signore ha posato il suo sguardo su di te.  

Le parole d’amore che ti dico e non ricordi, non fa nulla. Sono per te. Conservale 
nel tuo cuore. Ricordati che solo il mio amore ti puoi ricolmare. Sei la mia sposa. Sei 
sposata e devi donarti nel tuo Sacramento come una donazione a tuo marito. Ma sei 
anche la mia sposa che stringo e nascondo dentro di me. Ti seguivo già dal grembo 
materno, nella tua crescita persino quando peccavi e ti attendevo per questo a Fatima. 

40. San Silvestro 
11/7/1996  

Mia piccola Maria, non ti lasciare prendere dalla sfiducia. Non ti ho detto Io che si 
convertiranno. Il maligno irretisce anche in quello che è un sentimento buono verso i 
tuoi, per farti perdere la pazienza e la fiducia. Ti assicuro che cambieranno, ma sarò Io 
ad aprire le grate che chiudono il loro cuore e non permettono che la mia luce filtri. 
Come vuoi che sappiano comprendere ciò che dici, se dichiarano verità ciò che è del 
male e non riconoscono la luce nella mia Parola? Ma non tocca a te figlia, in questo 
modo, non con il grido, ma il tuo sia un richiamo di dolcezza, anche se sai che riceverai 
un no. Non è pressandoli, si chiuderebbero ancora in sé stessi. Tu devi testimoniarmi 
lasciando che Io parli, Io li guardi e mi testimoni pure con il silenzio. Un giorno 
capiranno e così, come il giorno prima era tutto uguale ad oggi, li troverai 
all’improvviso cambiati e ne avrei meraviglia. Questo è il tempo in cui semini, con il 
dolore e il Signore non dimentica le sofferenze e il rammarico e un mattino li troverai 
trasformati nel mio raccolto. 
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Sei la mia candelina accesa in questa famiglia. Tu tieni desta la mia luce e il mio 
ricordo. Vieni sempre ad alimentarti alla mia fornace ardente, al mio incendio. Essa 
resterà continuamente accesa con la preghiera, con l’eucaristia, la tua offerta. Coloro 
che intorno soffiano sulla tua fiammella non riusciranno a spegnerla. La Mamma 
celeste con il suo manto la ripara e non lo permette.  

Prega con chi vuole a te unirsi nel cenacolo, pure con i piccoli, sempre così si inizia, 
anche con uno solo. L’incendio nel bosco inizia da una foglia, da un rametto. Poi si 
propaga e divampa dappertutto. Così è nelle cose dello spirito, da un’anima all’altra, 
per far sì che penetri il calore della mia luce. Ah, se in tutte le famiglie ci fosse una 
candelina accesa! 

Accolgo la preghiera per i sacerdoti della tua parrocchia. Essi, ti ho detto, mi sono 
cari, ma si devono purificare di questo cammino errato che si è infiltrato e si 
purificheranno e per coloro che pure in buona fede, giunti dinanzi a me non fossero 
ancora pur, li attenderà il purgatorio. Alcuni di essi si sono macchiati di colpe gravi, 
ma poi pentiti si sono lavati a caro prezzo, nelle lacrime, tutto questo peccato. Non 
credere che abbiano rubato o abbiano potuto godere chissà che cosa. Pochi attimi di 
esaltazione fisica vengono poi sofferti con grave dolore che non vale la pena averli 
vissuti. Ora essi vivono di nuovo la castità e sono ricoperti del manto della purezza, 
ma devono ritrovare il fervore, l’amore, la via che indica il loro fondatore San Silvestro.  

Se da San Benedetto, hanno acquisito la preghiera, il lavoro, fonte di servizio 
continua a Dio, da San Silvestro devono accogliere il suo particolare richiamo al 
Signore tramite la Madonna. Come mi ha amato questo santo, quante privazioni, 
stenti, quale grande preghiera, quante vessazioni del maligno che sentiva di quale 
santità in questo figlio che continuamente si rifugiava nella sua profonda devozione e 
amore a Maria. Dio l’ha voluto ricolmare di un dono specialissimo. Essere comunicato 
direttamente dalle sue mani. Questa visione è stata donata a lui per far sì che fosse 
trasmessa a tutti i figli silvestrini. Via particolarissima da seguire con Maria, gemma 
preziosa per il loro sacerdozio.  

Ecco, Io potevo donarmi a Silvestro direttamente dal tabernacolo, ma ho voluto 
donarmi dalle mani della mia Mamma perché questi sacerdoti, questi suoi figli 
consacrati capissero che è lei che mi offre. Io sono la sua carne, frutto della sua carne. 
Dio nella sua onnipotenza e umiltà non si è disdegnato di darsi e avere la sua umanità 
tutto da una donna. In lei si è compenetrato e ne ha condiviso la sua divinità. Da Dio 
la divinità, da Maria l’umanità, e questi due aspetti in lei e attraverso di lei sono 
rivissuti in me, in Gesù uomo che offre la sua carne, la carne di Maria divinizzata dalla 
mia presenza a tutti gli uomini. 

Ancor più ai sacerdoti Io grido. È il mio richiamo accorato, dato che i sacerdoti 
silvestrini, a cui è stato fatto questo grande dono, vivano profondamente questo 
mistero, pieghino le ginocchia diventino con il loro sacerdozio nel grembo ove sono 
entrato per essere da lei formati come me, per incontrare me nel suo grembo e 
rivivermi. Chi vivrà in lei il suo sacerdozio acquisterà l’umiltà, la gioia, il fervore della 
Madre SS. di vivere il mistero eucaristico che porta alla santità. Queste parole verranno 
poi accolte nei nuovi tempi dai sacerdoti e ne vivranno.  
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È in Maria che la Chiesa tornerà ad amarmi e a servirmi, e questa Chiesa intitolata 
a lei sarà rinnovata e tornerà alla sua bellezza, alla sua venerazione. 

Mia piccola Maria, va a casa tranquilla. Sii fiduciose che il tuo Signore può e 
cambierà il cuore di tuoi familiari. Ha cambiato cuori che venivano dagli inferi. Può 
non cambiare il cuore di creature che hanno anche il buono? Tutto accadrà 
all’improvviso e ne sarei gioiosa. Affidameli nella tua dolcezza, chiedi a Dio la pazienza. 

Mio piccolo cardellino, non vederti chiuso in una gabbia. Ecco, la porta è aperta.  
Puoi sempre uscire. Ma tu perché esci per svolazzarmi continuamente intorno? 

Ti benedico. 

41. Il “sì” dell’offerta 
Coimbra, 12/7/1996  

Piccola mia gioisci, accolgo la tua offerta, la Madre celeste di ricopre di lei, della sua 
luce e della sua fortezza. Alla piccola casa di Nazareth, con lei, ogni giorno crescerai. 
Da oggi tu sei per me e ti chiamerò piccola Maria. Ti ho voluta qui a dare il tuo “sì”, 
apparentemente tutto normale e nascosto, ma ti dico che eri accanto a Giacinta e 
Francesco. Ti sono testimoni gli angeli. Lucia dalla sua stanza prega unita a noi in 
quest’offerta. La tua vita sarà donazione a Maria, simile a quella dei pastorelli, e come 
loro vivrai la tua offerta al Padre. Non devi avere timore, il mio volto è su di te. Tutto 
il mio amore ti ama come nessuno avrebbe potuto mai sulla terra. Verrò a circondarti 
sempre delle mie gioie. Quando vedrai la tua persona malandata, il tuo corpo sciupato 
per me sarai bellissima. Io ti guardo nell’anima e la vedrò sempre più radiosa e più 
luminosa.  

Da oggi ogni tuo lavoro, ogni tuo gesto e preghiera, ogni tuo sguardo, ove si posano 
i tuoi occhi è offerto Dio, è donato per i tuoi figli sacerdoti. Nel cielo si è felici della 
tua offerta, come ogni volta che un animo si dona con il suo consenso a Dio. Ed è 
questa la sua volontà. L’animo allora si fa parto per la nascita di altri animi al cielo. 
Tu devi essere più fiduciosa e amarmi servendomi come una piccola Maria. Sii gioiosa, 
oggi è giorno di resurrezione.  

Sera. La Madonnina alla cappellina dell’apparizione. 

 Figlia mia cara, ti vedo il cuore ancora adombrato di imperfezioni e di ricerca 
umana. Si dovrà purificare di queste mancanze. Ti ho voluta qui, figlia.  

Così come l’angelo è apparso a me per annunciarmi la nascita di mio Figlio, ora io 
come per i tre pastorelli vengo a chiamarti per affidarti questa missione che Dio vuole 
darti in questi giorni a me dedicati. Vuoi, Marcella, divenire una piccola Maria, vuoi 
accogliere una parte di me stessa? Se così è nel tuo volere sappi che ne avrai di dolore 
e sofferenze, ma non temere, la mia grazia, la grazia di Dio ti sosterrà. La tua croce 
sarà nascosta nel sorriso. Il Signore ti ricopre con il suo amore, io ti ricopro del mio 
manto bianco, perché tu sia casta e pura nel cuore, nella mente e nel corpo, seppur 
vissuto nel matrimonio. Ti cingo la vita con la mia fascia celeste, perché tu abbia la 
speranza del cielo. Ti offro una parte del mio Cuore rosso di martirio che dovrai vivere 
per le spine, le ferite con cui mi hanno offeso. Mar Rosso per l’amore di cui ti ricolmo, 
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il mio amore, la mia maternità nel quale potrei amare i miei figli. Diverrai simile a 
questa casetta per far sì che Gesù vi abiti e tu sia tutta sua.  

Ora la tua preparazione continua, ma dopo i tempi della purificazione ti chiamerò. 
Si dovranno non solo ricostruire fisicamente le cose, ma dovrai con la tua sofferenza e 
il tuo amore ricostruire lo spirito di un sacerdozio che si rinnova per ritornare alle sue 
origini, come Gesù lo vuole, simile ai suoi apostoli pieni del suo ardore e capaci di 
donargli la vita. 

La tua maternità ha inizio da quella tua naturale, dei tuoi figli. Nei loro occhi tu 
rivivrai per dare luce agli altri. Ti ricopro con la mia luce e la mia fortezza, ogni giorno 
di più. L’opera che Gesù compie in te sarà nascosta, ma così nascosta e ordinaria che 
per moltissimi anni, sì che pochi intimi la conosceranno. Solo quando il tempo sarà 
maturo trasparirà qualcosa e si farà sempre più pubblico. Sarai assistita, ma essa ti 
consumerà. Dopo la tua morte tanti sacerdoti onoreranno questa madre che ha dato 
la vita per essi e conosceranno la tua storia. 

 Non temere il nascondimento. Sarai con la tua Mamma celeste, con gli angeli, con 
Gesù in te. Morirai tra le sue braccia e io ti amerò tanto, sempre più, mano a mano 
ch’io nascerò profondamente nel tuo cuore. La tua immolazione e consacrazione è 
simile ai piccoli bimbi di Fatima, poiché Dio vuole deporre questi miei doni nel tuo 
cuore di bambina. 

La Messa di sera. 

Perché temi, non devi stare a preoccuparti ora del tempo che sarà, delle sofferenze 
che avrai. I pastorelli, seppur datisi a Maria, erano allegri per la via e non pensavano, 
lasciando tutto nelle mani della Madre. Ora sappi che il tuo “sì” serviva per iniziare a 
formare il tuo cuore, perché quando la croce giungerà ti trovi pronta per quel 
momento. Il tuo amore sarà tale che la croce di sarà di diletto. Non vedermi come un 
tiranno, conoscono le tue debolezze e ti amo. Non senti come ti accarezzo? Sei il mio 
cardellino. Vedo la tua gracilità, accarezzo le tue piume, bacio il beccuccio. Voglio 
formare la mia piccola Maria e rivedere, farmi amare, curare come mia madre mi ha 
amato. 

Guarda questo popolo, qui ancora mi ama, è devoto. Da te però voglio di più, un 
amore profondo, da vivere unita me e la mia vita è stata amore e croce. La mia Chiesa 
è piena di ferite. In questi luoghi, invece, ove Maria regna, Io mi riposo. La Chiesa ha 
bisogno di anime che come te sono così povere, che non hanno proprio niente, per 
poterle arricchire e regnarvi. Tu divieni la mia piccola casa ove Io riposo. Dopo la tua 
morte sarà conosciuta dai sacerdoti la mia opera con te, perché imparino la piccolezza 
e la semplicità. 

 Mi ritrovi, figlia, nel mio volto e nel mio essere ogni volta che mi ricevi, ma mi 
puoi contemplare nel mio spirito perché rimango in te. 

42. Sarai la mia medicina 
13/7/1996  

Dalla cappellina di Fatima. La Madre parla. 
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Mia piccola Maria, guarda questo popolo che viene qui a portarmi la sua devozione 
filiale. Molti mi amano, altri meno, e a coloro che mi amano di più Iddio scava ancora 
più profondamente nei loro cuori perché possano dare ai fratelli più poveri nello spirito.  

Iddio, figlia mia, non si può descrivere. Non ci sono parole comprensibili che la tua 
mente umana possa recepire, ma in lui è l’intera felicità. Per quanto sia dolorosa la 
prova è l’amore di Dio il fulcro dell’esistenza. Egli è l’immenso, irradiazione dell’amore 
che trabocca e vuole riversarsi sugli uomini, dato che solo nel suo amore possono essere 
felici. Nella mia vita terrena ho vissuto annullandomi, immergendomi completamente 
nel Padre SS. Ogni mio respiro, ogni palpito del mio Cuore era per lui, sì che si è così 
compiaciuto di questo amore che ha voluto nascere in me farsi crescere, curare, 
accarezzare da questa madre, condividendo ogni stagione della vita con i suoi dolori 
sino alla morte, finché non l’hanno deposto nelle mie braccia. 

Ora cerca anime nel quale ritrovare quest’amore che così lo diletta e per questo 
affida la crescita del tuo cuore a me, figlia, per far sì che tu sia una piccola Maria nella 
quale infondere e ritrovare tale amore.  

Nella tua casa tornerà la fede perché il Signore con il ritorno del suo Spirito la trovi 
pronta. Vedi come le sofferenze, quelle dei tuoi bambini, non vadano perdute ma 
saranno servite per la loro conversione. Iddio lascia che il male insidi particolarmente 
quelle anime a lui amanti e da tutto, anche da esso, ne tra il bene. I pensieri e certi 
legami che senti te li pone il maligno. Non darci peso e passeranno.  

Qui mi senti in modo forte, ma ti assicuro la mia presenza per l’intera tua vita.  

Ti benedico. 
Alla Messa  

Mia piccola Maria, gioisci della missione che Dio si compiace donarti. Non dubitare, 
ma sii fiduciosa. Guarda come questo giorno di sole Io vengo ad irradiare la tua anima 
per far sì che, scesa da questo monte, tu possa essere luce per coloro che incontri e ne 
farei sentire il calore. Tu divieni una mia medicina per la Chiesa. È talmente piagata 
che tu vieni a curarne le piaghe, donando ad essa anime sante. Tu contempli ora il mio 
volto regale, mi stai contemplando nell’anima come tuo Re. Sei come sul monte Tabor 
quando i miei apostoli vedevano riflessa la luce del Padre in me. Gli altri non possono 
vederlo, né tu, ma lo puoi assaporare poiché desidero e cerco anima amanti ove 
riversarmi e farmi scoprire. 

Piccola mia, ti rivedo ora per il tempo in cui offrirai la tua vita immolata. Francesco 
e Giacinta ti saranno accanto uniti ai tuoi piccoli già in cielo, che sono così felici della 
donazione della loro mamma a Dio. Essi sono stati preparati dall’angelo e dalla 
Madonna per essere capaci di offrire sé stessi. Ugualmente tu, offrendoti a me. Anzi, 
sarai di sprone per gli altri. Nel tuo cuore di bambino voglio deporre i miei doni.  

Ora anche tu hai peccato e non possiedi più l’innocenza infantile, ma il dolore ti ha 
purificato e ha conservato questo cuore che attira il mio sguardo come sui piccoli, gli 
innocenti, i poveri, i nascosti. Non cercare lo sguardo e la comprensione altrui. C’è il 
mio sguardo e il mio amore dove ti tengo nascosta, mio cardellino. 
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Tu sei per le anime che nella loro donazione, con la propria immolazione 
formeranno una nuova Chiesa purificata dalle piaghe dove tornerà l’incenso santo a 
salire sino al cielo. Nutrirai i piccoli figli che si faranno sacerdoti e torneranno ad essere 
nella mia verità, alle origini di come li avevo voluti.  

Vai a Messa, come ti viene detto, tutte le mattine. Io penserò a custodire i tuoi 
bambini e lo constaterai. Anima mia, come potrai nutrirti e crescere se non vieni a me? 
Tu prima degli altri, nella tua debolezza, avvizziresti. Rimani nel nascondimento. 
Quelle persone ti devasterebbero. Questo padre che ti ho posto accanto ha compiuto 
e compie gravi errori e ancora deve crescere, ma la vita, le esperienze, i sacrifici, i tempi 
nuovi che verranno lo convertiranno. La tua stessa vita, pur da lontano, sarà per lui un 
mezzo di santificazione. 

Desidero da te l’amore, l’amore. La sofferenza senza amore non conta nulla. È 
l’amore che ne dà l’essenza e la motivazione. Il tuo essere bambina sarà persino 
evidente dalla posizione fetale che terrai per stare nel grembo del tuo creatore. Vedi, 
Io tutti qui amo, ma, credi, Io ti amo di predilezione dato che conosco l’ampiezza, la 
dilatazione della generosità dell’offerta che si sacrifica e mi testimonia il suo amore. 
Non è errato, se non si esclude da questa predilezione l’amore per le altre creature. 
Leggi sulla Bibbia. Quanti padri hanno preferito nel loro affetto alcuni figli, così Io 
con te. 

Padre G., Io lo amo molto. Ha tanto sofferto ed è stato perseguitato. Del suo modo 
di fare non badare, si deve difendere anche dagli attacchi del male, ma Io conosco il 
sacrificio, la dedizione che mi ha portato per l’opera che ha creato. La Chiesa lo 
ricorderà come Don G. e molti altri sacerdoti martiri del movimento. Gioisci di questo 
pellegrinaggio e non tornare triste, perché mi dispiacerebbe. 

Ti benedico. 

43. Le anime che si offrono a Maria ricostruiranno la Chiesa 
14/7/1996  

Piccola Maria, vedrai, questi difetti andranno via, si annulleranno. Sei contenta? 
Ora sei in partenza e ritorni a casa. Stai attenta all’opera del maligno che cercherà di 
contrastarti. Prega molto. Fai il cenacolo iniziando con i figli. Sarà come un’onda di 
luce e calore che si spargerà dalla tua famiglia su tutta la tua casa e si diffonderà 
altrove. Dinanzi a questa luce il diavolo non potrà che ogni volta essere sconfitto e 
fuggire. Cerca di riempirti e maggiorarti d’orazione. Vai più spesso all’Eucaristia. Con 
me puoi vincere ogni situazione e nei momenti difficili mettiti in ginocchio e prega la 
Madre SS., alla quale ti affido. Lei è forte e vince ogni male. Invocala per chiederle 
costantemente aiuto. Ti metto nelle sue mani nelle quali Io sono cresciuto, perché da 
lei non può che nascere la santità.  

Da Fatima nasce il cammino alla tua santità. La Madonna forma il piccolo gregge 
di anime che offrono la loro vita nella sua consacrazione per la formazione della nuova 
Chiesa.  
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Il Portogallo, terra benedetta, è stato offerta mia Madre. Lei ne è stata incoronata 
Regina. Si salverà poiché è sua e coloro che fanno parte di Fatima, pur se da essa 
lontani, si fanno i suoi mattoni per la ricostruzione della Chiesa e si salvano.  

Tu sei una trave che servirà unità a molte altre a riformarne le fondamenta. Tu sei 
la terra buona di cui parla oggi la Parola. Io sono il contadino che irrora il suo suolo 
con la sua rugiada, per far sì che ne nascano frutti santi. Io stesso me ne prendo cura. 
Fai parte, piccola Maria, delle anime che in cielo saranno nel giardino della Madonna, 
intorno al mio trono, rivestite dell’abito bianco, che emanano una luce radiosa.  

Ti amo ti accarezzo e ti mando i miei baci. Più nel tempo ti annullerai nell’umiltà, 
più mi consolerai. Nella tua anima sapessi come sono e cerco l’amore. 

Ti benedico. 

44. Il piano della Chiesa massonica 
16/7/1996  

Piccola Maria, come fa soffrire la Chiesa, come in essa sono oltraggiato. È la ferita 
per cui più soffro. Accolgo la tua preghiera per essa e le tue lacrime, ma quante ce ne 
vorrebbero per lavarla. Se fosse come la vorrei, con la sua luce e il suo calore, il popolo 
non sarebbe così decaduto nel male. È vuoto e bisognoso dell’amore della madre 
Chiesa. Se ne avesse visto in essa luce e calore, ne sarebbe attratto. 

La chiesa massonica cerca di sovvertire e ostacolare i piani del santo Padre. Coloro 
che gli si oppongono sono gli alti prelati, cardinali, che formano con la loro schiera 
l’opera dell’anticristo. Essi lo odiano e cercano di formare un’istituzione potente che 
regni sul popolo con diverse leggi che non mi appartengono, che se accolte non 
sarebbero più la mia Chiesa. 

Un grande cardinale a Roma incrementa i riti satanici con l’aiuto di sacerdoti e li fa 
compiere nelle stesse basiliche. La loro meta è acquisire più potere e prendere il posto 
del santo Padre. Se fino a ora la mia istituzione sussiste e per i meriti di un Papa che 
conosce tutte queste manovre e per i meriti della vostra Mamma celeste, con il suo 
operare, dei suoi movimenti, delle anime fedeli e delle anime sofferenti. 

Giungerà un tempo però che l’Anticristo riuscirà a uccidere il santo Padre. Ecco 
cosa sarà il sacrificio, l’abominio, l’inizio dei tanti dolori, per porsi sul suo seggio e 
creare una nuova Chiesa. Coloro che non vorranno aderire, verranno uccisi. Molti 
sacerdoti e altri che vorranno rimanere fedeli all’integrità del mio Spirito verranno 
martirizzati.  

Questi uomini, che ricoprono cariche prestigiose nella mia Chiesa, apparentemente 
sono seri, corretti, pacati, ma è tutta una facciata. Dentro il loro cuore è malvagio, 
ottenebrato, l’ambizione li corrode. Li ho chiamati con amore, sono venuti con fervore, 
pur da buone famiglie, ma il desiderio del potere ha corroso la loro anima.  

Non sanno che proprio il martirio del santo Padre, il martirio di santi sacerdoti, di 
fedeli, delle preghiere che si innalzano, dell’offerta di piccoli, farà nascere i fiori. Questo 
sangue sparso sarà l’incenso che purificherà la terra e salirà fino al cielo. Dinanzi a 
tanta luce e calore di santità non potranno resistere e il fuoco dello Spirito Santo li 
annienterà. 
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Nota: questo piano terribile durerà oltre questo Papa, persisterà negli anni.  

Simile ai miei tempi, il tradimento, il sacrificio non giunge dai lontani ma da coloro 
che vivono nella mia casa, che mangiano il mio pane e dovrebbero grati vivere del mio 
amore. Così come allora mi oltraggiano.  

Che dolore, figlia mia. Si potrebbe ancora tutto fermare. Se il popolo di oggi 
pregasse, se i miei fedeli fossero più fervorosi, ma intorno c’è tanta indifferenza. Prega 
per la mia Chiesa, per i tempi difficili che dovrà attraversare, perché torni ad essere 
luminosa e santa. 

Piccola mia, mio cardellino, mia diletta, non devi temere per le orribili sofferenze 
che ti farebbero urlare. Questo te lo dice il demonio. Io ti dico che sì, soffrirai. Come i 
piccoli di Fatima. Avrai dolori che si giunge pure a dire: “Signore, non ne posso più!”, 
ma mai pongo un dolore che porti alla disperazione, ossia più forte delle proprie forze. 
Non urlerai, non sono solo sofferenze fisiche ma del cuore. Non è tanto nell’atrocità 
del dolore, ma nell’offerta dell’amore che l’accompagna che il Signore Iddio la accoglie.  

Tu verrai subito in cielo, ti addormenterai tra le mie braccia e ti sveglierai in un 
meraviglioso giardino, quello della SS. Madre. Avrai un angolo tutto per te con i tuoi 
figli sacerdoti, i figli vissuti nella tua storia, che ti onoreranno. Il tuo abito sarà così, 
come l’ha messo la Madonna a Fatima, più bianco della neve e con una cintura azzurra 
intorno alla vita e un cuore rosso come una rosa sul petto. Questo è l’abito rilucente 
delle anime minime di Maria, che ella stessa ha formato, e che hanno servito l’Altissimo 
nella sua consacrazione conoscendomi nell’intimità dell’anima. In cielo circonderanno 
il mio trono, saranno brillanti e gioiose, godranno per sempre di questa mia 
partecipazione e confidenza filiale. 

L’amore per i sacerdoti che senti è il mio amore. Sono Io che lo infondo nel cuore. 
Verrà purificato dai suoi aspetti umani, ma se non li amassi, come faresti a soffrire per 
loro? Guarda attraverso i miei occhi, ama con il mio Cuore, pensa con la mia mente, 
assorbiti tutta in me. In te voglio vivere, tu mi consoli. 

Ti benedico. 

45. Il fulcro della Chiesa è il Re eucaristico 
18/7/1996  

Piccola Maria, puoi pregare e offrire non solo per la Chiesa, ma per tutti coloro che 
mi raccomandi, per il santo Padre, la famiglia, i sacerdoti, il tuo padre confessore e 
così via. Il mio Cuore divino può contenere l’universo.  

Vedi, ti parlo dolcemente, sommessamente, non grido, vengo a te come un 
venticello leggero. Sono il Signore che ti viene con la sua dolcezza, con la sua 
delicatezza, così come Io sono, e vengo al tuo cuore che mi attrae per la sua tenerezza. 
Ti desidero simile a un bimbo che si stringe a me e si arrotola, raggomitolandosi come 
nel grembo della sua mamma.  

Sono Gesù e sono anch’Io un piccolo bimbo che ama stare tra i suoi piccoli, ma sono 
anche un Dio maestoso, severo e giusto. Questi due aspetti si rivelano a secondo della 
condizione della creatura, della storia e delle evenienze.  
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Sento la tua preghiera per la Chiesa e il tuo pianto, ma quanto ce ne vorrebbe. 
Basterebbe un coro di preghiere che si elevi verso l’alto da parte di tutto il mio popolo 
ed essa farebbe ancora ritorno per essere di nuovo radiosa. 

Vedi come il mondo è ora così perverso e dato a Satana. Ebbene, dinanzi alla santità 
di questa Madre farebbe ancora ritorno. 

La mia Chiesa dà un pane avariato e i suoi figli non sono più attrattiva per questa 
Madre.  

Il fulcro della Chiesa sono Io, il Re eucaristico, ma sono messo in disparte. Mi sento 
ospite. In quante chiese sono lasciato solo in tabernacoli nascosti, in stanzette ove non 
c’è nemmeno un lumino. Non sono più al centro della chiesa. La mia Parola serve per 
prepararvi a ricevermi, ma mi sento considerato in secondo ordine o trascurato.  

A cosa serve, dicono, dov’è Dio? Sono qui, nell’Eucarestia, nei tabernacoli. Quante 
anime in chiesa non riescono più a trovarmi e desidererei la loro preghiera qui, ai piedi 
del mio tabernacolo. L’eucarestia è il fulcro della Chiesa. Se non sono riconosciuto e 
amato in essa come Dio, come possono amarmi? Quanti non sanno nemmeno che 
esisto! Mi passano davanti, non piegano le ginocchia, c’è tutto un chiacchierio. 
Lavorano, parlano, come se non ci fossi.  

Amo il vociare dei bimbi che sono innocenti, ma agli adulti desidero il silenzio. La 
mia Chiesa deve seguire nel silenzio, ascoltare, adorare, contemplare. Fuori è il parlare, 
che appartiene al mondo. 

Nelle grandi basiliche, San Giovanni, Santa Maria Maggiore, basiliche e chiese in 
onore di mia Madre, vengono compiuti riti satanici con la mia Eucarestia concessa dai 
rettori di questi luoghi, sacerdoti corrotti che partecipano a volte a queste orge. Il 
giorno dopo le loro mani sporche consacrano il mio pane. Che strazio. Vedi come sono 
ridotto, che sacrilegi vive la mia Chiesa? È stata così manforte al male e al potere. 
Anche fuori di essa.  

Come vorrei che questi tempi di purificazione vengano presto, per averla di nuovo 
santa e radiosa. Oh, i figli dei miei nuovi tempi non conoscano più una Chiesa simile. 

Piccola Maria come vorrei fossero come, te tante anime piccole che si aggrappano a 
me. Chi mi ama si fida e non ha più paura nemmeno del dolore, perché l’amore che le 
contiene è più forte. Tutta la vita deve essere amore. Io questo sono venuto a 
testimoniare con la mia morte di croce. L’amore. Non sapete quanto mi è costato 
morire così. Che supplizio. Io non ero fissato dai chiodi, potevo distaccarmene quando 
avessi voluto, ma sono stato certo di rimanere fino alla fine a patire perché l’amore mi 
inchiodava.  

Sono Gesù, il tuo Gesù, non c’è un altro Dio. Sono nel Padre e nello Spirito Santo 
e vengo da te per rivelarmi. Ogni giorno Io vengo a rivelare attraverso te i miei 
sentimenti come sono, per far conoscere alle anime come è Gesù, la sua natura e la sua 
essenza 

Ti mando i miei baci.  

Ti benedico. 
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46. Le piccole Marie 
19/7/1996  

Piccola Maria, come i tempi precipitano, si fanno più vicini, ma persino la mia 
Chiesa non se ne rende conto. Se non ci sarà cambiamento sarà l’inizio dei dolori. 
Seguiteranno persecuzione nei sacerdoti, verrà annullata per più di qualche anno la 
santa Messa. Un’ombra, un gelo penetrerà la mente i cuori degli uomini. Le tenebre 
ricopriranno questo mondo perché mancando l’Eucarestia, il santo sacrificio, di cosa si 
illuminerà l’umanità? In che il bene compiuto si nobiliterà? Chi è nella mia grazia 
soffrirà in questo periodo, ma si aggrapperà fortemente al suo unico sostegno, la 
preghiera e l’amore di Maria, che non vi abbandona. 

Per chi è lontano da me, ancor più il loro cuore si farà fosco e nemmeno farà caso al 
tempo che vive. Seguiterà poi la discesa dello Spirito Santo e prima ancora dei segni 
nel cielo per annunciarlo, ma sarà troppo tardi per convertirsi. Ora è il tempo della 
misericordia.  

Le genti saranno prese dallo sbalordimento, dalla paura, non dal pentimento. Gran 
parte dell’umanità sarà annientata. Beati i piccoli martiri, perché si aprirà per loro 
subito il cielo. 

Il piccolo resto, figlia mia, che formerà il nuovo mondo, avrà a soffrire. Tu sarai 
chiamata a dare il tuo contributo con l’amore, la sofferenza, la preghiera per ricostruire 
insieme agli altri la nuova Chiesa. 

Piccola Maria appartieni a quel gregge, piccolo gregge che la Madonna si è formata 
in tante parti del mondo, soprattutto donne. Ma ci sono anche i Giovanni, più simili 
al mio Cuore, formati da lei, cresciuti, addestrati da lei per ricevere una parte di sé 
stessa e riceverla per dare vita ai suoi figli.  

A te, ancor più particolarissima, ai suoi figli prediletti, i sacerdoti. Dalla Madonna 
ricevete la luce, l’amore. il candore. Non abbiate paura del dolore, perché da lei 
riceverete la sua fortezza. 

Oh, amare Maria. Che luce è in cielo! Dopo la luce di Dio è ella che pervade con la 
sua scia candida e il suo giardino è il più luminoso e le sue anime le sono più vicine. 

Le piccole Marie sono odiate dal nemico, che sin dal grembo materno le insidia, crea 
le difficoltà, problemi a non finire. Sente il profumo della loro missione già da lontano 
e le tormenta, ma se non riesce nei suoi intenti fuggirà lontano. 

Tu cresci nella piccola casa di Nazaret con la tua Madre celeste e da lei acquisisci le 
sue virtù, ma ti dono per la sua venerazione la piccolezza e la semplicità, l’amore nel 
nascondimento, simile a quello di San Giuseppe, di vivere lo straordinario della mia 
confidenza nella semplicità. Questo ti dono, sei contenta? Sapessi come amavo 
abbracciarmi e dormire tra le braccia di mio padre Giuseppe, sentire la sua adorazione 
e il suo calore, eppur così nascosto, umile e ordinario nei suoi giorni terreni.  

Ti parlo, piccola mia, e il tuo “sì” farà strada e più grande sarà il mio incontro con 
te. Come un amico che condivide il dolore, così le tue sofferenze verranno condivise 
dai miei segreti. Ti faccio partecipe sempre della mia confidenza e della mia intimità. 
Il tuo cuore mi delizia, ricorda mi delizia. Ti benedico. 
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47. La purificazione della Chiesa 
21/7/1996  

Piccola Maria, qui ti attendevo. Vedi, basta un giorno senza di me che già ti 
affievolisci. Cresce il nervosismo, le contrarietà ti agitano, il maligno irretisce i tuoi 
piccoli per farti perdere la grazia attraverso la quale Io vivo in te. 

Piccola Maria, tu sei chiamata a nutrirti di me ogni giorno. Io sono il sole della tua 
vita, come il cibo che ti nutre tutti i giorni e basta un giorno senza perché il tuo corpo 
si affievolisca, così la mia Eucaristia ti nutre, ti dà fortezza per superare le difficoltà e 
le prove di ogni giorno. Senza di essa lo spirito si indebolisce e facilmente è preda del 
male. 

Guarda questa Chiesa, le tue constatazioni sono giuste. Mi si riceve in mano. 
Quanto mi ferisce essere ricevuto così. Tutto quest’abbigliamento scoperto. La persona 
accanto al sacerdote mi dà senza indossare un abito da celebrante. Non si fa nemmeno 
il ringraziamento, non se ne dà nemmeno il tempo. Cosa rimane di me? Sono come un 
cibo dato ai cani. Si perde in questo modo il senso del sacro, del rispetto profondo e 
l’adorazione dovuta a Dio. I segni esteriori sono importanti perché le anime possano 
in esso sentirmi e contemplarmi incarnandomi. Divengo invece una cosa banale, che 
incrementa sì una fratellanza, ma una fratellanza umana che ha il tempo che può avere. 
Dinanzi a un problema essa crolla.  

Oh, come è responsabile la mia Chiesa e questi sacerdoti moderni. L’amicizia con 
Dio si crea con un rapporto basato sulla sacralità di un amore profondo che venera ciò 
che è grande e merita ossequio. Verrà un dì per il mio popolo di cui sarà l’Eucarestia, 
il sole, il sole per tutti. Non passerà giorno che verranno da me per ricevere la luce, il 
calore, l’amore. Sarò il centro di tutta la loro esistenza.  

Questa Chiesa è un dolore che mi strazia. È così bella e ricca di monumenti, così 
corrotta all’interno. Cercano di uccidermi, cercano di uccidermi togliendomi dalle vite 
dei cuori e delle anime e, se non ci sarà conversione, ancora cercheranno di uccidermi 
togliendo tutto dalla mia Chiesa, perché cercheranno di eliminare la fede nella mia 
croce, nella venerazione a mia Madre, nella presenza reale della SS. Trinità. Cosa ne 
resterà?  

Senza la mia presenza non avrete protezioni, armi per difendervi. Il male avrà la 
porta spalancata per sbaragliare e deturpare le coscienze e l’umanità. Con che 
nobiliterete la vostra vita, da chi riceverete la forza e la dolcezza per superare le 
difficoltà? 

Ah, la mia Chiesa. Arriveranno i tempi della sua purificazione. Solo attraverso essa 
potrà ritornare. 

La penitenza, figlia mia, è parte della vita ed oggi la Chiesa non la predica più, come 
un tabù oltraggioso. Fa di tutto per non parlarne, ma la vita è innestata della 
sofferenza. Senza non si assaporerebbero nemmeno le gioie. È il mezzo del vostro 
viaggio per raggiungere la vera meta che è nei cieli. Senza penitenza non c’è 
pentimento, l’uomo non si converte. Attraverso di essa, come in uno specchio, rivede 
suoi peccati. È una luce che l’attraversa per donargli il pentimento e redimersi.  
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Ugualmente la mia Chiesa deve trovare purificazione e la può trovare nel dolore 
perché comprenda i sui mali e ritorni. 

Mia piccola Maria, racchiuditi in me, non andare più nella confusione. Essa ferisce 
la tua anima e me che vi abito. Tu sei chiamata a raccoglierti sempre più nella 
contemplazione e nell’orazione. Nell’Eucarestia, perché lo spirito Santo deponga in un 
crescendo il suo fuoco nel tuo cuore e ti trasformi. 

Sono Gesù, Gesù e vengo a te seppur nelle tue miserie, nelle tue debolezze. Mi basta 
la sincerità, la disposizione ad amarmi. l’accoglienza. Dio non è avaro. Vorrebbe 
deporre i suoi doni su tutti cuori, ma le anime o non vogliono, o ne farebbero cattivo 
uso. Cerco il tuo cuore per riposare. Più crescerà la tua umiltà più mi farò presente in 
te nella mia confidenza, sino al termine del viaggio, per farmi presente nella mia 
immagine. Rimani nella dolcezza nei momenti difficili, chiamami, invocami e ti donerò 
il mio aiuto. 

Ti stringo a me e ti benedico 

48. Dio fa salire dal fango e dagli inferi le creature 
22/7/1996  

Piccola Maria, mia piccola Maria, come amo ascoltare il tuo perdonami Gesù, 
perdonami Gesù. Sì che ti perdono. Stai certa che ti perdono sempre, ma continua a 
invocare il mio perdono. Come mi allieta perché è espressione del tuo desiderio di me, 
dell’umiltà che deve vivere in te perché Io ci sia. L’umiltà, figlia mia, l’umiltà come è 
grande. È il sostegno, la base di ogni santità. Se nella mia Chiesa amassero l’umiltà, 
tutto sarebbe un giardino in fiore.  

Amala, questa sorella. Invoca sempre la Mamma celeste, i tuoi santi, per averla 
continuamente in dono. Se sapessi che peccato grave certe storie che iniziano nella 
santità, ma poi si perdono per la boria spirituale, per il sentirsi perfetti. Si perdono loro 
e perdono me. 

Ma perché no, piccolina, non sia mai così. Io mi al lieto della tua impotenza, del tuo 
vuoto, della tua povertà del tuo puntino. Dio sceglie ciò che è piccolo, che il mondo 
non nota ma disprezza e lo coltiva. Quanto hai sofferto nella vita del sentirti rifiutata 
e disprezzata. Ebbene, Io invece ti amo tanto. 

Come hai pensato oggi ti volessi parlare di Maria Maddalena segno e immagine 
della mia Chiesa, ora te ne parlo. Sapessi quanto l’ho amata, quanto mi è stata cara. 
Ora è negli alti splendori del cielo. Maria Maddalena ha peccato nella vita. Il suo cuore 
era bramoso d’amore e lo cercava negli uomini, ma quante delusioni, quanti 
tradimenti. Il suo cuore era poi più vuoto è pieno di dolori di prima. La sua anima 
cercava, ma cadeva sempre più in basso sino ad essere possesso del maligno. Ma Io 
sono andato incontro a lei per salvarla ed ella mi ha ascoltato e seguito con una fedeltà 
e un amore che poche anime, magari pur rette hanno mai avuto. 

Io ho convogliato il suo cuore verso di me, Io che solo potevo riempirlo. Lei si è 
purificata nel suo amore e nel suo dolore. Ha purificato i sui peccati e i peccati di tante 
creature della sua storia, moribondi e anime purganti. Si è unita dopo la mia morte a 
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mia Madre per far crescere da lei l’amore alla preghiera e all’immolazione e coprirsi 
della sua santissima presenza. 

Maria Maddalena è stata una base per la costruzione della Chiesa primitiva. Lei era 
lì a piangere sotto la croce, soffriva e amava. Dove erano i miei apostoli. Ugualmente 
nella mia resurrezione, dopo mia Madre, è a lei che sono apparso per allietarla e 
mostrare la vita di un Dio che anche a lei apparteneva. Dio fa salire dagli inferi, dal 
fango le creature che vi affondano. Dà loro la mano e le fa salire alla santità del cielo. 

Anche tu hai peccato nella vita, ma il tuo cuore di bambina, la tua realtà e il 
desiderio di cercarmi ti hanno salvato. Dio perdona, perdona sempre a un cuore 
realmente pentito.  

Così la mia Chiesa deve purificarsi dal suo male come Maria Maddalena. Dovrà 
liberarsi dal maligno e staccarsi dai suoi amori di prostituzione. Mi deve invocare. Se 
mi invocasse come Pietro che gridava: “Signore, affondo. Signore, affondo!”, la sanerei 
subito, ma dovrà attendere il dolore e piangere sotto la croce per invocare il mio aiuto 
Mi donerà i suoi figli più belli in immolazione e la preghiera di santi e Io tornerò, 
tornerò vittorioso e risorto per farla risorgere e riprenderla con me. Come mi fa felice 
il solo pensare a quel giorno. 

Piccola mia, Marcellina, Io amo stare con te, ma sapessi, sono un Dio assetato 
d’amore. Sulla croce, è questa la sede che avevo, vedevo generazioni di indifferenti e 
più si avvicinava la morte più terribile l’arsura per questi ultimi tempi così cattivi. Sei 
una gocciolina delle mie goccioline di cui mi abbevero e mi sei di balsamo con il tuo 
desiderio. Mi consolo nel tuo desiderio di consolarmi. Mi fai compagnia col tuo volermi 
far compagnia. Il tuo desiderio è già amore. Ora non è il momento di dare questo 
quaderno. Lascia che sia Io a disporre i momenti e domani non verrai ma ti darò la 
forza di testimoniarmi al tempo della preghiera. Non ti dico tutte queste cose per 
incantarti. Realmente ti amo e mi fai sorridere come altre mie piccole anime, mi fai a 
volte sorridere per certe ingenuità. 

Mio, uccellino mio cardellino, mi piace sentire il tuo canto. Amo vederti svolazzare 
intorno a me e ti stringo forte, forte a me e ti mando un bacio. 

Ti benedico. 

49. Come può coesistere la piccolezza e l’umiltà con la superbia? 
24/7/1996  

Piccola Maria, il tuo cuore si è già incrostato dalle miserie e difetti. Vedi come si ha 
bisogno della confessione? Appena puoi vai a questo lavacro che purifica e lava 
continuamente e dà fortezza. Vorrei che la confessione fosse per l’anima quasi 
quotidiana, perché si è sempre lucenti, o almeno ci si mette ogni giorno in ginocchio 
per chiedere perdono a Dio delle proprie mancanze. 

Accolgo la tua preghiera per la Chiesa unita alle preghiere di tanti anime. Essa dà 
sollievo e guarisce le piccole piaghe, ma ahimè esse sono ormai un male così diffuso da 
essere in cancrena, tanto sono purulente. Ci vorrà la purificazione, il sangue di martiri 
e la preghiera dei santi che laverà tutta questa putredine. Ora Io penso e già gioisco 
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del tempo nel quale la mia Chiesa tornerà ad essere il mio regno ed io il suo Re 
eucaristico.  

Il santo Padre soffre molto. Mi offre ogni giorno non solo ciò che è quotidiano, ma 
il suo martirio di sofferenza come un’offerta d’amore. Trasforma i sacrilegi contro la 
sua persona in un perdono continuo. Prega per i suoi persecutori, ma essi hanno un 
cuore talmente malvagio e ottenebrato che tramano invece solo di distruggere ciò che 
egli compie di bene nella Chiesa, una Chiesa che ne ha davanti molto per i meriti 
dell’amore del santo Padre.  

Sempre si prega per i peccatori, ma questi nel mio tempio santo sono divenuti il 
male stesso. Si avventano contro ciò che è mio, contro Dio e lo usano per farne sacrilegi 
e deformare la Chiesa, farla divenire un’istruzione temporale che vuole solo il potere, 
essere e divenire potere. Io invece porto la piccolezza umiltà, l’amore. Come possono 
coesistere con chi ama la superbia? Per loro solo l’inferno si aprirà.  

Ah, l’inferno, realtà terribile cui tanti non vogliono credere.  

Mi pensano come un Dio buono, quasi inesistente. Sì, Dio è buono, ma non fa 
preferenze, è giusto e terribile. In paradiso non si entra se non si è nell’immacolatezza. 
Persino le anime buone e sante devono purificarsi delle loro miserie, dei loro difetti, 
perché dove tutto è lindo e luminoso può entrare l’ombra e la polvere?  

Che esistesse? Non vorrebbero, ma l’inferno figlia mia, è il terrore che non mai ha 
fine. Il terrore dove si grida con urla di dolore, si impreca e ci si scaglia ancora contro 
il Padre SS. Queste anime nemmeno lì sono pentite e se tornassero in vita tornerebbero 
a fare di nuovo il male.  

Il dolore per queste anime è quello che pensi e ho avuto sulla croce. Le ho viste 
belle, nate dalle mie mani, fanciulli che mi hanno pregato anche con amore, deformarsi 
in modo mostruoso. Il mondo li ha conquistati, il demonio riesce a portarseli via. Che 
dolore vedere queste anime andare perdute. 

Come Io vivo e amo nelle mie creature ed esse operano le mie opere, così il demonio 
vive e agisce e opera le sue opere, che sono malvage, nei suoi figli contro ciò che odia, 
Dio e le sue creature.  

Che tempi orribili vivete, figlia mia, ma la mia Chiesa tornerà col suo abito da sposa 
bianco e immacolato, mi verrà incontro per chiedermi perdono, mi avrà offerto i suoi 
fori fiori più belli, i martiri. Come potrò non accoglierla di nuovo? 

Sii sempre felice di questo tempo di unione con me. Guardami in te. Vedi come 
vorrei abbracciare e stringere al mio cuore tutti i figli. Come li amo. Perché non 
vengono a me? Preferiscono il lupo rapace che si veste da pecora, che li odia e li 
distrugge, al buon pastore che offre la sua vita, che dona la sua verità e li protegge. 
Ecco, Io seguo ogni tuo giorno e lo dispongo. Sento sempre il tuo richiamo d’aiuto.  

Ti benedico. 
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50. Ho bisogno dell’unione con l’anima 
25/7/1996  

Mia piccola Maria, non è a te che tocca pensare cosa dire, quali devono essere parole 
e preoccuparsi che finiscano. Dio non si esaurisce mai. La sua Parola non mai fine. 
Persino la Bibbia non è che una piccolissima parte della sua Parola. 

Della mia vita mortale si è detto il minimo. Quanto del mio operato non si 
conoscerà mai. Si è cercato di narrare solo i fatti più eclatanti, più chiari, perché fossero 
assimilabili all’uomo.  

Ti poni il problema di cosa sarà di me, di Gesù eucaristico nei tabernacoli delle 
chiese nei tempi della purificazione. Ebbene, sappi che molte chiese saranno distrutte, 
ma di me non preoccuparti. Così come sono risorto dal sepolcro e ho ripreso il mio 
corpo, così in quel tempo mi Io potrò dissolvere e il mio Spirito può ritornare in cielo.  

In paradiso Io amo, partecipo in tutta la vita delle mie anime. Esse vivono del mio 
amore e della mia gioia, sono trapassate dalla mia luce cristallina. Qui è un giardino 
fiorito, fiori anche simili ai vostri. Ci sono le fontane che ti piacciono tanto, lì dove le 
acque sono cristallo, i monti e le cose create come sulla terra, ma tutto è trasfuso dalla 
mia luce.  

Pure la terra potrebbe essere un paradiso se gli uomini mi amassero. La natura stessa 
partecipe di quest’unione con il suo creatore. Guarda quant’inquinamento che la 
deturpa, un inquinamento che ha provenienza non solo materiale. Esso è la stretta 
conseguenza della corruzione dell’uomo e del suo peccato.  

Nei nuovi tempi la natura risorgerà, l’aria, i mari, i cieli, tutto verrà purificato e 
parteciperanno a questa nuova purezza.  

Il peccato che più mi ferisce è il tradimento, il tradimento dei miei, della mia Chiesa, 
e poi ne segue subito il peccato della carne che tutto offusca. Questo male non dà più 
la possibilità di recepirmi. È la materia che tutto sommerge dello spirito. La sessualità 
è cosa creata da Dio, ma deve essere incanalato bene nel Sacramento che il Padre SS. 
dona agli sposi e che va vissuto con castità. 

Un altro tradimento è la crescita dei piccoli.  Io li dono al mondo belli, puri, e il 
mondo li deturpa, li corrompe nel peccato fisico, li distorce nella crescita delle loro 
coscienze. Sono come esuli giunchi, hanno bisogno del mio sole, ma gli stessi genitori 
li soffocano simile ai grovigli dei cespugli e innestando falsi insegnamenti. Al culto di 
Dio danno il culto di sé stessi, alla preghiera qui dinanzi a me, all’amore delle cose 
sante danno il culto delle cose del mondo. Mi è così cara la loro preghiera e me li 
allontanano.  

È il tradimento delle menti e la mia medesima Chiesa ne è colpevole. I miei sacerdoti 
che celebrano messe frettolose. quasi scotto, do fastidio nelle loro mani, non vedono 
l’andare fuori nel mondo. Come può il popolo recepirmi, quale insegnamento va a 
loro? Ho bisogno di sacerdoti santi, di nuovi sacerdoti, i tuoi figli, piccola mia. 

Prega per il santo Padre, per i sacerdoti. Sappiano offrire la loro vita con un atto di 
generosità soave, senza la paura di donare che il demonio infonde ad essi e si 
ritroveranno nel mio regno lucenti. 
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Non temere i dolori. Io parteciperò di ogni tuo gesto, di ogni lacrima, ogni sorriso, 
ogni sofferenza. Sarò tutto con te. So fino a che punto la mia creatura può. Questo è 
l’amore.  

Pensano di poter conquistare Dio con le grandezze, ma Dio è già grande. Cosa se 
ne fa? Ha bisogno dell’unione con l’anima, della sua delicatezza, del suo posare il capo 
su di me, della sua ricerca e piccolezza.  

Sempre ascolterò la tua preghiera e la tua offerta. Ti ricolmerò delle mie caramelle, 
ti donerò ora le mie dolcezze perché so che adesso ne hai bisogno, ma non tutto ti 
rivelo della mia vita perché tu la scopra e ne abbia sorprese nella tua crescita. Sappi 
però che in questa crescita verso di me tante dolcezze non hanno più bisogno d’essere. 
Si va a Dio per Dio e non per essere gratificati dalle consolazioni. Negli occhi dei tuoi 
figli, a cui offri la vita nella preghiera, in essi, nella loro missione andrà la preghiera 
che si eleverà per tanti altri figli sacerdoti. La tua morte sarà tra le mie braccia. Sarà 
stato più difficile vivere che morire. La tua tenerezza mi conquista il cuore. 

Ti benedico. 

51. Il ringraziamento 
26/7/1996  

Mia piccola Maria, come è importante il ringraziamento. Io desidero che ci si prepari 
a ricevermi chiedendo l’aiuto del proprio angelo custode, ma poi ricevutomi si dedichi 
il tempo al ringraziamento. È il momento più importante, quando l’anima si unisce a 
Dio. Alla sua intimità può chiedere, si può donare, parlare di ogni difficoltà o miseria, 
tutto si trasforma in bene.  

Rimango nella mia Persona nelle specie eucaristiche, come voi dite, più di 20 minuti 
del vostro tempo, ma mi si rivolge solo una piccola preghiera o un cenno e già vengo 
dimenticato. Parlano, parlano. Io sono dentro di loro e non mi badano. Come ciò mi 
ferisce. Nella Chiesa, nei movimenti in cui sono conosciuto, poco viene detto di 
ringraziamento, che è così importante. Tu amalo e non distogliertene. Se vengono a 
chiamarti, tu rispondi: “Dico le preghiere del ringraziamento perché questo Dio 
tradisce”. 

Oggi celebrate i miei santi nonni, San Gioacchino e Sant’Anna. Come poco si 
meditano e non si pensa: che anime, che sono state premiate con la nascita della 
maternità stessa che è Maria! Sono anime particolarmente nobili, caste e luminose. La 
loro vita è stata un’adorazione di lode continua al Padre SS., un’adorazione giornaliera 
fatta di preghiere e lavoro, grande carità. Donavano ciò che possedevano ai poveri. Il 
loro tenero amore era oscurato dall’attesa di avere un figlio perché fosse benedizione 
divina, com’era nei tempi della famiglia degli ebrei, ma Iddio li faceva attendere per 
donar loro di più.  

L’avere Maria! Che gioia questa creatura che nasce da sì tenera unione, che gioia 
l’attesa di Sant’Anna, già anziana. Miriadi di angeli la circondavano perché il male 
avrebbe divorato la vostra SS. Mamma celeste che nasceva alla vita. Al suo sorgere, di 
essa, il gaudio nei cieli, in terra e tra i suoi: una luce era sorta ad irradiare il mondo. I 
suoi genitori l’hanno contemplata per ore, rimirando nella sua bellezza fisica una luce 
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che traspariva dal suo spirito. L’hanno offerta al servizio del Padre nel suo santo 
tempio, ma che dolore nel distacco. Rimasero uniti nell’orazione e Maria perderà i suoi 
genitori ancora in giovane età. Alla loro morte il loro ultimo gemito è stato: “Maria!”, 
perché Dio li aveva fatti coscienti sempre più delle realtà divine di questa loro 
santissima figlia. Nessuno come la Madonna ha sofferto tanto per la perdita dei suoi 
genitori.  

Vedi, come da piante buone nascono frutti più che buoni, santi, tu prega per i tuoi 
genitori. La malattia espiatrice di tua madre sta guarendo, ma presto ella dovrà 
decidersi per sempre per venire a Dio. Tuo padre ha bisogno della preghiera per 
acquistare l’umiltà e la luce di credere ed abbandonarsi alla fede. 

Come dice la mia Parola: abbiate pietà dei vostri cari, dei genitori o degli anziani 
che pretendono nella malattia che voi li seguiate o se perdessero il senno, poiché molto 
viene lavato del proprio peccato, in cambio. Quando non sono i genitori a dare esempi 
di santità, tocca ai figli caricarsi di loro e offrirmeli. 

Quello che ti ho detto dell’antipapa sarà ed è in ogni tempo, lo confermo. 

Non badare ai falsi sguardi di bontà, ai bei discorsi. Dio che scruta nei cuori e 
nell’intimo vede e conosce tutta la malvagità. Ecco, Io lascio fare perché si adempia 
alla mia Parola. Ciò che ho predetto è per la conversione di tutti, ma per questi malvagi 
che formano la schiera dell’antipapa in ogni periodo storico, di essi non resterà nulla. 
Iddio li brucerà. Non ci si può mettere contro Dio impunemente. Il Signore farà 
crollare, ora, tutto quest’impero malefico.  

È il secolo di Maria, di colei che schiaccia il capo al serpente e in questo tempo 
storico così dominato e avversato da Satana ella stessa viene ad annientarlo, 
incatenandolo agli inferi. La tentazione ci sarà sempre, perché fa parte della prova 
umana, ma non così, non con questa enfasi di cattiveria, con tutta questa moltitudine 
di diavoli che ballano sulla terra. Essi verranno cacciati dalla Madonna all’inferno.  

Ella verrà poi ad offrirmi una Chiesa rinnovata e pura, che ha per fondamenta le sue 
piccole Marie e i suoi piccoli Giovanni per ricostruire una Chiesa fatta di lei, con il suo 
amore, la sua purezza, la sua sofferenza. Da Maria non nasce che santità.  

Non dimenticare di come mi sia gradito il ringraziamento. Non si pensa che tutto 
è dono di Dio: il respiro, il battito, lo stare bene, il poter guardare. Ma mai che si volga 
lo sguardo al cielo per dire: “Grazie Signore, grazie Padre”. Ugualmente non si 
ringrazia colui che si dona al vostro cuore, che vi ha redento con la sua croce e viene a 
santificarvi con il suo Spirito. 

Non sono severo con te, non posso esserlo. Se a volte mi senti così è per correzione, 
ma ti amo tanto. Se mi dispiaccio e soffro per le creature che mi sono lontane, sapessi 
cosa non faccio per tenermi unite quelle che mi sono care come te. Con te non c’è 
bisogno di severità, basta una carezza e sei qui, ai miei piedi, abbracciata alle mie 
ginocchia.  

Ti benedico. 
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52. Io ritornerò a costruire la mia Chiesa 
28/7/1996  

Mia piccola Maria, accolgo la tua offerta di preghiera per la Chiesa. Non va niente 
perduto: le sante Messe, le comunioni, le preghiere, la consacrazione alla Madonna. 
Anche il lungo cammino per giungervi. Niente va perduto. È come una perla che tu 
porti per abbellirla. Molte perle divengono una collana che la impreziosisce. Ricorda: 
tutto ciò che è di Dio non va perso, se vissuto nella sua grazia. Una preghiera col cuore 
detta mille anni fa, un’opera verso il fratello per amor di Dio, dura per sempre. Siete 
come dei forzieri. Dovete riempirvi dei doni e delle ricchezze di Dio per venire da me 
abbelliti con esse, ma privi delle povertà umana, vuote, inutili o peccaminose. 

Quanti vengono in Chiesa e si comunicano pieni di fango e di peccato ritenuto 
inutile confessare, di preghiere dette con superbia perché pretendono certi favori e se 
non dati ancor più si incattiviscono. A cosa serve venire in Chiesa? Si fa un sacrilegio, 
un peccato sopra altri peccati. Fanno meglio coloro, che pur mi danno dolore, ma se 
ne stanno lontani e non mi feriscono ulteriormente 

La mia Chiesa non annuncia il valore salvifico dei miei tesori. Tutto fa 
sommessamente, distorcendo spesso e cambiando la mia verità. Essa va promulgata, 
insegnata con umiltà, ma vigore e chiarezza, con fortezza poiché le anime di questo 
hanno bisogno: della certezza e della sicurezza alla quale aggrapparsi e vivere. 

Figlia mia, in questi ultimi tempi dolorosi tutto è inquinato, prega, invoca. Spera 
nei nuovi tempi, attendi con gioia la risurrezione della mia Chiesa, che viene ad essere 
più bella e pura di prima. Ecco è simile al nascere di un figlio. Perché sia fattibile 
questa nuova creatura deve esserci il travaglio e i dolori del parto. Attraverso essi si 
purifica e finalmente nasce e ritorna una chiesa nuova. 

È come nei miei tempi mortali. Davo fastidio con la mia santità, la mia opera, la 
mia parola, e per questo mi hanno ucciso. Hanno ucciso il mio corpo per non far 
nascere la mia Chiesa. Ora cercano di distruggermi. Mi distruggono nella Chiesa stessa 
distorcendomi nella verità, inquinandola per divenire essi stessi padroni di Dio, e non 
sanno che Iddio è autore della vita e che non può essere distrutto? Egli perennemente 
risorge. 

Come all’albore della creazione il peccato dell’uomo era la superbia, ancora oggi è 
il medesimo peccato: volere essere simile o superiore a Dio, e cercano di annientarmi, 
usurpando e calpestando la mia Eucarestia. Dicono: “Dio non fa nulla”, e non sanno 
che li lascia agire per attendere la loro conversione. Li tengo vicino, li chiamo con la 
mia Parola, li nutro nella mia casa, ma non mi vogliono. Sono nella piena volontà di 
perseguitarmi e darsi al male.  

Io lascio che il campo di grano sia invaso dalla zizzania, quasi essa tutto lo soffoca, 
ma Io vengo con il mio soffio divino e brucerò, brucerò tutta la zizzania e il campo 
tornerà ad essere pieno di grano dorato. Chi è come Dio? Come possono mettersi 
contro di me? Non sanno che come allora, nella mia vita terrena, sembrava che 
vincessero? Quasi tutto si farà morto con la loro opera iniqua, ma Io ritornerò, 
ritornerò glorioso e mi riprenderò la mia Chiesa.  
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Ecco nascerà un bimbo. I suoi primi vagiti saranno santi, avrà bisogno di nutrirsi 
per crescere forte e santo e tu sarai uno di quei pani benedetti, quel latte buono con il 
quale lo nutrirò perché cresca bene. Poi quando si farà grande e potrà sussistere da 
solo verrò a chiamarti, nella mia Chiesa trionfante, a vivere delle mie gioie. Come ti 
sembrerà poca la pena vissuta nella terra in confronto alle bellezze della mia Chiesa 
gloriosa. 

Mia piccola Maria, rimani in me, non lasciarsi prendere dall’assillo di fare tutto in 
perfezione, che ti infonde il maligno per angustiarti. Fai quello che più è necessario e 
importante della giornata. Chiedi a me, al tuo Signore, la capacità di non rispondere 
all’offesa e alle parole, perché ti scivolino addosso. Hai visto, come anche tu non sei 
esente? Hai detto quella parola offensiva! Rimani in me, unisciti ai miei pensieri che ti 
abbelliscono e ti donano la grazia. 

Ti benedico. 

53. La via perfetta: Marta e Maria unite insieme 
29/7/1996  

Mia piccola Maria, prega per i tuoi genitori, per la tua famiglia, per quelli della tua 
casa, per i tuoi nipoti: non ti ho detto che il mio Cuore divino può contenere l’universo? 
Cosa vuoi che sia una manciata di persone? Esse non andranno perdute, te lo assicuro. 
Le anime che nella perseveranza mi vengono unite con la preghiera, l’Eucaristia, 
l’amore, la sofferenza, la consacrazione a Maria non possono andare perdute. Vengono 
innestate per sempre in me e non può andare sprecato tanto amore da parte di coloro 
che le raccomanda. Prega per essi. Sono dei campi incolti: c’è la zizzania, le erbacce, le 
pietre, ma ci sono pure dei germogli buoni che possono soffocare. Ecco, tu li doni alla 
Madre celeste. Vedrai. Lei toglierà le pietre e le erbacce, creerà dei solchi perché i 
germogli vengano alla luce.  

Sei lì, ad abitare al pianterreno. Non a caso, e te lo dico non per aumentare la tua 
superbia. Tu stessa vedi in certi istanti, quando si fa luce nella tua anima, le tue miserie, 
ma sei di fondamento e sostegno per quelli di casa. Senza la tua preghiera, la tua 
consacrazione e offerta andrebbero perduti. Non ne sono consapevoli, ma si sarebbero 
dispersi al mondo. 

Hai timore di ritornare a casa per i nipoti. Io dico, non temere, sono con te e ti offro 
un’arma. Il maligno usa pure i bambini per creare le discordie e dividere nella famiglia. 
Vedrai, con il tempo cambieranno, pure per la tua preghiera. L’arma è questa. Prega 
all’inizio di ogni giornata. Chiedi alla Madre celeste la pace della casa, delle famiglie, 
metti nelle sue mani la quiete di questi bimbi e vieni ogni giorno alla fonte della mia 
Eucarestia ricordandomi queste creature. Il maligno verrà neutralizzato. Stai nella 
pace, sono con te e ti proteggo. 

Si dimentica spesso che il Signore è potente. Cosa vuoi che siano poche persone di 
fronte all’immensità e la potenza sua. Dio si fa piccolo nell’Eucarestia e viene ad abitare 
nel cuore. Lo si ritrova nei piccoli, nello sguardo dei bambini, ma l’altissimo è vasto e 
potente, grande e maestoso. pensate all’oceano, pensate universo pieno di stelle. 
Eppure non c’è paragone umano che può far comprendere l’immensità divina. 
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In paradiso egli si fa visibile e più certa è la sua grandezza. Il creatore è 
incommensurabile, e l’eternità non basterà a conoscerlo. Le anime qui non si 
stancheranno mai e l’altissimo è un’eterna scoperta. 

Oggi si celebra Santa Marta, la figura della donna. Come ho amato Marta. Lei è 
stata vicina al mio Cuore, ha cercato sempre di assistermi. Mi era gradita la sua opera 
caritativa per i poveri. Era un’opera concreta e continua, finalizzata sempre alla mia 
persona. 

Maria, sua sorella, la prediligevo per l’abbandono filiale e fiducioso in me, in cui 
tutto attendeva e adorava, ma anche Marta è stata tanto gradita, poiché sempre 
espressione d’amore per me. Gli animi hanno disposizioni diverse e sono portate 
secondo la grazia sia alla contemplazione o alla ricerca del servizio di Dio nei fratelli, 
nel lavoro pratico offerto sempre al Padre SS. 

La via più perfetta è certo l’unione di queste due vie: la contemplazione e 
l’adorazione a Dio nella preghiera e l’offerta, ma pure il servizio amoroso che si 
concretizza nell’alleviare, curare, educare il prossimo, chiamare me. 

Come vorrei ci fossero tante sante Marte nelle donne di oggi. Ci sono, ma così rare. 
Il maligno è riuscito ad estirpare in esse il senso del divino nelle loro missioni. Non 
comprendono più la motivazione del sacrificio e l’offerta al cielo. Il sacrificio: il dono 
vissuto solo umanamente non è comprensibile. Quante donne sono rabbiose. Vivono 
nella famiglia sacrificando una vita al culto della casa, ma non coltivano più la fede nei 
figli. Tolgono le mie immagini per i quadri e gli ornamenti e non sanno che Io in 
quelle immagini sono un ricordo, che nei momenti difficili possono incontrare il mio 
sguardo, riposarsi e chiedere aiuto. Oh tristezza se in una famiglia la donna non ha 
fede, molto più che se manca nell’uomo, poiché la donna possiede dal Padre celeste 
grazie, una grazia maggiore nella sua maternità. La trasmette spiritualmente, ha la 
capacità di far crescere Dio negli animi dei suoi figli e del suo marito. Ma se non ha 
fede, tutto crolla.  

La donna nei secoli è colei che ha dato di più e sofferto. Per questo le ho volute 
vicine al mio Calvario. Esse avrebbero condiviso maggiormente le mie sofferenze. 
Quante hanno patito in modo così indicibile. Il paradiso è pieno, ancor più degli 
uomini, di donne.  

In questi tempi il nemico ha estirpato la mia immagine in loro per la ricerca del 
mondo, ma sono diventate in cambio rabbiose e quante sofferenze all’interno delle loro 
case, delle loro famiglie che vanno sprecate. Come vorrei che mi ospitassero, 
accogliessero nelle loro case come Marta. Perché non credono, come Marta, che Io 
sono il Cristo, il figlio del Dio vivente. 

Piccola mia, mio cardellino, ti sono vicino qui, nel tuo cuore. Non solo. Sono anche 
qui, seduto accanto a te. Non sono visibile alle creature, ma sono una certezza come 
quel che vedi intorno. Devi crescere nel mio amore sempre più. L’amore di Dio è una 
crescita che non ha mai fine. Vuoi conoscere sempre più il mio amore? Ne avrai la 
capacità perché Io dono, a tanto amore, tanta grazia. 

Ti benedico. 



Gocce di Luce - 1996 

69 
 

Agosto 1996 
Ave Maria! 

54. Il perdono 
2 agosto 1996 

Mia piccola Maria, ti attendevo da vari giorni. Sapevi che te l’avrei detto. Tu lo sai 
che hai bisogno di me tutti i giorni. Io ti dono la fortezza e il nutrimento per vivere le 
tue difficoltà. So del tuo grave lavoro, ma con me tu ne sarai facilitata, ti aiuto. So che 
lascio un bimbo a piangere. Non ti ho detto che mi trovi nel sacrificio, che viene a me 
tra le difficoltà? Tu sali una montagna, vieni a conquistarmi, non trovi la strada 
spianata. Io là non ci sono. Sappi che nutrendoti di me, pregando, offrendo il lavoro, 
il lavoro indispensabile che puoi fare, tu doni e tutto si fa Eucaristia. La tua Eucaristia 
si unisce al mio sacrificio e diventa salvezza per tutti coloro cui la offri, più del tuo 
lavoro.  

Io, Gesù, con la tua preghiera sono indispensabile alla tua famiglia. Vedi quanto 
sono malati: incredulità, insulti, bestemmie, divisioni, gelosie. Io sono l’unica medicina 
che possa sanarli e tu gliela offri a piccoli cucchiai. Prega per tutti tuoi cari con 
perseveranza. Essi non andranno perduti. Il sacrificio, le preghiere, le lacrime di una 
madre non vengono mai dimenticate. 

Sono tempi difficili, saranno sempre più difficoltosi, ma lotta. Il maligno ti 
continuerà a colpire e cosa pensi ti colpirà? Da coloro che sono lontani? No, da coloro 
che fanno parte della tua casa. Essi ti feriscono, ma sono solo pedine usate dal nemico 
contro di te. 

La Madonna ti tiene sotto il suo manto. Tu stai con Maria, ma loro sono ai bordi, 
agli orli del suo manto, attratti dal mondo. Tu li richiami a lei ed è una lotta che si 
protrarrà sempre più sino al mio ritorno. Quando il maligno sarà cacciato e incatenato 
solo allora ci sarà un periodo di pace nel quale intravedrai già la missione dei tuoi figli.  

Ora stai desta. Ti avviso perché queste cose tu sia pronta a riceverle senza timore. 
Sei con me. Abbi nel cuore il perdono, l’amore, i miei sentimenti accogli le offese, il 
dolore vederli anche senza un futuro che si realizza per essi, il vederteli contro. Accogli 
la sofferenza, con essa tu li salvi, se no l’inferno li inghiottirebbe. Accogli osservando 
come da lontano e perdona. Il perdono sana l’anima. 

Oggi, giorno del perdono, ricorda che tanti dolori, tanto male si creano perché 
manca il perdono nel mondo. Un torto, una sofferenza non perdonata crea un nodo 
all’anima, un intoppo che non permette ci sia la pace. Per sanare le ferite il perdono è 
la cura efficace che parte proprio da chi è stato ferito per propagarsi alle altre anime. 
Ci sono dolori e ferite grandi cui è difficile darlo, ma se si prega me, Io dono al cuore 
sincero la capacità anche di questa grazia, da cui nasceranno poi le guarigioni di molti 
traumi.  

Nessun profeta è compreso nella propria casa, come dice oggi la mia Parola. Così è 
per te. Non ti attendere gratificazioni, riconoscimento al tuo sacrificio o affetto. Ama, 
dona, accogli per salvare e donare la vita. Io non ho atteso nulla nella mia croce, sia 
che fossi amato. Oh, desideravo il loro amore, ma gli ho amati per primo. Mi sono 
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donato agli uomini senza attendere di ricevere, ma mi sono dato per puro amore, solo 
per salvarli e questo ha redento l’umanità. Rivolgi il tuo sguardo solo verso me. Essi 
pensano che chi è vicino a Dio non può essere qualcuno di loro, conosciuto e banale. 
Attendono quel che è straordinario, da chi è fuori, lontano e non conoscono. 

La famiglia oggi è malata, come la Chiesa, in cancrena: divisioni, odi, gelosie, 
peccati. Ugualmente in tutta l’umanità ed Io sono l’unica porta, l’unica via d’uscita, 
di salvezza, ma preferiscono cercare altrove, dove ricevono ancor più sofferenze.  

Gioisco e sono felice tra i miei beati, tutti vorrei già qui con me, ma sono triste, 
triste per voi. Il mio cuore soffre per voi, figli, così ammalati, sempre più caduti nel 
male. Le poche famiglie che pur mi amano sono contagiate e influenzate da queste 
tenebre che si propagano. 

Tu non disarmarti, piccola Maria. Ogni giorno è giorno di resurrezione per chi è 
con me.  

Se mi senti poco oggi è perché devi accostarti sempre più alla confessione. Più 
l’anima è luminosa e più la luce si dilata, più ci sono ombre e più difficilmente mi si 
apre. Apri il tuo cuore, vivi con me oggi, giorno del perdono d’Assisi, a quale anima 
vuoi dare il paradiso? Ebbene, sappi che la sua anima sta volando in cielo. 

Ti benedico. 

55. La famiglia 
3 agosto 1996 

Mia piccola Maria, la Mamma celeste ti ha fatto venire qui oggi perché tu sempre 
più ti nutra, contempli e adori il tuo Dio. Lontano da me che ne sarebbe di te? Hai 
bisogno della mia luce, del mio calore, del mio sole per avere la vita. Accolgo la tua 
preghiera per la tua famiglia e ti do la mia parola che si convertiranno, non andranno 
perduti. Quel che viene offerto e donato a Gesù, al suo Cuore, al Cuore Immacolato 
di Maria si santifica, piano piano si diffonde la luce, svaniscono le ombre, ritorna la 
luce, ritorna la vita. Le parole che oggi ascolti da me e che ti sembrano così semplice 
saranno di grande insegnamento, dato che la vita dell’uomo poco cambia e vive sempre 
delle medesime cose, ma esse devono venire santificate dalla mia presenza, per non 
smarrirsi e poterle poi incarnare e questa mia parola gli aiuterà. 

La famiglia oggi è ottenebrata, divisa, vive in un tunnel di buio e si perde. Come 
questo mi addolora! Non viene più alla luce del mio sole per sapere come comportarsi 
e vivere tra di essi. Non pregano, non ascoltano né meditano il mio insegnamento, 
non mi adorano, mi ricevono poco e male. Non accolgono mia Madre, anzi si 
allontanano e mi rifiutano. Perché, mio popolo, mi rifiutate? Perché siete lontani da 
me? Non sapete che solo con me ritornate ad essere famiglia, famiglia d’amore. Ecco 
il maligno ha attaccato e invaso la famiglia alla sua origine poiché essa è datrice di vita. 
L’attacca al suo sorgere e al suo tramonto, lungo il suo decorso per inquinarla e 
devastarla. Se la famiglia, dove la vita nasce, è malata, i figli saranno malati.  

Il Padre celeste ha dato la Santa Famiglia come maestra di vita e santità e desidera 
che le creature da essa ricevano esempio, purezza e amore. Nella piccola casa di 
Nazaret regnava l’adorazione, la preghiera all’altissimo, la carità per i poveri, il lavoro 
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operoso, l’amore reciproco. Per la loro intercessione potete ottenere questi doni. Prega 
sempre la Santa Famiglia, per la tua famiglia e le famiglie che incontri. Da essa, per i 
meriti che ha vissuto, essa innesta in voi la loro vita di santità. Parla alle madri di 
famiglia o ad altri degli insegnamenti che ti dono nel cuore per far sì che mi seguano. 

Ecco, la famiglia è germe di vita. Così come Maria è madre del sommo sacerdote ed 
è divenuta poi Madre di milioni di sacerdoti, tu, mia piccola Maria, ricevi della tua 
Mamma celeste una luce della sua maternità, a te che vieni dalla famiglia e sei madre 
naturale, madre dei tuoi figli, ai figli sacerdoti. Diverrai madre di innumerevoli figli a 
cui darai vita nello spirito. Vedi come tutto nasce dalla famiglia? 

Verranno nei nuovi tempi una famiglia nuova, glorificata, che vivrà della mia 
adorazione. Tornerà l’unione alla purezza, all’amore reciproco, vissuto con me verso il 
loro Padre, verso la loro Madre celeste. 

Mio cardellino, sono sempre con te e ti amo tanto. Sempre ti lavo dalle tue miserie. 
Dono attraverso il tuo cuore l’amore per le altre creature. Non pensare mai che ti lasci 
sola. Chiedi alla Madre celeste di ricevere il coraggio e l’ardore. Ti darà un cuore ardito, 
per non avere più paura. Vorrei tanto rimanere ancora a parlare con te, ma Io vengo, 
vengo qui, vedi, di nuovo presente alla tua donazione. Da qui Io tutti vi amo, tutti vi 
amo, siete uniti con me a tutta la terra, alle anime purganti e al paradiso. 

Mia piccola Maria, ti benedico in nome del Padre, del Figlio e dello spirito Santo. 

56. Il mio preziosissimo Sangue 
4 agosto 1996 

Mia piccola Maria, accolgo, accolgo la tua preghiera. Ti assicuro che coloro per cui 
tu ora preghi non andranno perduti. La preghiera, ma soprattutto la consacrazione 
alla tua Madre celeste e l’unione al mio santo sacrificio, di queste anime che unisci a 
me non potranno perdersi. Certo non per tutte sarà lo stesso percorso. Alcune 
dovranno soffrire in purgatorio, ma tutte verranno poi qui in cielo. 

Il mio preziosissimo Sangue, figlia, invocalo. Esso è fonte di grazia e purificazione, 
lava e dà fortezza. Per il peccato della lussuria, alla quale l’umanità si è prostituita, 
esso è il mezzo più potente per purificarlo e donare il mio candore rinnovato. Il peccato 
della sensualità è come chi si unisce alle meretrici, tutto si incancrenisce, dona al corpo 
la tenebra più grande, si appesantisce, sì da non più saper capace di elevare lo sguardo 
e l’anima ai valori dello spirito e affonda sempre più nella sua materia. Solo la purezza 
offre all’anima di ascoltare e percepire Dio e il suo Spirito. Il preziosissimo Sangue è il 
dono, la linfa vitale che lava questo male e ridona la purezza perduta.  

Sotto la croce, ancor prima di morire, il mio primo dono è stato l’effusione del mio 
preziosissimo Sangue. Coloro che erano attorno a me, mia Madre, Maria Maddalena, 
Giovanni e gli altri erano cosparsi di esso: i capelli, gli abiti, tutto veniva santificato 
nelle anime in grazia e dava loro la capacità di espandere questa grazia per divenire 
fonte di intercessioni per i fratelli. La terra bagnata dal mio divin Sangue si santificava, 
tornava alla vita e i primi beneficiari ed esserne santificati erano i miei stessi crocifissori, 
alcuni dei quali mi avrebbero poi seguito. 
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Nella santa Messa quanto vorrei fosse dato più spazio alla celebrazione eucaristica. 
Si dà tanto peso alla Parola e meno alla mia presenza. Vorrei fosse donato oltre al mio 
Corpo, ove già c’è la presenza del mio di sangue, anche berlo, almeno intinto nel calice. 
Esso dona una fortezza tutta particolare per resistere al peccato e al diavolo ed è fonte 
di continua purificazione. Desidererei che tu e le anime che mi seguono e mi amano 
abbiano le mani, i capelli, gli abiti intinti del mio divin Sangue per offrirlo con le mani 
alzate al Padre, fonte di intercessione per tutti, che il tuo sangue e il mio, come nelle 
altre anime, si mescolino per divenire un tutt’uno. Vorrei vivere completamente in te 
e donarmi attraverso di te ai miei figli. 

Nel mio tempo di dolore cercavano di trafiggermi e mentre ancora pregavo nell’orto 
già il mio preziosissimo Sangue scendeva e tutto lavava e donava. Anche ora cercano 
di trafiggermi e sono cosparso del mio Sangue e voglio che i miei figli ne siano ricoperti. 
Divieni piccola Maria come mia Madre che sotto la croce lo accoglieva. Mi prendeva 
poi tra le sue braccia morto e lasciava che si intingesse di tutto il mio Sangue, baciando 
le mie piaghe, il mio volto, i miei capelli insanguinati. Bacia anche tu il mio volto 
insanguinato, i miei capelli, le mie piaghe. Dopo avermi sepolto nel sepolcro, Maria 
ricompie il mio tragitto. Torna al Calvario sotto la croce e in ginocchio la adora ancora 
bagnata di tutto il mio Sangue. Per la ne rivede le pietre macchiate e il suo Cuore si 
ricolma di tenerezza e compassione. In te Io voglio ricevere questa adorazione, questi 
sentimenti di mia madre, e tu mi sia così di consolazione.  

San Gasparo del Bufalo, mio grande santo, ha avuto lume, infuso dalla mia grazia, 
di comprendere la grandezza del dono del mio preziosissimo Sangue, che non è una 
venerazione ma adorazione di me, fonte di innumerevoli grazie e vita. 

La mia Chiesa non vive come dovrebbe questi miei doni, queste armi potenti che 
debellano e hanno la forza di annientare il male e il diavolo. I sacerdoti nella loro boria, 
seppur a fin di bene, vogliono fare tutto loro e danno poca importanza ai miei attributi 
che solo e sempre danno la salvezza e vincono. Credono siano piccole devozioni, ma 
sono Io che opero, redimo, salvo e santifico attraverso di essi. E il nemico ha il terrore 
del mio divin Sangue, lo fugge e odia coloro che ne portano intinti i loro abiti e le loro 
persone. Le anime purganti hanno un più rapido percorso: subito vanno in cielo con 
l’intercessione del mio divin Sangue. 

Mio cardellino, mia piccola Maria, il mio Sangue è in te. Tutta ricoperta di me, 
sempre più mi vuoi unire. Ti amo per amare attraverso di te. Sradicati dal mondo, 
dalla sua luce falsa. Riempiti di me, allontanati d chi intorno ti influenza. Ti voglio 
tutta mia, solo mia, sono un Dio geloso. Voglio i tuoi pensieri, il tuo cuore e la tua 
mente, tutto è solo per me. Non vada la tua attenzione altrove. Sono Io che attraverso 
te posso amare. Sii felice di questo amore, mia piccola Maria. 

Ti benedico. 
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57. Santa Maria Maggiore 
5 agosto 1996 

Mia piccola Maria, coloro che mi raccomandi non affonderanno. Come dice oggi la 
mia Parola esse verranno salvate dalle acque che le travolgono e che stanno per 
sommergerle. La tua preghiera è il grido d’aiuto per salvarle. 

Dice bene il sacerdote, dovete essere come coloro che guardano il cammino della 
loro vita con lo sguardo riflesso con me al Padre, per essere capaci di camminare sulle 
acque. Sotto di essa c’è la vita con le sue preoccupazioni, dolori, dubbi, e se voi 
camminate sopra con lo sguardo rivolto a me non cadrete mai, ma se come Pietro il 
dubbio e la tempesta giungesse, allora gridate, gridate al mio aiuto, che Io giungo a 
salvarvi. 

Oggi non sono più le acque limpide che travolgono, ma è un fango melmoso, 
putrido e nauseabondo, emana fetore. L’umanità sta per essere sommersa e sono pochi 
quelli che mi invocano, ma quando staranno per perire ed avranno capito che niente 
li può aiutare, molti mi invocheranno ed Io ritornerò, figlia mia, tornerò a salvare 
l’umanità. 

Oggi, giorno della Madonna della Neve, si ricorda la dedicazione della basilica di 
Santa Maria Maggiore e il ricordo del miracolo della caduta della neve in giorno di 
agosto, che non è una leggenda, ma un miracolo che si è compiuto realmente perché 
Maria avesse il culto che gli è dovuto come Madre di Dio, con un tempio a lei dedicato 
agli albori della Chiesa stessa, con la neve per ricordare la tutta pura, l’Immacolata.  

Oggi nella basilica a lei dedicata sopra è tutto così pulito, sacro, adorno. Sotto ahimè 
si svolgono riti satanici, si compiono i peccati della carne immondi per dissacrare il 
luogo dedicato a lei, segno di purezza e candore. 

 Sì, Maria è il candore e scende con la neve del suo manto che è la rugiada della sua 
purezza su tutti gli uomini. Tuttora in questo tempo ella cerca di ricoprire con il suo 
manto immacolato l’umanità, particolarmente le anime a lei unite, ma chi si vuole 
ricoprire di Maria? La purezza, figlia mia, dove trovarla? È così importante e gradita a 
Dio e attraverso la Madre Santa voi ne rivestireste per viverla, ma dove trovarla? 
Persino nei matrimoni bisogna vivere la castità, un amore puro secondo le leggi divine 
che siano solo un’offerta d’amore. Ma ecco, i bimbi vengono strappati alla loro 
innocenza con falsi insegnamenti, i fanciulli e giovani vengono presto introdotti nella 
via dell’impurità. Ciò viene promulgato come un bene, mentre la purezza e come 
andare contro le leggi naturali. Gli sposi sono divisi e traditi. Alla vecchiaia, al 
tramonto della vita, quando le ginocchia dovrebbero piegarsi per pregare per il loro 
ritorno a Dio, ancora viene insegnato e diffuso che seppur a tarda età bisogna vivere, 
godere, assaporare nella carne, persino nella mia Chiesa. Questa piaga è putrida. 

Chi vuol ammantarsi della neve di purezza di mia Madre? I piccoli bimbi, le anime 
devote rimaste unite al mio Sacro Cuore, al Cuore Immacolato, i sofferenti e le mie 
vittime che espiano i peccati propri e altrui e fanno ancora discendere la neve di Maria 
sul mondo e sulla chiesa e il mio santo Padre che intercede e offre il suo sacrificio fanno 
discendere i petali di rosa, segno del martirio e la neve bianca della purezza. 
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 Mia piccola Maria unisciti sempre più al mio Cuore, al Cuore della tua Mamma 
ricoperta del suo candido manto. Intercedi per portare la purezza tra i due cari, i 
fratelli, i figli. 

Ti benedico. 

58. La mia luce riflessa 
6 agosto 1996 

Mia piccola Maria, fai bene a pregare per questo sacerdote. Egli mi è gradito e la 
sua semplicità mi piace, ma è preda di tante tentazioni. Quando l’anima si allontana 
dalla preghiera è come se perdesse lo scudo che ha innanzi. Non ha più difesa, è sempre 
più apatico, anche dinanzi all’Eucarestia nel celebrarla. Il maligno con i suoi dardi 
infuocati inizia a colpire e cerca di colpire i sacerdoti nella carne, nella loro solitudine.  

Ecco oggi la mia Parola parla della mia trasfigurazione sul Tabor, ove i miei apostoli 
mi contemplavano e ne ricevevano la luce riflessa che il Padre Santissimo mi donava. 
Egli stesso è venuto a dare conferma con il suo timbro: “Questi il mio figlio prediletto”, 
ma anche voi siete i figli diletti quando portate in voi impressi i miei tratti e il Padre 
rivede me in voi e vi ama. Vivete figli di luce riflessa, vivete della mia luce. Quando il 
vostro sguardo più non mi contempla cadete nel buio.  

Il mondo è ammantato di buio. Il maligno ha sparso le sue tenebre, il suo fumo 
malefico e i vostri occhi, le vostre orecchie non mi riescono più a scorgere. C’è bisogno 
di fare luce. Ci sono ancora su queste terre luci piccole e più grandi e fanno luce a 
secondo della risposta dell’amore e del sacrificio che hanno accolto e in cielo avranno 
luca a secondo dell’amore del quale hanno vissuto. L’anima può dare tanta luminosità 
pur già nei suoi limiti umani, ma se è uniti a Dio la maggiora e può giungere dove 
essa non può e se è tutta rispecchiata in Dio raggiunge fratelli lontanissimi. Il Signore 
ne accoglie il desiderio, l’affetto, l’adorazione ed egli stesso sparge la sua luce. 

In questa congregazione ho dato molte grazie. La contemplazione al santo Volto 
dato la mia serva che era stato accolto così fervorosamente i primi tempi, ora si è 
affievolita. È accantonata un giorno al mese, di cui si cura qualche sacerdote e non più 
tutti. È considerata una devozione femminile. È dal mio Volto che si potevano trarne 
tutta la fortezza, la purezza, il fervore al loro ministero sacerdotale. 

Dove è la mia bellezza nel mio volto? Sono scavato dal dolore, dal pianto, dal sudore, 
sono tutto ricoperto di sangue. Non c’è più bellezza fisica, ma in questa sofferenza che 
Io dono luce. Io sono la luce, luce nella mia divinità. Ho preso la carne umana, mi 
sono nascosta la mia luce e mi ammantavo già nel grembo materno della luce più lieve, 
ma candida e purissima di Maria. La luce più grande nella mia umanità l’ho ricevuta 
accogliendo la mia passione, nel mio corpo martoriato dalla sofferenza e dalle piaghe, 
dagli sputi e dal dissanguamento dove non traspare bellezza o luce, anzi, ma è proprio 
da essi che nasce il mio corpo glorioso. 

La mia risurrezione pone alla vostra adorazione un corpo rivestito dalla luce di 
questa atroce sofferenza nel quale ho vinto ogni male che l’uomo non poteva: il 
demonio, la morte e il peccato. Anche voi figli potete dare luce accogliendo la 
sofferenza che il Signore vi offre unendola a me e vivendola con amore. 
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Quando l’anima è lontana dalla preghiera non riesce ad accoglierla, ma quando vive 
in comunione con me diviene elastica, morbida, accoglie e l’accetta per la volontà e 
per l’amore di Dio. La bellezza è la luce che traspare dall’anima. In un tempo in cui 
tutto esalta il corpo Io guarda alla trasparenza, alla bellezza dello spirito che si fa bello 
contemplandomi e più mi amate, più siete radiosi, luminosi e date luce. 

Quando il corpo è malato soffre, non può vedere la sua bellezza. In un lebbroso, in 
un corpo martoriato, chi vede la sua luce? Ma il corpo è destinato a corrompersi, 
invecchiare e morire. Lo spirito si mantiene, può sempre divenire luminoso, bello e 
irradiare vita. Certo anche il corpo è opera di Dio e verrà restituito glorioso alla fine 
dei tempi. Ma già da adesso si trasmette una luce dai suoi lineamenti esterni, traspare 
con il suo sguardo, il suo candore, si viene trasmessa la mia luce se esso riflette la mia 
immagine. 

Mia piccola Maria, tu sei una grande luce, il faro di luce per la tua famiglia, per 
quelli che ti pongo nella vita, per il nuovo sacerdozio che da te, unito ad altre anime 
da me formate, prenderà luce e da questa luce avrà seguito un sacerdozio futuro. Vedi 
come ti amo? Tu devi venire sempre ricevermi e unirti a me, ne hai troppo bisogno. 
Nota come poi ti aiuto nella tua giornata. Io qui ti attendo. Tutti amo e attendo, ma 
ti aspetto già da quando il tuo pensiero vola per venire da me, quando esci di casa per 
raggiungermi e pongo il tuo angelo a contare tutti quei passi sino a me. Non è questo 
amore. 

Tutto è luce nella preghiera. Siete come delle candele accese che partono da casa 
per giungere alla chiesa lungo tutta la strada.  

Vi benedico. 

59. La ricerca del miracolo 
7 agosto 1996 

Mia piccola Maria, come sono felice che vieni tutti i giorni a ricevermi. Vedi poi 
come ti aiuto nell’arco di tutta la giornata? 

Oggi la mia Parola parla del grido di supplica della cananea per ottenere la 
liberazione della sua figliola da uno spirito maligno. Nota come sembro assente, quasi 
scostante a questo grido d’aiuto, ma Io ascoltavo, attendevo solo che perseverasse, che 
il suo grido imperasse su ogni rispetto umano e mi testimoniasse la sua fede. Vedi poi 
come Io mi disarmo e le concedo ciò che vuole? 

Oggi tutti vorrebbero subito, al solo grido, di essere liberati da malattie e problemi. 
Subito vogliono i miracoli e non pregano. Li vogliono nella loro presunzione e non 
sanno che il Signore concede a una preghiera vera, perseverante, coerente, insistente, 
una preghiera che persevera per tutta la vita dal suo sorgere sino al tramonto dove 
anche l’operato, il lavoro, il vivere è intera orazione e ricerca di Dio.  

Dio concede i miracoli e le grazie, ma vuole il ravvedimento dell’anima, il 
pentimento e il distacco dal peccato e non sanno le anime che spesso già ricevono 
innumerevoli grazie che non conoscono, poiché è il Signore stesso a donarle a loro 
insaputa per farle ritornare a lui, per farle crescere nella fede, per destarle e farle 
ritrovare il suo amore. 
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Oggi non solo non c’è più preghiera, non c’è più questo richiamo, l’invocazione 
dell’aiuto del cielo, ma si fa subito ricorso al male, ai mali che spesso con il loro potere 
satanico le liberano pure da certe malattie e problemi, ma finiscono per cadere in una 
sofferenza e schiavitù maggiore.  

Satana dà subito ciò che uno vuole. Io faccio attendere per plasmare e far crescere 
nella fede. Il nemico dice: “Sì, questo subito si può risolvere”, e offre piacere 
immediato, ma le incatena e le schiavizza a sé. La mia sofferenza è amore e mi 
testimonia. Il male ricompensa con poco e li distrugge per annientare loro anime. Cosa 
rimane poi loro?  

Io desidero ancor più della grandezza del miracolo, che pur dono, e sapessi quanti 
che, pur avendolo ottenuto, non solo non ringraziano ma ritornano alla loro solita vita. 
Desidero l’unione con l’anima, la sua partecipazione con me, l’accoglienza, la 
sofferenza di una vita trascorsa e condivisa interamente con me. 

Ero venuto sulla terra non solo per le pecore perdute di Israele, ma per tutto il 
gregge dell’umanità, ma Io donavo il mio popolo la primizia della mia Persona, le mie 
primizie che si sarebbero diffuse a tutti gli uomini. Sulla croce ho accolto non solo il 
popolo d’Israele o quelli che sarebbero divenuti cristiani, ma tutti, tutti i figli creati da 
Dio, pure quelli che allora erano pagani o che non mi avrebbero mai conosciuto o 
appartenenti ad altre fedi.  

Ogni uomo porta con sé la sua croce, la sua vita è segnata dal mio dal mio segno, 
ha in sé il senso della verità, la coscienza al bene e da come avrà vissuto egli avrà il 
giudizio e il paradiso. Nella mia morte ho unito a me tutte le creature, perché tutte 
potessero avere il gaudio del cielo. Chi mi prega con verità, Io l’accolgo ed esaudisco 
pur se di altra fede.  

Dopo la morte, al giudizio, ancora Io gli chiederò se mi vuole, sia che sia 
musulmano, buddista o altro. Io chiederò se mi vuole, se vuole il vero Signore che lo 
ha redento. Coloro che hanno ben operato e sono stati giusti, veri, leali, misericordiosi 
nella vita mi accoglieranno e verranno in cielo. Quelli che hanno frodato e sono stati 
malvagi non mi vorranno e cadranno agli inferi. In queste nazioni non cristiane molto 
opera il nemico. Diffuse sono le possessioni. Molte, molte di più di quelle che sono da 
voi, perché voi avete la santa Messa, Gesù nel tabernacolo, i Sacramenti che fermano 
moltissimo il dilagare e il potere del maligno. In questi paesi non hanno i mezzi per 
purificarsi come la Confessione o la fortezza e l’amore ricevuti nella Comunione e il 
demonio si incancrenizza particolarmente negli uomini al potere. Sono diavoli 
incarnati, assetati di vendetta, odio e male. Odiano tutto ciò che porta il mio vessillo 
e il mio nome.  

Come è responsabile il mio cristiano che ha la mia Parola, ancor più la mia Chiesa, 
il popolo figlio della mia Chiesa che si può nutrire di me. Come dinanzi al mio giudizio 
peserà questa responsabilità, come saranno grandi i pesi che dovranno portare. 

Come è il paradiso? In paradiso ci sono degli stati di beatitudine sino a giungere al 
mio trono, ma tutti sono felici. In purgatorio ci sono degli stati di sofferenza, sofferenze 
terribili a volte simili a quelle dell’inferno, ma allietate dalla speranza del cielo, sino a 
sofferenze più lievi verso la sua uscita. All’inferno più si è stati malvagi e più sarà 
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doloroso sino a raggiungere i tormenti di Satana negli sprofondi, nel basso dei suoi 
abissi. 

Mia piccola Maria, vedi come sono con te, come ti curo? Senti la pace? Tutti qui 
vorrei accovacciati, seduti ai miei piedi, stretti alle mie ginocchia in una 
contemplazione perenne. Io mi trasfondo in voi, vi curo, vi nutre e vi amo. 

Hai ancora dell’amor proprio, ma ti dico che alla mia scuola molto svanirà col 
tempo, anche se vi chiamo alla perfezione rimangono sempre delle miserie e Io le lascio 
perché l’anima non si insuperbisca e possa rimanere nell’umiltà. Nelle sue miserie 
sempre mi cercherà. 

Ti benedico. 

60. Il sale 
8 agosto 1996 

Mia piccola Maria, vincerai, vincerai, non ti smarrire. È sempre il nemico che mette 
la sua coda anche tramite i bambini e certe persone per creare contrasti e divisioni, ma 
Io dico che vincerai. Non devi temere. Nota come Io subito ho troncato la sua coda 
malefica. Cerca di far divampare il suo fuoco, ma svanirà nei prossimi giorni. Tu non 
lasciarti cadere nel giudizio, dal malumore. Rimani serena. Io, il tuo Signore e sposo, 
veglio su di te e i tuoi cari. Ti ho trattenuta Io, il timore che provavi Io te lo davo 
perché tu non cadessi in litigio. I tuoi hanno la responsabilità di aggravare certi 
atteggiamenti al quale è meglio badare poco, ma anche hanno la responsabilità di non 
saper educare i figlioli senza inculcargli l’amore e il rispetto altrui. Prega perché 
ricevano luce. 

È simile a questi due sposi che oggi rinnovano le loro promesse e sono qui. Seppur 
lontani dalla fede vengono suggellati da me nel loro Sacramento. Ugualmente tu un 
giorno ti troverai i tuoi cari tutti intorno felici e vittoriosa dei loro mali.  

Oggi la mia Parola parla del sale, del mio sale. La famiglia vedi come è invasa e 
divisa? La Chiesa come non è più maestra di sapienza e amore?  I miei sacerdoti come 
sono apatici e poco fervorosi nell’Eucaristia? Ciò è perché non hanno sale, il mio sale 
che li impreziosisce, che sono la sapienza, l’amore, la rettitudine e solo pregando si 
diviene salati, per donare ai fratelli ormai insipidi di questi miei doni. Bastano pochi 
grani e si sala molto cibo. Eppure si rimane insipidi poiché non si prega più. 

Ho bisogno dei miei dottori della Chiesa, come di San Domenico di cui in questa 
santa Messa si celebra. Lo conosci poco. Io ti dico che le sue virtù erano la preghiera e 
la parola, una parola fervorosa, frutto di un’intensa orazione ed una grande venerazione 
alla Madonna, cui ella ricambiava dando la forza della predicazione. Quanti errori, 
eresie ha preservato nella Chiesa offrendo verità di fede. Egli era sale che nasceva dalla 
preghiera. E cos’è la preghiera, se non il colloquio con Dio, l’intimità, e il suo venire a 
irradiare la vita umana? 

Io dono il sale ai dottori della Chiesa, ma pure agli umili sacerdoti felici di ardere 
nel sale del mio Vangelo e per esserlo devono pregare, una preghiera intensa di varie 
ore nella giornata per far sì che possano celebrare con fervore l’Eucarestia e dare 
sapienza, amore e rettitudine al mio popolo.  
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Qui, all’altare, Dio sala. Contemplandomi, vivendo con me si acquisisce di me e si 
è sale per i fratelli non solo con la parola, ma una vita orante, di silenzio, di 
mortificazioni che è un sale che offerto al Padre egli stesso usa per dare luce e salvare 
gli altri figli. Prega per i sacerdoti, non dimenticare quanto siano importanti. Debbono 
essere il sale della terra.   

Tu, mia piccola, sei con un piccolo granellino, ma nelle tue mani aperte Io ne 
riempirò a manciate, in abbondanza perché tu possa salare i tuoi figli che acquisiranno 
doni della sapienza divina. Ora vai a casa serena, figlia mia, Io veglio ti proteggo e ti 
benedico. 

61. Il dolore dell’oscurità 
9 agosto 1996 

Ancora trovo dell’angoscia a causa dei turbamenti della tua famiglia. Non temere, 
Io veglio. Sei qui nel mio santo Sacrificio e non sai che coloro che partecipano alla santa 
Messa vengono uniti in offerta con me al Padre? Tutta la loro vita, il loro operato, la 
loro giornata viene santificata e diviene sacrificio d’offerta e salvezza per loro e per 
quelli cui va la loro preghiera. L’Eucarestia è fonte, è il centro di ogni salvezza e 
ricchezza. Divenite simili a forzieri che Dio ricolma e arricchisce di ogni gioia per far 
sì che possiate ornare i vostri fratelli che hanno perso la loro bellezza e preziosità. Tu 
accostati sempre più spesso alla fonte della riconciliazione, per essere continuamente 
purificata di ogni miseria e ottenere fortezza nei tuoi limiti quotidiani. Non sai che più 
l’anima si avvicina a Dio, più ella diviene sua e più il maligno la irretisce e cerca di 
farle perdere la grazia? Sa che il suo vivere è un dilatarsi, una condivisione con il 
Signore per donarsi e dare vita alle anime. Quando l’anima non contempla più, non si 
nutre della mia Eucarestia, non si arricchisce, non è fruttuosa, non dona e si chiude in 
sé, all’appagamento dei suoi desideri e non dà più vita  è un girarsi sempre intorno che 
dà la morte. Tu devi essere fonte che scorre d’amore continua. Il tuo operare non è più 
offerto solo alla tua famiglia, ai tuoi cari, ma è un dilatarmi ai tuoi figli sacerdoti. 

Ti chiamerò forte nei nuovi tempi perché tu abbia a donarti anche nella carne, ma 
già adesso la tua è donazione. Non ti ho detto a Fatima che ora ogni tuo gesto, ogni 
tua preghiera, ogni tuo sguardo, ogni tuo servizio unito e offerto ormai a me, fa tanti 
figli e soprattutto figli sacerdoti? Quando asciughi le lacrime dei tuoi bambini e rimani 
paziente ai loro capricci, tu asciughi e consoli le loro. Quando lavori e fai servizi in casa 
tu operi per custodire tanti sacerdoti che vivono nell’incustodia. Quando preghi 
diviene orazione che diventa donata alla loro salvezza. Per questo il male cerca di 
intrufolarsi nelle cose della tua quotidianità. Se tu manchi e ti irretisci, perdi la tua 
offerta.  

Sii felice, figlia della mia croce, sii felice. Essa è grazia di Dio. Quando vedi anime 
che non soffrono e non sono mai sfiorate dal dolore, povere anime. Esse godono qui e 
si appagano, dato che un’esistenza di dolore le attende, un dolore fine solo sé stesso. 
Non ci sarà il dolore mio che salva, che è amore condiviso con me. Ti dico che grandi 
anime sofferenti sono state gioiose. Hanno vissuto in una gioia che le ha saziate più di 
tutti i piaceri della terra che gli altri vivevano.  
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Il tuo Dio, creatore e re dell’universo, non è venuto sulla terra per abitare nei palazzi 
dei re ed avere il loro potere. Si è fatto piccolo, povero, nascosto in una povera famiglia 
e si è fatto servo degli uomini. La sua ricchezza, la sua regalità è nel suo essere, nella 
bontà del cuore, nella nobiltà dei suoi sentimenti. È venuto a morire sulla croce.  

Sempre Io illumino nella croce. Consolo, aiuto, condivido. Sono realmente lampada 
che illumina i passi per far vedere ogni ostacolo in modo che sia facilitato il cammino, 
che si veda e si senta il mio amore. Poche volte dono la croce dell’oscurità. Raramente, 
dato che so della sua pena. Sulla croce, nei miei dolori dell’anima, soffrivo sì per il 
peccato umano e più si avvicinava la morte maggiore era la sofferenza, dato che era 
più grande anche il peccato, ma soffrivo particolarmente per la durezza del cuore 
umano che non si piegava a me e calpestava il mio Sangue divino. Soffrivo per il dolore 
di mia Madre e per coloro che mi amavano, ma mi si è spaccato il Cuore per il dolore 
e la croce dell’oscurità che ho provato nel non sentire più la presenza amorosa del 
Padre. 

Sentirmi abbandonato è stata la prova più grande. Anche la natura partecipava del 
buio che provava il suo Creatore. Il dolore di non sentire il Padre mio, da cui Io ero 
abbandonato, mi ha fatto morire. So della sofferenza del buio interiore e quando la dono 
Io sono lì, con l’anima, ancor di più di quando può sentirmi nel fervore, ancor più se 
mi vedesse con i suoi occhi. La accompagno e la sorreggo di tutta la mia grazia. 

Mia piccola Maria, tu sei per me un piccolo feto nel mio grembo, sei chiamata non 
a vivere l’infanzia spirituale, ma ancor prima a vivere la formazione, l’attesa di una 
creatura ancor prima della nascita. Tu stai aggrappata a me devi solo contemplare e 
ricevere, amare il Cuore che ti nutre con la sua carne, il suo sangue, le sue carezze 
perché tu dia l’interezza di questo amore, questa crescita spirituale ai tuoi figli 
sacerdoti per dare modo che vivano di queste virtù. Iddio vuole che siate nel suo 
grembo solo ad amare e ricevere. tutto poi fa egli. Ancora dopo duemila anni dalla 
mia venuta l’uomo e la Chiesa non hanno compreso che da soli non si ottiene nulla, 
ma con me, uniti a me si fruttifica e si impreziosisce la vita, ci si apre e si sa donare al 
prossimo. 

Mia piccola, mio cardellino, ti chiamo così perché la tua vita deve essere un canto. 
Tra le difficoltà, nei problemi, nella croce, tu devi essere il mio canto. 

Ti benedico. 

62. Il silenzio e l’ascolto di Dio 
10 agosto 1996 

Mia piccola Maria, certo che ti voglio parlare, ti voglio sempre parlare. Come faresti 
senza la mia Parola? Ne hai bisogno. Essa ti insegna e sarà di nutrimento per i tuoi 
figli. Non fa niente se non scrivi bene, se ci sono errori di grammatica. Dio non guarda 
alla sapienza umana, alla cultura, ma gli è gradita la sapienza del cuore che nobilita 
l’uomo. Attraverso questi scritti tu donerai ai figli della luce della mia sapienza.  

Prega per i sacerdoti della tua parrocchia. Essi mi sono cari, anche se hanno 
commesso molti errori, ma anime hanno pregato per questa chiesa e sofferto, anche il 
sacrificio di tua Madre che l’ha purificata da grandi mali. Ora essa è permeata della 
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chiesa massonica che deforma la verità della mia Parola, ma vedo anche la buona 
intenzione di questi miei sacerdoti che sempre celebrano i santi misteri e si ritrovano 
ancora nei confessionali, disponibili come in tante chiese non avviene più. Hanno 
buona disposizione, pur se a fatica mi seguono. 

Vado da Don C. Gli sono di balsamo, lo accarezzo, sento le sue grida di dolore, ma 
sono necessarie. Questo dolore lo sta purificando in tutti i suoi errori. Tra qualche 
tempo lo verrò a prendere e sarà pronto per il paradiso. Prega per le tentazioni alla 
carne, cui sottopone il maligno su essi, e che ritrovino fervore alla preghiera e alla 
Eucarestia.  

Don D. è colui cui dipende la difesa e il proseguimento del cammino massonico di 
cui ti parlo. Ho cercato spesso di illuminarlo e ne ha visto pure gli errori gravi, ma ha 
paura di perdere i fedeli che ormai ci sono e crede che il bene che ne derivi sia maggiore 
degli errori. Non sa che questo cammino così tanto mi offende. 

Io tornerò, tornerò per questa chiesa dedicata alla vostra Mamma celeste, che sarà 
rinnovata per i sacrifici delle anime, per quello della tua Mamma, per tutte le persone 
che vi hanno pregato. Tornerò nella mia resurrezione per farla risorgere. Prega per i 
sacerdoti, questi sacerdoti già figli della tua maternità. Dopo essi si ricorderanno 
quando saranno in cielo di tutto il tuo sacrificio e ti onoreranno. 

Il silenzio, piccola mia, come è importante. Il silenzio è la parola di Dio, dato che 
nel silenzio la si può ascoltare. Silenzio è quiete, è pace. Dio vi si rivela. In chiesa. 
soprattutto desidero il silenzio. Nel momento eucaristico della mia unione all’anima 
anche i canti, che pur dedicati a me, sono solo parola umana, mi allontanano. La 
preghiera allora sia fatta di silenzio, perché Dio parli e l’anima sappia ascoltarlo. 

Guarda come infastidisce ora il nemico con questo parlare e il vociare per non farti 
sentire. Egli fa frastuono, crea rumore, suoni che sono rumori per non farmi far udire. 
È penetrato persino nella musica con musiche che sono grida, mentre il Signore è nella 
melodia. In certi luoghi, pur lontani da essa, il maligno parla nelle musiche e pone i 
suoi messaggi malvagi nelle orecchie dell’anima, sì che danno a insaputa loro danno 
alle persone. Ma chi è vicino a me non ha bisogno di andare in questi luoghi e non 
cade in queste trappole. 

 Dio è nel silenzio, nella contemplazione. nell’adorazione. In paradiso c’è il canto, 
ma pure il silenzio e la Parola ti entra nel pensiero, già in esso si trasmette. Tutto è 
adorazione all’Altissimo. Similmente nella Chiesa e nell’intimo dell’uomo l’orazione va 
vissuta nell’intimità con il Padre celeste, nel silenzio e nell’adorazione. La tua preghiera 
per i sacerdoti è anche questa contemplazione silenziosa. Mia piccola Maria ti 
accompagno fino a casa.  

Ti benedico. 

63. Vuoi diventare fiamma, figlia mia? 
11 agosto 1996 

Dall’adorazione  

Cosa posso fare come Padre per i miei figli morti, anime morte che vagano nel 
mondo? I miei occhi piangono e sono lacrime vere, umane, lacrime che scendono 
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dall’anima. Come posso dare loro la vita? Li posso far risorgere attraverso anime 
generose che sanno dividersi con Dio per donarsi al prossimo. La condivisione con me 
è condivisione con i fratelli. Vuoi diventare fiamma, figlia mia? La tua fiaccola di luce 
si incendierà mano a mano che si accosterà al mio incendio 

Ti benedico. 

64. La preghiera per i sacerdoti 
10 agosto 1996 

Mia piccola Maria, certo che accolgo la tua preghiera per i sacerdoti della tua 
parrocchia. Tu hai proprio la missione d’essere madre. Essi sono figli della tua 
maternità. Il sacrificio quotidiano, la preghiera unita a me, all’Eucarestia, tutto fa sì 
che si maggiori, che si dilati, che divenga grande poiché Dio amplifica, impreziosisce 
e dona in cambio la santità. Quanto ho cercato nella vita di questi figli di portarli a 
me, quanto ho operato e opero per far sì che crescano nella santità. Essi a fatica mi 
seguono. Vedo le loro buone intenzioni e il desiderio di venire a me, ma vorrei che loro 
gambe corressero per incontrarmi, che i loro cuori palpitassero al solo pensiero di 
venire a me. Desidererei il loro fervore, il loro amore farsi sempre più grande, ma 
quanta fatica, quanta importanza alle loro capacità umane e poca fiducia nella potenza 
di Dio che opera.  

Quanto lavoro inutile come in tante chiese: troppi discorsi, riunioni pastorali. Non 
sanno che il ministero sacerdotale ha il suo fulcro, il succo lì nell’adorazione 
dell’Eucarestia? Lì si accoglie la santità, la forza, l’opera del proprio ministero, lì, 
sempre all’altare, per consacrare, per donarmi al popolo, per adorare Gesù presente 
nel Sacramento. Come vorrei che avessero la grazia dell’eccellenza della sapienza, di 
ciò che è veramente importante: adorare Dio, adorarlo e unire la propria vita, il proprio 
sacrificio al Signore che chiama e riporta egli stesso le pecore perdute in chiesa. Quanta 
dispersione che mi allontana. 

Ah, se avessero di nuovo l’amore a mia Madre e fondassero il loro sacerdozio 
consacrandolo a questa Madre Santissima. Ella stessa li riporterebbe ad adorare con 
fervore e gioia l’Eucaristia, centro della loro vita. Vedi come qui anche il demonio fa sì 
che non cresca un cammino fervoroso dedicato alla Madonna, mentre se nascesse qui 
un gruppo, un movimento mariano e fosse seguito dai sacerdoti, anche la Legio Maria, 
eppure qui stenta, rinascerebbe la parrocchia e il loro sacerdozio. 

Il sacerdote ha grande responsabilità. Dalla sua di santità dipende la salvezza di 
innumerevoli anime, ma sa se un sacerdote si perde quante anime si perdono. Egli 
deve vivere sospeso, come un gradino più alto verso il cielo e con le braccia protese 
verso l’alto per invocare e intercedere Dio verso il popolo e per riceverne la santità. 

Don V. soffre per la morte di sua sorella che è giunta non solo perché è giunto il 
suo tempo, ma per dare a lui una crescita tramite questa sofferenza. Svaniscono nel 
dolore le tentazioni e come tutto diviene vano dinanzi alla morte e l’eternità. Beata 
sofferenza che scava nel cuore umano, lo purificano e lo eleva verso il cielo. La sorella 
è in purgatorio vi rimarrà per qualche anno. 
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Quanti sacerdoti non pregano, ma quanto popolo non prega per essi, per far sì che 
siano santi. Vengono spesso bistrattati, disprezzati, esiliati e molte volte molti 
sacerdoti pur di far parte del popolo si assimilano ad esso, ma finiscono in questo modo 
per perdersi. 

Mia piccola Maria, ogni cosa della tua giornata che sembra di così poco conto viene 
unita al tuo Signore e nella tua maternità è donata a loro. Sii felice di questa grande 
missione. Ti è data nel tempo della tua storia per i sacerdoti. Tu acquisti una particella 
della maternità della Madonna, dato che è così grande, così vasta e chi la può 
contenere? Già questa particella darà luce alla santità in innumerevoli miei sacerdoti. 

Ti benedico. 

65. Maria neutralizza le cattive immagini dalle loro anime 
12 agosto 1996 

Dall’adorazione 

Il male si diffonde non solo con i rumori e i suoni, ma anche con le immagini, con i 
film. Pregate la Mamma celeste di aiutare i vostri figli quando la vostra opera materna 
non può giungere a difendere il loro sguardo da certe immagini. Pregate che lei le 
neutralizzi e non restino tracce nelle loro anime. 

66. Vi voglio come Giovanni 
13 agosto 1996 

Mia piccola Maria, cara piccola Maria, sento il tuo affanno e le tue ansie, e Io vengo 
invece a trasformare sempre più la tua anima perché ci sia Io a regnare. Voglio che ti 
dimentichi, per farmi sempre più spazio. Ecco, tu non sei un ospite in questa mensa 
ma ne fai parte. Tu divieni mio stesso pane, mio stesso vino. Sei proprio piccola. Se la 
tua anima potesse essere vista non vedresti una bambina come tu credi, ma un piccolo 
feto che si forma e sta crescendo, ancora più bisognoso delle mie cure e delle mie 
tenerezze. Così sempre verrai alimentata da me, da tuo Padre. Riceverai quel cibo che 
servirà a far crescere te e ad alimentare i miei figli sacerdoti. 

Iddio viene al tuo cuore di bambino, mentre oggi l’uomo cerca il potere e le 
grandezze e non crea che dolore e infelicità. Lui stesso è infelice. Chi invece acquista la 
sapienza di Dio, che è la sapienza del cuore di essere un bimbo che attende fiducioso 
tutto dal Padre celeste, nella sua vita diviene gioioso. Impara ad apprezzare, a rivestire 
di luce le cose pur minime che lo circondano. Le vive e tutto ne è impreziosito. 

Oggi la mia Parola parla della conversione: tornare ad essere bambini, piccoli e a 
questi miei sacerdoti, qui, di questa parrocchia che la stanno predicando, vorrei dir 
loro: alimentativi della Parola di Dio, simile a Ezechiele, riempite le vostre anime del 
rotolo delle sue parole per comprendere la sapienza dell’Eterno che insegna a farsi 
piccoli. Ah, se loro stessi vivessero questa infanzia che rende umili, fiduciosi, pieni di 
speranza, gioiosi, abbandonati. Il popolo non potrebbe che recepire ed accogliere. 

Il Padre dinanzi a queste mani continuamente aperte non potrebbe che ricolmarle, 
ad occhi che cercano di guardarlo e contemplarlo non potrebbe che farsi vedere, a un 
cuore che lo cerca e lo desidera non potrebbe che farsi ascoltare. Vorrei divenissero 
come il mio Giovanni che mi incantava con le sue continue domande. Non faceva che 
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chiedere e voleva conoscere. Mi piaceva il suo candore, la sua fiducia. Così li vorrei, 
posti sul mio Cuore, ove acquisterebbero tutta la sapienza divina. Come Giovanni 
saprebbero poi accogliere e comprendere il mistero della croce e del dolore e ciò lo si 
fa quando si rimane bambini. Vedi come poi è rimasto l’unico fedele tra gli apostoli 
che erano rimasti interiormente grandi e adulti e sono fuggiti e solo dopo avrebbero 
capito. Giovanni invece nella sua innocenza, nella sua piccolezza è rimasto vicino alle 
donne e alla Madonna. Chi è piccolo sa poi accogliere la Madre nella propria casa e 
amarla. 

Ugualmente in questa chiesa, dove mia Madre è ricordata con poche parole e in 
ricorrenze particolari e ove a volte si dice il Rosario con un cuore così lontano. Bisogna 
che si riscopra la via della santità nella piccolezza. Chi si fa piccolo come Giovanni si 
affida alla Madre e lei penserà a farli crescere santi, a riacquistare l’amore fervoroso a 
me, Gesù, Gesù Eucaristia, Gesù nel tabernacolo. Insegnerà: Dio è lì, è lì dal quale 
ricevete luce da portare poi in tutti i luoghi ove andare per irradiare della mia presenza. 

La piccolezza si racchiude in Dio. Come amo il tuo invocare lo Spirito Santo, la tua 
immagine accovacciata alle sue ginocchia per adorare e chiedere. Lo Spirito è verità, 
fortezza, sapienza, amore, ma è anche candore, onestà, tenerezza, umiltà e l’umile e il 
piccolo lo attira. Chi ama lo Spirito Santo ama il mio Spirito.  

Siete accomunati dalla comunione dei santi. Così come il male è valanga di fango 
che si arrotola e contagia con il suo male, il bene è incendio che dilaga e divampa nei 
cuori dei fratelli. Siete accomunati dalla presenza dell’unico Padre. 

Don U., figlia, mi segue da tutta la vita. Ha avuto intimamente un certo 
cambiamento, ma il suo cuore non s’abbandona a questa infanzia che gli donerebbe 
quella gioia a cui aspira. Salverò questi sacerdoti, non andranno perduti, li salverò per 
i meriti del loro padre fondatore, per quell’onore di cui essi hanno sempre circondato 
la mia Parola. 

 Mia piccola Maria, ti voglio così bene che Io vengo a vivere in te. Verrò Io come 
sempre a soffrire in te. È sempre il Signore che rivive parte del suo dolore nelle creature 
che gli fanno spazio e gli donano la loro anima. Ora fai silenzio, mia piccola, fai silenzio, 
qui, accanto al tuo Signore. 

Ti benedico. 

67. Ci si santifica anche con lo scrivere 
Dall’adorazione 

Ci si santifica anche mediante lo scrivere. Lascio che tu ne abbia il sacrificio perché 
ci sia anche la tua offerta, che tu partecipi con la tua fatica, contrattempi, gli sforzi, lo 
spazio i luoghi, per far sì che in queste mie parole ci sia pure la tua parte, la tua 
sofferenza che andrà sempre come offerta per i tuoi figli sacerdoti. 
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68. La strada di Maria è la strada dei santi 
14 agosto 1996 

Mia piccola Maria, non ti preoccupare se non ti ricordi tutto quel che ti dico. Può 
un’anima, che ha avuto la grazia di contemplare in visione la Mamma celeste, 
descriverne esattamente la bellezza? Può forse descrivere la luce che la illumina? Può 
farne una vaga descrizione. Così tu non puoi riscrivere il tono con cui parlo, la dolcezza, 
il calore o le precise parole che partono dal mio Cuore divino. Tu basta che riporti 
l’essenziale, il succo, che già mi contempla e porta il mio segno: sono le gocce di santità 
che traboccano dal mio Cuore. 

Io vengo a rivelarti il mio Cuore, che è simile al Cuore della vostra Mamma Celeste: 
si fondono! Uno ha una natura divina, l’altra umana. Ma si sono così donati e fusi l’uno 
nell’altro, da essere complementari. Da essi, da questi Cuori, nasce la santità, e voi 
dovete trarne, assorbirne le gocce, gocce che giungono a voi per essere santi. 

Sei chiamata a vivere nella piccola casa di Nazareth: tu qui conosci, ti viene rivelato, 
insegnato, come amano, operano, pensano Gesù, Maria e Giuseppe; la santità della 
loro vita, della loro essenza. Sei chiamata tu, per prima, ad immergerti in questi Cuori, 
ad assorbirne le gocce, gocce di santità da vivere in te e da trasmettere poi ai tuoi figli 
sacerdoti. 

Come vorrei che i sacerdoti, alle fonti di questi Cuori, ricevessero la rugiada della 
santità, per quelli di questo luogo, di questa chiesa, ma è breve il tempo mortale che 
a loro rimane, ma soprattutto per i miei nuovi sacerdoti, che formeranno la mia Chiesa, 
improntata alla spiritualità del Cuore di mia Madre: una Chiesa ricostruita sull’offerta 
dei figli del suo Cuore. 

Oggi la Chiesa celebra un eroe di santità: San Massimiliano Maria Kolbe. Egli 
anticipa, nella sua vita, abbagliato dalla grazia alla quale ha pienamente risposto, le 
meraviglie di salvezza del Cuore Immacolato di Maria. Egli anticipa la spiritualità che 
sarebbe stata poi annunciata e vissuta nei vari movimenti mariani. 

Si ricorda di lui il suo martirio, ma ti dico: la sua vita è stata tutta un’offerta 
d’amore. Già dal grembo della sua santa mamma era un’offerta, nella sua innocenza 
di fanciullo sino al suo sacerdozio, dedicato e vissuto nel Cuore di Maria, nelle 
incomprensioni e nelle difficoltà dei suoi confratelli, per l’apostolato all’Immacolata, 
al Cuore di questa Mamma, alla sua passione vissuta nel campo di concentramento, 
dalle persecuzioni fisiche sino all’offerta della vita per le altre creature.  

Era un’offerta non solo per salvare un solo uomo, ma per donarsi con amore e 
generosità per la diffusione dell’Immacolata, dei sentimenti e dell’amore che risiede 
nel Cuore di Maria, nel mondo e nella Chiesa, per riparare le offese arrecate a lei e per 
la fine della guerra. 

Nessuno conoscerà mai i segreti dell’offerta di tante anime sante. Che profondità 
hanno avuto, i frutti che ne hanno portato, che non sono visibili. Così è con 
Massimiliano: nemmeno la Chiesa sa il frutto della santità che egli ha donato, dove è 
potuto giungere, in quali cuori. Ma Dio, che tutto vede, non dimentica mai nulla. Egli 
ricorda, nella totalità, ogni gesto, persino il bicchiere d’acqua dato (*) e tutto valorizza. 
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Massimiliano ha amato la Madonna, e da lei ha potuto acquisire le gocce di santità 
del suo Cuore, ricoprirsi del suo manto di candore e immacolatezza, e così vivere, 
ricevere il rosso dei dolori di questa Madre, il suo martirio per riviverlo e offrirlo. Così 
vorrei i miei sacerdoti: pieni di questo amore di purezza e rosso del dolore della propria 
offerta. 

Come poco si contemplano i dolori della Madonna, il valore che essi hanno; davvero 
ella è stata Regina dei martiri! Anche lei, ancor nel grembo materno, si offriva, si 
offriva nella sua infanzia e fanciullezza, nella sua preparazione a Madre, e ancor 
maggiore si farà la sua offerta con Me. Mi donava continuamente al Padre Santissimo, 
mi curava ed amava come la più tenera delle madri. Mi donava quando ero nascosto 
in un piccolo e tenero bimbo da crescere, così come voi adorate nel Dio nascosto 
nell’Eucaristia, guardando e contemplando, il suo Signore dei cieli. Mi vedeva già 
ricoperto di piaghe con le manine e i piedi trafitti dai chiodi, e insanguinato, il mio 
corpicino martoriato e ricolma di dolore mi stringeva per proteggermi, e con il Cuore 
mi offriva, mi offriva al Padre. 

La chiamavo, la chiamavo continuamente, e lei con un’infinita pazienza mi 
rispondeva sempre senza lasciarmi mai. Mi offriva, e offriva sé stessa nelle privazioni, 
nelle fughe, nelle persecuzioni delle donne a Nazareth, alle quali rispondeva con 
silenzio e mortificazione, nel lavoro non pagato, nelle ingiustizie, nel dolore 
continuativo nella malattia di Giuseppe.  

Nessuno può capire l’intensità di questo amore; Maria e Giuseppe, nella loro 
purezza e castità, si sono amati molto. E, per Maria, perdere l’appoggio di Giuseppe, 
è stata una grande sofferenza. Lo ha curato con tanta sollecitudine, non trascurandomi, 
e cercando di adempiere pure al lavoro materiale, che prima era compiuto da lui, per 
poter sopravvivere. 

Mi ha seguito nel dolore del mio insegnamento (**): sentiva tutti i miei stati 
d’animo, le incomprensioni, il dispiacere ricevuto. Ha sentito il mio martirio nell’orto 
e il tradimento dei miei, la verga che penetrava nella mia carne, i chiodi che mi 
trapassavano, il dolore smisurato nel mio Cuore e l’indifferenza o l’odio delle creature. 
Tutto ha partecipato e patito, donando. Ha sentito il mio Cuore dilaniarsi da tanto 
amore respinto. Il mio ultimo grido, dopo il Padre, è stato per lei: un grido soffocato 
“Mamma!”, un’invocazione di aiuto e di ringraziamento per il suo sostegno e il suo 
amore. 

Mia Madre mi ha aiutato a tenere le braccia aperte, a non distaccarmi dalla Croce. 
Il suo amore mi ha dato forza e consolazione. Dopo la mia morte ancora le sue braccia 
mi attendevano, e mi ha ricolmato di baci, contemplando tutte le mie piaghe: le sue 
lacrime si univano al mio Sangue, stringendomi come quando ero piccolo. Mi 
accompagna al sepolcro e ancora le sue mani mi coprono e mi donano baci al volto e 
ai piedi. Chiusa la pietra, il suo volto si appoggia ad essa che rimane bagnata dalle sue 
lacrime. Tutto in mia Madre è dolore, offerta e adorazione. 

Mia piccola Maria, sei chiamata anche tu a ricoprirti del manto immacolato di Maria 
e il rosso del dolore del martirio del suo Cuore, l’essenza della sua vita, del suo spirito, 
la sua natura. Sei chiamata alla donazione e se non sarà un martirio con lo spargimento 
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del sangue, sarà un martirio nell’anima, nel corpo, di lacrime che diventano sangue; 
ma ti farò forte poiché sarai ricoperta del mio preziosissimo Sangue. 

Ecco la via di Maria è la strada che porta dritta a Dio. Verrà ostacolata dal maligno, 
ma saranno sempre vittoriosi coloro che la percorrono. In essa si conosce la mia 
intimità. Non ci saranno errori di fede o eresie ad attraversarla. Questa è la strada dei 
forti, la strada dei miei santi.  

Ti benedico. 
(*) Mt 10, 42 

(**) Nella vita pubblica 

69. L’Assunzione 
15 agosto 1996 

Mia piccola Maria, vuoi che la Madre celeste dimentichi chi le viene affidato? Vuoi 
che dimentichi i sacerdoti, la tua famiglia, le creature che lei affidi? Chi è affidato al 
Cuore Immacolato di Maria non è più dimenticato. Ella se ne prende cura, come 
mamma li lava dal peccato, li nutre, li veste, li educa, li rifà di nuovo belli per portarli 
di nuovo al mio altare e dirmi: gli ho fatti belli per te. Gli dona il suo amore, l’amore 
che ha per il Padre, dato che sa che solo in questo amore i suoi figli hanno di nuovo la 
vita. 

Oggi è giorno grande. di festa in cielo. Si celebra la resurrezione della vostra Madre 
celeste. Lei oggi è tutta rivestita d’oro, tutta rilucente, ancor più in questa giornata 
che la luce di Dio riflette tutte le sue virtù. Nessuna creatura in cielo dà luce e risalta 
come Maria. Nell’interezza della sua luce ella ha però particolarmente lo sguardo 
proteso verso la terra. È triste e preoccupata per questi figli. Li vede immersi nelle 
tenebre e vorrebbe riempiti del suo chiarore.  

Molte sono le celebrazioni, le devozioni, le preghiere verso questa Madre e sono 
utili, la ricordano, ma il Signore vuole e lei stessa desidera che imitiate le sue virtù, che 
viviate il suo Cuore. Solo allora potrete essere di Maria, penetrare nella sua luce, 
ricostruirvi. Siete parte di lei per me. Le sue proprietà la fanno bella e così sarà per voi. 
Le sue virtù sono state l’umiltà, il nascondimento, la fervente preghiera, l’adorazione, 
la partecipazione, la carità ai fratelli. Vivete, vivete queste virtù. Esse sono state così 
gradite. Il nascondimento persino nella mia Parola. 

Poco si parla di Maria, mia Madre. Ella stessa così evoluto per non offuscare nulla 
della mia Persona. Ah come sbagliano coloro che dicono che si idolatra Maria e si toglie 
così gloria al Figlio. Come poco hanno capito della verità della fede. In Maria Dio si è 
compiaciuto, si è congiunto nella perfezione della sua umanità tanto da farsi bambino 
in lei, è ancora quella carne che tuttora in tutti gli altari viene ricevuta. Maria si è fatta 
in tutto con Dio. In lei l’umanità si è divinizzata e chi cerca la luce di mia Madre trova 
la mia e chi viene direttamente a me trova la luce di Maria. Seguite questa luce e non 
perderete mai la strada che conduce a Dio. 

Lei è la prima risorta. La sua morte è stata soave. Si è addormentata e condotta dagli 
angeli. San Giuseppe e anime sante sono venuti a prenderla per portarla trionfante in 
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cielo, ove sarà così in eterno. Ci sono anime che vivono già di questa risurrezione. San 
Giuseppe, San Giovanni Battista, Sant’Anna e San Gioacchino e altri in paradiso. 

Per voi figli sarà un’attesa, il corpo si corromperà nei sepolcri, sia che lo spirito esulti 
anche se ha compiuto opere d’amore, oppure che si danni se malvagio, ma per il corpo 
sarà attesa sino a quando risorgerà, dato che il Signore lo farà partecipe, così come 
nella vita ha partecipato della sofferenza e delle opere d’amore e verrà  a godere in 
cielo, ugualmente se ha vissuto nel male risorgere per la condanna eterna. Il corpo si 
unirà sempre allo spirito. Dio darà vita al la polvere, farà risorgere i corpi che non ci 
sono più, dato che è lo spirito che dà vita alla carne.  

Ti benedico. 

70. La Chiesa ha bisogno di sacerdoti santi 
16 agosto 1996 

Mia piccola Maria, offrimi, consacra i sacerdoti al Cuore Immacolato di Maria, i tuoi 
sacerdoti, consacrali. Questo Io attendo e puoi unirvi le creature per cui preghi. Non 
temere, non togli il posto a nessuno. Dio è inesauribile. Prega per i sacerdoti. Sapessi 
come è importante la santità del sacerdozio. Essi mi sono cari. Li amo, li curo, li 
prediligo, veglio sui loro passi, sui loro gesti, sui loro pensieri, tanto mi è cara la loro 
santità. Il sacerdote è sacro, è chiamato a rappresentarmi, ad essere Cristo, a consacrare 
il mio pane che è la mia persona. La sua vita deve essere un’offerta di purezza, di amore, 
di luce.  

In questi tempi di vacanza quanto peccato e quanti miei ministri cadono nelle spire 
delle vacanze del mondo. Quanti celebrano poco e a fatica e molti non capiscono più 
la mia Parola o la celebrano con parole altisonanti, ma non la vivono. Quanti non 
amano più me, Gesù che consacrano. Offrono un Dio santo, ma la loro offerta avariata. 
Donano un pane macchiato dalle loro stesse mani.  

Il mio popolo sente la santità del sacerdozio, sente se la sua parola arde e viene ad 
ascoltare, va al suo confessionale per ricevere questa sua parola che è goccia di verità 
di Dio, avverte il suo amore nell’Eucaristia. Per questo è importante la sua santità. 

La Chiesa sussiste e vive perché Io vi sono e la santifico, ma la Chiesa ha bisogno di 
sacerdoti santi. Senza di essi crolla, non si sostiene, e li cerco, li cerco con il lanternino. 
O come desidero i nuovi tempi, quando la mia Chiesa avrà nuovi figli, figli che mi 
ameranno e serviranno con un cuore di fanciullo. Così li voglio, che offrano il loro 
sacerdozio con un cuore di fanciullo come Giovanni che pieno di ardore, di ricerca, di 
me sempre voleva sapere, sempre chiedeva, sempre cercava di starmi accanto, sempre 
mi guardava con meraviglia. Capiva di me. Così li voglio, con questo candore e questo 
desiderio, con questo ardore di fanciullo. Vengano, vengano a prendere da me. 
Prendano, prendano, mi rubino. Tutto mi faccio prendere. sono inesauribile. Se 
prendono da me sempre potranno dare. Io riempio le loro mani, poiché se rimanessero 
vuoti di me i richiami del mondo si farebbero pressanti e cadrebbero. 

La loro purezza, la loro santità di vita, il loro amore mi devono portare 
nell’Eucaristia Devono vivere in un continuo stato di grazia e per acquistare questa 
santità devono pregare, pregare qui alla fonte del mio tabernacolo, ove sono. È inutile 
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cercarmi altrove, sono qui e qui amo. Come è legata la santità del sacerdote alla santità 
del popolo. Se un sacerdote ama, prega, adora Dio, quanti miei figli tornano ad 
adorarmi. Se un sacerdote è temperante nel nutrirsi, quanti figli non cadranno più nei 
peccati di gola. Se un sacerdote non defrauda e ruba nella chiesa, quanto popolo smette 
di rubare. Se un sacerdote non è più avido, orgoglioso, ricercatore di potere, quanto 
popolo diviene semplice e si accontenta di ciò che il Padre dona loro. Se i miei ministri 
non cadono più nella lussuria, nei peccati della carne, ma si ammantano di purezza, 
quante mie agenti tornano alla castità. 

Vedi come la loro santità di vita è legata alla vostra e come il popolo per avere 
sacerdoti santi è chiamato a pregare per essi, poiché il sacerdozio, il sacerdozio santo 
nasce dalla preghiera, nasce il sacerdote. Così è formato già nel grembo materno, anche 
quando non lo sapesse. Egli è poi chiamato perché anime madri hanno offerto la loro 
vita per essi, li hanno rivestiti della loro santità, del loro sacrificio, della loro orazione. 
Quanti sacerdoti si sono salvati e santificati da anime semplici di tutto il mio popolo, 
ma sante. C’è sempre un’anima madre che rigenera. Siete legati della comunione dei 
santi e la preghiera dell’umanità per essi è potente. 

Tu figlia prega per loro. Il tuo cuore di bimbo non nato mi donerà un sacerdozio 
offerto con il cuore di un fanciullo. Dal tuo sacrificio, dal tuo cuore essi si nutriranno 
per avere il loro, si vestiranno del tuo per essere fanciulli ed amarmi. Ti amo tanto e 
desidererei che tu sia sempre qui, non vorrei che andassi via. Ti vorrei qui alla mia 
fonte, ma comprendo le esigenze alle quali sei legata per la famiglia. Tu vieni 
comunque, viene ovunque in qualsiasi chiesa per raggiungermi. Io ti attendo. Non 
spezzare gli anelli delle parole che ogni giorno formo per legare a questa catena i tuoi 
figli sacerdoti.  

Ti benedico. 

71. La maternità per i sacerdoti 
18 agosto 1996 

Non ti adombrare per le cose materiali. Esse sono meno della terra. Di queste cose 
si preoccupano coloro che non hanno fede. Che ti importa della casa trasandata, dei 
mobili rotti? Tu ti devi preoccupare della bellezza delle anime, di far addivenire belle 
coloro che si sono imbruttite. Guarda quante meraviglie, opere d’arte, opere grandiose 
degli uomini, pur belle, durano poco più della vita dell’uomo e sono curate, ma ti dico 
che svaniranno. Non rimarrà nulla di esse. Rimarrà solo la nuova vita, quel che si è 
amato e donato, la luce che avete permesso a Dio di farvi penetrare. Niente è 
dimenticato dal Padre dell’amore che avete dato. In cielo le anime sono adornate delle 
loro virtù, di ciò che hanno vissuto. Nella terra siete chiamati a nascondere il vostro 
buon operato, a rimanere nell’umiltà poiché il vostro è un padre geloso e vuole il vostro 
operato per il suo sguardo. Quello che viene sbandierato ai quattro venti appartiene 
agli uomini, ma qui in cielo viene rimesso in risalto e più si è vissuti nell’amore di Dio 
e nel dono, più si ha luce e le altre anime beate si dilettano, si rallegrano della maggiore 
santità dei loro fratelli. Vengono a prenderne e goderne la beatitudine.  

Non c’è niente di importante dopo i miei Sacramenti e la vostra Madre celeste dei 
sacerdoti e sacerdoti santi. Senza di essi come fareste? La tua missione di mamma inizia 



Gocce di Luce - 1996 

89 
 

già dalla tua casa ove, attraverso il tuo lavoro giornaliero che si fa offerta, li custodisce, 
fa in modo che il Signore mandi persona ad aiutarli nelle loro mansioni. È giusto che 
il sacerdote sia esentato dai lavori come quelli domestici che intralciano la loro missione 
che è primaria: servire innanzitutto Dio. Non deve essere perso tempo alla preghiera, 
alla santa Messa per solo ciò che, pur necessario, è umano. Se però il sacerdote non se 
ne può dispensare per ubbidienza, gli andrà di merito. Come al tempo degli apostoli 
sono stati chiamati i diaconi per altre faccende secondarie. Ugualmente oggi per tutto 
ciò che è di contorno ai sacerdoti, ci vogliono addetti che si santificano per queste 
necessità.  

Come cerco i sacerdoti, li chiamo sentono la mia voce, ma la rifuggono. Le stesse 
famiglie non vogliono darmi i loro figli e quanti iniziato il cammino tornano indietro. 
Ho bisogno di sacerdoti santi. Prega, offrili al mio Cuore, al Cuore di Maria. Quando 
ne vedi uno lontano non comportarsi bene, prega, strappalo al maligno. Ritornerà così 
alla mia casa che è il mio Cuore. I sacerdoti nascono dalla preghiera, dal sacrificio, dalla 
maternità. Quante anime hanno donato sé stesse e Io le ho raccolte subito in cielo. Mi 
è bastato il loro desiderio e questa offerta ha arricchito e dato vita alla santità dei miei 
sacerdoti.  

Ora ho bisogno di te, mia piccola Maria. Tu ti offri tramite la Madonna. Ella è il 
tuo piatto d’argento e sopra ci sei tu, piccola bimba, per donare la tua piccolezza ai 
tuoi e miei figli sacerdoti. Nei nuovi tempi essi diverranno i miei piccoli Giovanni che 
mi serviranno lì, sull’altare, con l’adorazione, la consacrazione, la preghiera, l’amore 
alla vostra mamma celeste, offerti nella loro vita di oblazione in un cuore di fanciulli. 

Tu gli sarai d’insegnamento con la semplicità della sapienza del cuore di Dio. Sei 
mamma, mamma oltre che nella carne per i tuoi figli naturali, per i sacerdoti che 
nasceranno rinati nello spirito a un sacerdozio santo. Da essi nasce la tua maternità 
spirituale. Devi essere mamma, mamma nello spirito di innumerevoli suoi figli che Io 
ti dono. Ogni tuo respiro, ogni tuo sguardo, ogni tuo gesto verrà dilatato e santificato 
per donarlo. La tua maternità qui non sarà visibile, non ne vedrai i frutti, ma in cielo 
quando ripenserai alla tua missione capirai il grande dono che ti ho fatto e ti allieterai 
di questi figli come in vita ne hai gustato l’amarezza.  

Ti benedico. 

72. I sacerdoti devono vivere la mia Messa 
19 agosto 1996 

Mia piccola Maria, accolgo la tua preghiera e l’offerta dei sacerdoti della tua 
parrocchia. Un’altra perla mi doni. Ti assicuro che nessuno di essi andrà perduto. La 
Madonna se ne prende cura. Li lava, li veste, li strappa al nemico, li staccherà 
dall’insegnamento di questo cammino massonico e donerà nuova luce per infondere 
innovata grazia e ricondurli al mio Cuore. Essi sono già figli della tua maternità, già 
tu me li offri. Molti sacerdoti conoscerai e faranno parte della tua storia, ma i più, 
figlia, non saprai nemmeno della loro esistenza. Solo Dio nel suo Cuore saprà e darà 
loro vita tramite il tuo “sì”.  
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Ecco, Io, il sommo sacerdote che ha celebrato e vissuto la sua Messa, chiamo i miei 
figli ad assimilarmi, ad accogliere tutta la mia santa umanità e in essa vivere il loro 
sacerdozio. Essi, come Io ho voluto farmi plasmare da una creatura umana, entrare nel 
suo grembo, ricevere da lei il mio Cuore sacerdotale, nella piccola casa di Nazaret 
lasciarmi formare dalle sue mani che mi hanno cresciuto, mi hanno nutrito, infuso 
della sua preghiera, dai miei genitori dei quali ho accolto l’insegnamento sino al tempo 
del distacco, pronto per la mia missione, prima con la parola e l’opera poi con il 
martirio, ugualmente essi devono ricevere da te la tua maternità che li cresce e li 
plasma a me. 

Tu amerai sempre più i sacerdoti. Essi ti vengono innestati dentro e Io ti faccio 
sacerdote. Non un sacerdote che consacra, ma ti dono un sacerdozio particolarissimo, 
quello che è all’origine della vita sacerdotale, che dà vita al sacerdozio. Tu ricevi una 
luce dalla tua Mamma celeste, una luce per armarti della sua maternità. Una piccola 
luce, perché tutta chi la può contenere? Ma basta questa perché tu possa esserne 
madre. Li chiami alla vita già nel grembo del loro concepimento per far sì che formino 
un cuore che è dal tuo cuore, un cuore sacerdotale, un cuore di fanciullo che ama e 
adora Dio. Entreranno nel tuo di grembo per essere da te curati, formati, aiutati nella 
loro crescita dalla loro infanzia. Accoglieranno il tuo nutrimento e il tuo insegnamento 
nella loro giovinezza. Dal tuo “sì” avranno forza per il loro “sì”, dalla tua castità la loro 
purezza, dal tuo sacrificio la santità della loro vita, del loro apostolato, e dalla tua 
sofferenza la capacità di accogliere le sofferenze e il martirio del dolore valorizzandolo 
in Dio.  

Sapranno unirsi in modo particolare ai miei dolori, capaci di spalancare con me le 
braccia per essere crocifissi e dire: “Sì, Padre, sono qui a compiere la tua volontà”. 
Come diviene in questo modo prezioso il loro sacerdozio. Essi divengono come il loro 
maestro parte stessa della mia Messa.  

Quanto ho amato farmi curare, proteggere, difendere e insegnare del mio caro padre 
Giuseppe. Ricordino i miei sacerdoti di averne culto ed imitarlo. Se Io, il sommo 
sacerdote, ho amato prendere sonno tra le sue braccia, riempirmi del suo calore e della 
sua protezione, accogliere i suoi insegnamenti, quanto più essi ne abbiano culto e 
venerazione. A San Giuseppe è donata la protezione della Santa Chiesa ed essi devono 
amarmi, difendermi, consolarmi nella mia Eucaristia con i sentimenti del mio padre 
Giuseppe. 

Come è importante la santità dei sacerdoti. Se essi sono santi la mia Chiesa è santa 
e santificano l’umanità. Se emanano incenso esso si irradia nel popolo, ma se emanano 
solo cattivo odore con che lo santificano? Lo faranno fuggire. 

Mia piccola Maria, mio cardellino, ecco tu doni loro la vita. Sei sacerdote perché ti 
offri con la tua sofferenza e il tuo consenso e ti innesti nella mia Messa celebrando la 
tua di messa, che dona vita.  

Nell’ultima cena Io ho stabilito il sacerdozio, ma era un’anticipazione. Esso veniva 
completato, adempiuto nel mio dolore e nella mia crocifissione. Così desidero i figli 
sacerdoti, con le braccia aperte sino alla fine dei giorni per donarsi e dire: “Signore, 
sono tuo, sono tutto per te, per donarmi al tuo popolo”. Li voglio deboli, deboli come 
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te, debole la loro umanità, ma abbandonati e fiduciosi di me. Io li arricchisco, li rendo 
forti e invincibili. Con me vinceranno, vinceranno sempre. 

Mia piccola Maria, il mio amore è grande per te. Non vadano i tuoi affetti e la tua 
attenzione pure per i santi: amali nel mio amore, amali per me. Il tuo cuore 
completamente mi appartenga. Troppo spesso, pure tra i sacerdoti, il loro cuore si 
offusca di altri affetti, si attaccano anche verso creature buone, ma è come un velo che 
mi copre, copre il mio amore, per loro e le creature che li seguono. Niente deve 
frapporsi in mezzo e velare questo amore, tutto deve essere solo mio tramite. Io sono 
l’amore, nel mio Cuore divino che è una fornace ardente c’è tutto l’amore e lì ti voglio 
completamente racchiudere.  

Ti benedico. 

73. Gesù parla dai tabernacoli 
Agosto 1996 

Dai tabernacoli nelle chiese di un mio piccolo viaggio 

Abbazia San Salvatore 

Qui i monaci mi tengono bene e mi amano. Seppur desidererei essere al centro della 
Chiesa, la preghiera si eleva e raggiunge sino a me. 

In questo viaggio, anche se non può ricevermi, mi faccio ascoltare da te. Ora ti 
ritempri, il tuo corpo deve prendere il suo riposo per affrontare le nuove battaglie. 

Dalla statua della Madonna 

Mia piccola Maria, figlia mia, non dimenticare nel tuo viaggio che porti in te una 
mia luce. Tu devi manifestarmi ovunque vai. 

Nella cattedrale di Siena 

Mia piccola Maria, non guardare alla bellezza della Chiesa. È così fredda. Io cerco 
di creare la mia Chiesa nel tuo cuore. Qui non mi si ama. Si passa innanzi con 
indifferenza, si entra per curiosità, non per amarmi. 

Nella chiesa di Santa Caterina. 

Mia piccola Maria, da questa sposa molto sono stato amato e molto la ho amata. 
Chiedi a lei che ti doni un po’ del suo ardore per Gesù eucaristico, la venerazione che 
ha avuto per il santo Padre della Chiesa. Basta una sua piccola luce del suo ardore in 
te per consolarmi. 

Nella chiesa di Santa Margherita da Cortona 

Va presso la fonte del mio perdono per confessarti. Qui c’è colei che molto mi ha 
amato e sofferto, avversata da tanti dolori per seguirmi. Chiedile il coraggio, 
dell’amore per le tue future sofferenze. Ora tu non comprendi, ma un giorno capirai. 

Ti benedico. 

74. Iddio vuole il tutto del cuore dell’uomo 
25 agosto 1996 

Mia piccola Maria, vedi, come ho parlato a loro, a questi miei grandi santi, così 
parlo a te. Come poco conosci il Cuore del tuo Dio. Io vengo a parlarti. Mi sei stata 
lontana per tanti giorni e non mi hai ricevuto, ma Io ti seguivo con la mia voce dal 
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tabernacolo. Ti ho portato sulle tombe delle mie grandi spose e sei rimasta colpita 
dinanzi alla santità e l’ardore di queste mie sante. Ti ha meravigliato la sofferenza di 
Santa Margherita. Esse mi hanno amato alla vetta della santità. Erano bimbe nello 
spirito, ma mi hanno adorato con l’ardore di un amore adulto. 

A te non è chiesto lo stesso. non temere. A te è chiesto l’amore piccolo, l’amore di 
un bimbo ancora non nato. Ognuno ha la sua capacità d’amare, ma nel suo limite della 
sua capienza, se essa è ricolma del mio amore ha già tutto, ha raggiunto la vetta. Tu, 
nel tuo piccolo e nella tua capacità, mi puoi amare. È la mia grazia poi che ti sostiene 
e dà forza al dolore, che arricchisce di virtù, che tutto santifica e dilata. A te è chiesta 
l’adesione, l’apertura delle braccia e del cuore di colui che si dona a Dio, ma è Iddio 
che tutto in lui compie.  

Non ti spaventare dei dolori. Ti assicuro che avrai forza nella tua sofferenza. A te 
chiedo l’amore di un minimo, per donarlo ai sacerdoti che mi devono amare con questo 
cuore. Desidero dai miei, dalla mia Chiesa, soprattutto che torni ad adorarmi. Guarda 
quanta indifferenza. Iddio è esigente e severo. Vuole il tutto del cuore dell’uomo 
perché tanto lo ha amato, tanto gli ha donato, tanto vuole nel suo limite umano gli 
dia in cambio. Desidero che mi amino come umili fanciulli. Solo nella piccolezza tutto 
mi viene donato. Essere piccoli non è essere infantili, assumere pose e modi infantili, 
ma avere da adulti l’umiltà di chi si nasconde in Dio e sa acquistare l’innocenza del 
cuore di un bimbo per spalancare le sue braccia per riamarmi. Il tuo amore piccolo Io 
gradisco.  

Vedi come dinanzi a queste mie grandi sei proprio nulla, misera, incapace e in 
questo niente Io vengo ad essere. Nei movimenti mariani sono amato, mi si ama e mi 
si prega, ma desidero da essi ancora più ardore. La loro è una preparazione per seguirmi 
con più fervore. Desidero da molti di essi che siano più decisi sia al sacerdozio, alla vita 
religiosa come al matrimonio. Dio è Padre e vuole che si fruttifica, che diano sempre 
figli. Essi ne vedono bene la responsabilità che ne consegue e ne hanno timore, ma non 
sanno che adorando me Io prendo su di me i loro pesi, i loro problemi, con essi tutto 
condivido. Non sanno che la vita è lotta, che l’anima è sempre in crescita e non ci si 
ferma? A volte ci si adatta ad uno stato di quiete, di stabilità, ma la grazia non deve 
arrestarsi. Se ci si ferma, non mi si ama più.  

Piccola mia, tornerai ad amarmi e a pregare con più fervore. Deve terminare in te 
questo timore del giudizio umano che ti lega. Rotti questi argini non avrai più paura 
di gridare come Santa Margherita: “Dov’è il mio Signore, dov’è?”. L’io della persona 
deve morire, cessare. Solo allora Io posso entrare nel suo cuore.  

Ti benedico. 

75. La piccola via 
26 agosto 1996 

Mia piccola Maria, ti faccio sempre il dono di parlarti. Vedi come la tua anima inizia 
a plasmarsi all’umiltà, seppur ancora molto del tuo io devi lasciare perché Io viva 
completamente nel tuo cuore. L’umiltà, figlia, ricercala. È fondamento di ogni santità. 
Con essa ti devi ornare e ricevere questo mio dono, qui, del mio nutrimento, 
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ricevendomi ogni giorno. Tu stessa hai detto: “Come si può stare un giorno senza 
Gesù?”. Come si impreziosisce e, si valorizza la giornata senza di me? Figlia, delle mie 
virtù dovete ornarvi. Tu devi dimenticare te stessa e non temere il giudizio altrui. Io 
ricerco il desiderio, l’amore, l’ardore nelle creature. Che mi cerchino senza timore da 
saper gridare: “Dov’è il mio Signore, dov’è?”. Devi crescere alimentata al mio 
sacramento. In te crescerà l’ardore all’Eucaristia, alla quale sarai sempre unita e 
nutrita. Questo sarà il tuo cibo. Devi crescere nell’umiltà, nella piccolezza, nel 
nascondimento, nella dolcezza. 

Oggi giorno della Madonna di Czestochowa si ricorda la Madonna nera. Nera 
perché appartiene a tutti i popoli, madre di tutti.  In lei la sua immagine nelle donne 
di ogni nazione, violata con un segno sul volto per ricordare le bestemmie, 
ridicolizzazioni, il cancellarla dai cuori e dalle fedi.  Il maligno sa che chi ritrova questa 
Madre entra la mia confidenza, cresce nella mia intimità sino ad amarmi. Nelle fedi 
cristiane ove non c’è Maria sono onorato nella mia potenza, ma non hanno confidenza, 
non sono appassionati, non amano nell’intimità. Con la Madonna si ritrova la piccola 
via, l’unione al suo Cuore che è entrare in me. Le distanze di un Dio grande e maestoso 
si accorciano per conoscermi nella mia vera essenza e mi si ama. 

La via di Maria è la via che ho scelto, la via che vi unisce particolarmente a me. È 
quella che desidero nei miei, nella mia Chiesa, nelle anime dilette, che voglio che 
seguano. Qual è il grembo che mi ha plasmato e dato la carne, se non quello di Maria? 
Quali sono le mani che mi hanno accarezzato, accudito, cresciuto, se non di Maria? 
Quale la creatura che mi ha insegnato, seguito con amorosa pazienza, se non lei? Chi 
mi ha lasciato andare perché potessi donarmi completamente agli uomini, all’ora al 
mio insegnamento, se non Maria? Chi ancora mi è stato accanto dividendo il mio 
dolore nella crocifissione e morte se non questa Madre e che poi ha accettato di vivere 
senza me per amore degli uomini e della Chiesa, se non lei? 

Ebbene, se ho voluto seguire e vivere questa via, ancora e sempre la indico ai miei 
figli. È la via sicura per conoscermi. Lì nella piccola casa di Nazareth accanto a 
Giuseppe. Se così farete diverrete me, dei piccoli Gesù bambino. 

Tu, mia piccola, ti adorni delle virtù di questa Madre, sei chiamata a vivere nel suo 
grembo, nel grembo della maternità. Da lei ti alimenti con le sue virtù che ti fanno 
essere piccola, umile, nascosta, piena di dolcezza, per essere costantemente un piccolo 
bimbo che ancora non nasce e che non diverrà mai grande, ma ti alimenterai 
continuamente di lei, dei suoi doni in te per donare da te continuamente ai figli 
sacerdoti e impreziosirli di questa santità fatta di nascondimento, umiltà, piccolezze e 
dolcezza. Non temere, sono sempre con te. Ti donerò l’ardore di amarmi 
nell’Eucarestia, la gioia di essere piccola e nascosta, ma felice della sua sofferenza. 

Ti benedico. 

76. Io sono la chiave del tuo cuore 
27 agosto 1996 

Vengo sempre a te, vengo a forgiare la tua anima, a farla divenire come Io voglio, 
perché Io sorrida di te. La tua via è una via meravigliosa: la via della maternità, ma la 
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maternità si acquista con le lacrime e la sofferenza. Mia piccola, piccola perché mia 
figlia, Maria perché come se rivedessi in te una parte della mia Mamma. Non sei 
contenta di ciò? Da lei ricevi le sue virtù che devono crescere nell’umiltà, nella 
preghiera e nella dolcezza. 

Oggi si celebra Santa Monica. Guarda come ella è madre. Madre non solo di 
Sant’Agostino, ma madre di tutti i figli di suo figlio. Essi sono nati dal suo dolore e 
dalle sue lacrime. Senza il suo amore non ci sarebbero stati. Lacrime di una vita che 
hanno purificato, dolore che ha donato il fuoco alla sua anima e scongelati i cuori di 
molti per riaprirli alla luce di Dio.  

Osserva questa santa madre. La tua via è la via della maternità e la maternità è 
dolorosa. Io vengo a prepararti a queste sofferenze, devi assimilare la mia vita e la vita 
della Madre Santissima che è maternità che ha acquistato a quale caro prezzo, figlia. 
Tutti i figli della redenzione sono nati da lei, non solo con il dolore finale, ma con 
l’accettazione della nostra vita, con le sue difficoltà, vissute nella preghiera adorante, 
nella carità per gli ultimi, una persecuzione perenne in offerta continua e il 
rinnegamento di noi stessi.  

Io sono la chiave del tuo cuore, la chiave dell’umiltà, dell’amore, del nascondimento 
e della dolcezza. Vengo ad aprire la porta per far sì che la mia luce possa 
completamente entrarvi per operare. Sei ancora legata alla paura, al giudizio altrui. Io 
vengo a rompere le tue catene giorno dopo giorno, qui alla mia fonte Io ti libero. 
Quanto il nemico ti ha tormentata già dalla fanciullezza, ma delle paure che ti provoca 
vengo a liberarti. Dio dona il coraggio, la forza e nell’amore la paura cessa. Il demonio 
è matrice di paura e la usa per annichilire, annientare le anime, farle fuggire 
dall’amore. Tu acquisterai con me sempre più forza.  

Nei movimenti mariani vengo amato, ma desidero maggiormente la loro 
adorazione, la loro fiducia e crescita. Troppi tentennamenti. Si fuggono le 
responsabilità. Io chiamo e desidero che vengano a me nel sacerdozio, alla vita religiosa 
al matrimonio. Desidero che fruttifichino. L’anima non può stagnarsi. Si vive una certa 
comodità e quiete spirituale e pure fisica, ma la vita è lotta. L’anima deve 
continuamente crescere, nelle tentazioni, nelle prove che purificano ma che aumentano 
il mio amore. La crescita dell’anima non ha mai fine. Sono con loro a condividere tutto. 
Non sanno che la pianta viene potata dei suoi rami perché diano più frutti? Persino 
chi desidera una vita da laico, solo, aumenti il proprio fervore nella preghiera, nel 
tempo che ha più a disposizione. Sia più ricco di me e al servizio dei bisognosi, che 
sono molti. 

La bimba per cui tu preghi è già qui da tempo, dal primo giorno nel quale è stata 
violata e uccisa. Sono crimini questi che danno dolore a Dio, figlia. Calpestano e 
annientano l’innocenza. Chi li opera sono dei diavoli negli uomini che inondano la 
mente di carne e infieriscono sulla purezza. Oh, la mia Chiesa tornasse ad essere santa 
e dispensatrice di purezza. Le menti si purificherebbero e avrebbero amore per 
l’infanzia. La preghiera che oggi rivolgi va per allietare e dare fortezza ai suoi genitori. 

Mia piccola Maria, vedi come ti sono vicino, seguo ogni tuo giorno e ti amo, dono 
ogni tuo gesto o atto già da adesso nella tua giornata ai tuoi figli sacerdoti. La mia 
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Chiesa è così fredda e malata, i miei sacerdoti così apatici, poco fervorosi, alcuni dati 
al male. Ti seguo perché tu sarai il loro pane a fondamento della mia Chiesa rinnovata 
con sacerdoti ardenti, dal cuore di fanciulli. Quando sarai stanca e le tue lacrime 
verserai aggrappata al guanciale nel tempo del tuo dolore, Io le raccoglierò per 
purificare e formare questo cuore nei miei figli sacerdoti.  

Ti benedico. 

77. Io cerco nuovi Sant’Agostino 
28 agosto 1996 

Mia piccola Maria, sei chiamata ad amare. Nell’amore è tutto il compendio di Dio. 
Dovrete lasciare sulla terra qualsiasi cosa, anche il bene compiuto. Esso rimane nel 
Cuore di Dio e rimarrà in voi solo l’amore. Amando il Signore Dio vostro è compiuta 
tutta la legge. In questo amore divino voi amerete i vostri fratelli. Per questo chiamo 
prima ad amarmi: “Ama il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la mente e 
con tutta l’anima”, perché solo nell’amore vero e sincero al Padre si ama il prossimo. 
Il Padre stesso forgia quest’amore che gli è rivolto per dilatarlo in bene agli altri figli. 
Se amate solo gli uomini e il vostro amore non si eleva prima a lui, ecco, durerà il 
tempo dell’affetto, della simpatia umana, ma al primo ostacolo, al primo torto cadrà. 
È nell’umano. Solo in Dio c’è la fortezza di un amore che supera i sentimenti. Io chiamo 
alla contemplazione, all’adorazione e nella crescita dell’umiltà e della purezza mi si 
ama. 

 Ti chiamo, mia piccola Maria, perché tu sia un grido, un grido di richiamo ai tuoi 
figli, ai tuoi fratelli, un grido nel silenzio del tuo amore che contemplandomi mi dona 
ad essi. Ecco se alla mia scuola e cresci piano piano nell’umiltà per dimenticare te 
stessa, per nutrirti e rompere le tue catene. Ti chiamo ad isolarti, a stare sempre più 
con me, a staccarti dal mondo, persino nella Comunione tu mi devi solo ascoltare. 
Astieniti dalla preghiera, dai canti, dalla consacrazione alla Madonna che farai a parte 
nella tua orazione personale. Quando mi ricevi devi solo ascoltare. Le mie parole ti 
istruiscono, ti fanno crescere, serviranno per i tuoi figli.  

Chiamo sempre le mie anime, i miei figli più cari ad isolarsi dagli uomini per saper 
prima ricevermi, ascoltarmi e infine donarsi. Io grido, invito i figli sacerdoti, la mia 
Chiesa a ritornare, a lasciare la via dell’indifferenza e della lussuria ritornare al fervore 
e alla purezza, ritrovare l’umiltà come nuovi Sant’Agostino convertiti. Questo mio 
santo ha vissuto la sua giovinezza nelle tenebre. Il maligno lo irretiva conoscendo la 
sua futura santità, ed egli cadeva per il suo cuore affamato che non trovava pace e 
desiderava l’amore, ma non mi vedeva perché abbagliato dall’orgoglio.  

Le lacrime di sua madre che ha pianto non una volta, ma tante, hanno sciolto questo 
orgoglio e gli hanno donato il germe dell’umiltà. Solo nell’umiltà ha saputo ritrovare 
poi quale amore, sino alla vetta della santità. In me il suo cuore finalmente ha trovato 
riposo. Solo in Dio c’è la pace, l’amore. Molti santi sono scaturiti dalle tenebre, ma 
conoscendomi, incontrandomi hanno amato come pochi. Altri che sono vissuti magari 
rettamente, hanno avuto sempre un cuore freddo.  
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Ora richiamo i tanti Agostino per il loro ritorno. Sono qui a braccia aperte per 
amarli, sono figli di caro prezzo acquistati nel sangue, figli delle lacrime di mia Madre. 
Voglio strapparli al maligno che li odia e li distrugge, mentre Io li amo più di tutte le 
mamme di tutte le generazioni per le loro creature. Chi vuole spalancare le braccia in 
croce ed amare. Persino i santi hanno fatto fatica. Il dolore è contrario alla natura 
umana, ma poi nell’amore sono stati capaci di spalancarle e sorridere. Oh come è 
sublime unirsi all’amore di Dio. 

Nei movimenti mi amano, nei movimenti mariani, ma desidero più ardore. Dove 
sono contemplato nell’Eucaristia desidero ancora più calore. Essi poi devono dar 
seguito nella preghiera solitaria. Se ci si abitua a pregare solo con gli altri, seppur la 
preghiera comunitaria è forte e sale come incenso, molti di loro devono ritrovare questa 
unione a tu per tu tra il Padre e la creatura, questa intimità che Dio chiede ad ognuno, 
dato che nel cammino spirituale, quando si ama, si desidera stare solo in preghiera con 
l’amato, in colloquio con il Padre Santissimo. E in questo modo cresce la confidenza, 
si forgia l’anima, si fa luce e si fanno scorgere le miserie. Non ci saranno più le stesse 
confessioni ma si andrà avanti. C’è bisogno di questa preghiera di solitudine con Dio, 
con la santa Messa quotidiana, il ringraziamento profondo, l’offerta della giornata.  

Io chiedo oltre ai cenacoli che devono intensificare perché fonti di grandi grazie, 
come desidera mia Madre, svolto il proprio compito offerto al Padre celeste si abbia la 
preghiera intima nel chiuso della propria camera. Qualsiasi sia lo stato di vita che si 
vive, il lavoro e le proprie mansioni. Se così mi si è offerto il giorno tutto ciò che sarà 
vissuto sarà svolto bene ed irradiato di una nuova luce nell’amore mio. 

Mia piccola Maria, sei chiamata ad amare, verrò a prenderti tutta per me, ti toglierò 
tutto il lavoro e le incombenze umane per averti completamente per me. Il profumo 
che hai sentito dall’immagine del Cuore Immacolato è reale, è il profumo di Maria che 
si fa sentire per farti capire che la tua preghiera le è gradita. Tornerà altre volte, tornerà 
con il suo profumo. La tua preghiera viene accolta sempre, seppur a tratti o interrotta. 
Stai qui e senti la pace del mio Cuore. 

Ti benedico, ricorda: rimango sempre con te 

78. Dire e testimoniare la verità 
29 agosto 1996 

Mia piccola Maria non devi temere, non avere paura. Da te desidero il coraggio. 
Dio è Dio del coraggio, che vuole i suoi figli ardimentosi per il suo amore. So che devi 
andare in quella casa stasera e sono felice che hai acconsentito, perché so il sacrificio 
che ti costa, ma ci sono impegni inderogabili al quale non ci si può rifiutare. Rimarrai 
ugualmente in me, isolata con me in mezzo a quella fossa di lupi. Una casa dove vivono 
i demoni. Hai sentito bene, lì vivono i demoni. Ti assicuro che con me non riceverai 
alcun male e seppur non proferirai parole, tu porterai lì in mezzo la mia immagine, la 
mia luce e il mio sguardo. Sebbene tu non ti renda conto di niente i diavoli, quelli 
esterni, fuggiranno via alla tua venuta. Anch’io mangiavo tra i peccatori per potervi 
portare la mia luce, la mia verità, ma essi non mi conoscevano. Oggi sono più 
responsabili quelli cui vai perché conoscono la mia via e il mio nome.  
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Dovete essere coraggiosi, figlia mia. Desidero che i più paurosi dei miei figli 
diventino arditi e acquistino da me il coraggio con la preghiera, con l’Eucarestia per 
attestarmi, per attestare il vero. In un mondo dove regna l’ipocrisia, dove la verità non 
è più professata e dichiarata persino dai miei figli della mia Chiesa che tutto giustifica, 
il male viene nascosto dalle scuse e non viene rivelato per timore di sentirsi superati e 
non si riprende il fratello per il suo errore. Io voglio che parliate per amore della verità 
e riprendiate il fratello dai suoi errori. 

Spesso per timore di perdere l’approvazione dell’altro si tace. Che amore è questo? 
L’amore per il prossimo chiama a dare luce per liberarli dal male, anche costasse la 
riprovazione e il rifiuto. Molte volte questa luce acquisterà un fratello che, compreso 
l’errore, tornerà poi ad amarvi. E se non l’accogliesse sareste stati fedeli alla verità. Si 
deve superare l’amor proprio, riprendendo con dolcezza e in privato l’altro, senza 
rivelare al mondo il suo peccato. Se non l’accettasse rimarrebbe sempre la vostra 
preghiera. Però se il suo peccato è grave e di danno gli altri e persiste, va dichiarato al 
mondo, alle autorità competenti perché non ne consegua altra sofferenza. Si dev’essere 
fedele il mio insegnamento con coerenza. La prova deve venire dal cuore e testimoniata 
con la vita. 

Vi voglio veri, schietti, coerenti, lineari senza sotterfugi. Dovete essere gemme, delle 
perle vere, dei diamanti puri e cristallini, ove la mia luce filtra e si infonde per essere 
trasparente. Ci sono solo due vie, la via della verità e la via della menzogna. Oggi si 
cerca addirittura di costruire una via intermedia, tanto è più grande l’ipocrisia. Con la 
parola si professa la verità, con la vita si vive nella menzogna. 

Oggi, giorno del martirio di San Giovanni, del mio Giovanni che ha testimoniato 
la verità sino al suo sangue. Purissimo, retto era una via diritta, dritta sino a Dio, che 
non girava per scorciatoie, sì che non si piegava. Tutto in lui era lineare e coerente, 
chiaro. Non ha avuto paura di gridare la verità a dei potenti: “Non ti è lecito tenere la 
moglie di tuo fratello”, una parola che dava fastidio, bruciava nei cuori di gente tanto 
malvagia e per questo l’hanno ucciso. Egli ha testimoniato il suo amore nella verità. 

Anche dai miei figli, i miei sacerdoti, chiedo persino il martirio per non farli piegare 
al male, fedeli testimoni del mio insegnamento. Sembro esigente, ma non vi rendete 
conto che Io vi ho dato e dono tanto, di quanto vi ami. Per questo chiedo molto. 

L’uomo per indole può avere buone disposizioni e desiderare di essere sincero, ma 
se non cerca da me, se non è per il mio amore, non riuscirà nella vita a vivere la verità. 
Troppi sono i potenti che lo vincono: il mondo, il demonio, le sue passioni. Solo per il 
mio amore si è fedeli ad essa, la mia Parola. Leggetela, meditatela nel Vangelo, nella 
Sacra Scrittura ove Io parlo e vi indico la via. Come dovete vivere? Quando non siete 
troppo oppressi da doveri e obblighi non lasciate la Bibbia in un posto dimenticato 
nella polvere. Apritela, amatela. Ciò che vi dice è la mia Parola ed è il frutto del 
martirio della vita, del sacrificio d’amore dei miei eletti. Meditatela. 

Tu, mia piccola Maria, so che hai amato sempre la verità, però hai pur mentito in 
certe occasioni. Ti attesto che una cosa che tu non sei mai stata nella vita è l’ipocrisia. 
Sei trasparente, sei quello che sei non ti nascondi, non ti copri, ma ti riveli come sei. 
Non te lo dico perché aumenti la tua boria, ma attesto ciò che è. Di miserie ne hai 
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altre. Per questo sono venuto a te, sono stato attratto dalla tua sincerità. Impara però 
figlia, saper non dire tutto, si è sempre veri senza dire tutto quello che di prezioso 
abbiamo nel cuore. Tu devi parlare poco, il necessario, non cadere nelle banalità. Dalla 
tua bocca devono uscire le gemme, deve uscire Dio. puoi rivelare solo a chi e quando 
te lo dico Io. Tu per troppa ingenuità ti riveli e non sai distinguere le persone che 
spesso sembrano colombe, ma hanno un cuore pieno di malvagità. La luce falsa del 
demonio le ricopre e dona loro la sua fortezza. Sono magari tra coloro che ami e non 
pensi che farebbero del male. Impara a seguirmi, parla poco. Ti dono la capacità di 
stare nel mondo, ma isolata con me.  

Hai dormito poco, lo so. Il maligno infastidisce i tuoi bambini, che però 
recupereranno il loro sonno, in modo che tu non dorma la notte e non ce la faccia a 
venire al mattino in chiesa. Lo lascio fare per darti penitenza, figlia mia, e per mettere 
a prova la tua fedeltà con il sacrificio. Sono contento che poi tu venga ugualmente. 

Mia piccola Maria, ti amo tanto. Cosa voi ci sia di più grande che sentire l’amore 
del proprio Padre, Signore e Sposo. Chi ti cura più di me? 

Ti benedico. 

79. La luce vince le tenebre 
30 agosto 1996 

Mia piccola Maria, sei molto turbata per quest’incontro stamane, sei proprio scossa, 
ma Io dico di avere uno spirito di fortezza. Sei con me, sei qui nel mio Cuore. Non 
permetto tu abbia ad essere colpita. Ora figlia mia, stringiti a me e non temere. Sono 
il tuo Dio, in me tu ritrovi tutto l’amore, la compiacenza della quale ti puoi appagare. 
Conserva in te la luce come le vergini sagge di cui dice il Vangelo, ammantati della 
mia luce, fai viverla con la preghiera, con l’Eucaristia, assorbi da essa il mio amore che 
dà vita alle anime. Senza muoiono. 

Quanti morti vedo camminare sulla terra, morti che vivono nel corpo, amano con 
il corpo, pensano con il corpo, ma sono morti. Persino al loro giudizio ancora li 
chiamerò, ma chi ha sempre rifiutato, chi è rimasto sempre sordo al mio continuo 
richiamo, alle mie cure, venendo al suo giudizio con la luce spenta è già morto. Cosa 
gli rimane più senza il corpo? Un’eternità di tenebre e dolore. Desidero la luce, luce 
nelle anime dei miei figli, luce nella mia Chiesa ove Io sono luce, ma vengo adombrato 
dalle tenebre dei miei figli in essa. Ah quanto piango per i sacerdoti portatori di 
tenebre.  

La luce del mio amore dà vita alle vostre anime e desidero questa luce 
maggiormente ove sono riconosciuto e amato, come i movimenti mariani. Desidero 
che essi, come hai pensato, portino la luce della carità che si alimenta nell’aiuto dei 
fratelli. Non dite di essere innamorati di Gesù e poi non aiutare a portare le croci 
dell’altro. Così non mi amate. Voglio nel movimento dei figli di mia Madre miei che 
siano più uniti, più disponibili. A seconda delle esigenze e possibilità personali 
sappiano non stancarsi delle richieste di chi porta pesi maggiori, accogliendo le 
difficoltà e i problemi altrui e condividendoli, prima pregando e adorandomi 
nell’Eucarestia per il prossimo, secondo donando la propria opera tra di voi e tra coloro 
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che Dio pone nel cammino della vostra vita, in chi conoscete, portando il gesto 
concreto della vostra carità, della vostra opera con cui mi testimoniate, portate il mio 
amore e date credibilità alla mia Parola e alla vostra e potrete acquistare anime per il 
Signore. 

Mia piccola figlia, sii luce. Oggi poco mi ascolti, sei troppo scossa, sei un cardellino 
che sbatte forte le ali timoroso che il grande gatto lo sbrani, ma tu devi essere certa 
della mia presenza, del mio amore, ove ricevi fortezza. Non temere il male. Sappi 
guardare dritto, fuggilo, ma quando Dio richiede di combatterlo non avere paura 
perché Io combatto in te. Il bene, figlia, è sempre vittorioso. È il male che ha paura 
del bene. Per questo l’ostacola così. Il bene non deve temere il male. Se a volte sembra 
perdente e il male vittorioso è perché Dio ne ricava un bene maggiore. È una lotta, 
come dice San Paolo, tra le forze del bene e le tenebre, ma il mio Spirito è sempre 
vincente. 

Quelli che non hanno più luce, la lampada nelle loro anime è spenta, il nemico non 
li combatte, possono solo cadere ancor più nella perdizione, mentre chi ha la lampada 
accesa possiede il mio amore e la mia forza e coloro che portano la mia luce egli li 
combatte, non riesce a sopportarla e sostenerla. Faccio combattere i più piccoli, i più 
umili, gli inermi per umiliarlo e dirgli: “Vedi, riesco a convincerti con una creatura 
così piccola e indifesa, tu che ti credi e vuoi essere più potente di Dio”. È nella 
piccolezza e semplicità che Dio si glorifica. 

Mia piccola Maria, devi ancora acquistare fortezza, ma sei nel mio Cuore. Devi 
gioire di essere amata dal tuo Signore che tutto il tuo cuore può riempire come 
nessuno. 

Ti benedico. 

80. Lo scoraggiamento è più grave di tutte le miserie 
31 agosto 1996 

Mia piccola Maria, non dare peso a queste miserie. È più grave lo scoraggiamento 
per esse che averle. Qui alla mia scuola ti dico che molte svaniranno e poi il dolore che 
dovrai abbracciare te le farà sembrare solo un ricordo. Nel dolore che purifica il tuo 
spirito si eleverà a me e come tutto ciò sarà nulla. I difetti, figlia mia, quelli te li lascio, 
per non farti insuperbire e tu rimanga nell’umiltà. Sì è vero, hai ancora compiacenza 
di te stessa. Nello spirito, nel fisico sei prigioniera del giudizio e dell’approvazione 
altrui. Sei come un piccolo che ha bisogno del plauso del maestro, ma cambierai. La 
tua anima si modellerà al mio amore. 

Questa persona che ha chiesto quale è il fine e il programma della massoneria, sappi 
che essa vuole essere potere, stato, dovunque operi, sia nella politica come nei vertici 
della Chiesa. È governata sempre dal demonio che vuole distruggere la stessa Chiesa 
per anteporre una chiesa con nuove leggi. Questa chiesa è di supporto e dà potere al 
male esterno ed è più responsabile perché combatte Dio e i suoi decreti. Il loro fine è 
legalizzare, rendere lecito e pubblico il peccato che già vivono in privato. 
Legalizzandolo e rendendolo pubblico si potrebbe diffondere nel popolo e creare un 
mondo di male. Non capiscono che li lascio agire per giungere al culmine del loro 
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operato malvagio, quando penseranno di aver vinto, ed Io ritorni ad abbattere 
quest’impero malefico. 

Maria irradierà con tutta la luce del suo Cuore Immacolato, lo Spirito Santo con il 
suo fuoco brucerà questo male e ogni male e in tutto il mondo e l’umanità per far 
rinascere e purificare, perché ritorni tutto a me. Chiedo a coloro che mi seguono con 
amore la perfezione, chiedo il cuore. Liberatevi da tanti intralci, da tanta cura per le 
cose umane, da affetti e legami. Liberatevi per adorare me e rivivere i propri rapporti 
umani irradiati di me. 

Mia piccola Maria, non ti rimprovero, so delle tue miserie, retaggio della tua vita 
passata. Il Signore conosce bene la psiche dell’uomo e sa come dirigerla, vede la tua 
buona disposizione, il desiderio di seguirmi. Al resto penso Io. Stai nella pace, alla tua 
crescita penso Io. Ti amo sempre, ti accarezzo le mani, ti bacio la fronte e vengo a 
rassicurarti. Così come ti ho detto dal tabernacolo: sono contento di te, molto contento 
figlia mia. 

Ti benedico. 
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Settembre 1996 
Ave Maria! 

81. Le anime mariane mi annunciano ovunque 
1° settembre 1996 

Mia piccola Maria, non lasciarti prendere dallo sgomento. Le tue scorie sì, feriscono 
il mio Cuore divino, ma ti ho detto che passeranno. Le tue miserie più grossolane alla 
mia scuola cesseranno. Il Signore sa che per l’essere umano ci vuole tempo. Ti tengo 
qui con me. Vuoi l’ardore del cuore, l’ardore mio? Ti dico che lo avrai, camminando 
con me. Nel cammino crescerà il mio fuoco e non temerai più gli affetti, né i suoi 
legami, dato che li rivestirai del mio di amore. Vedi come sono Io a parlarti, senti come 
la mia voce non viene da te, se rimango nel silenzio? Essa ti viene dal cuore e quel che 
ti ho detto sarà anche per la lettura dei quaderni. Ammantati della mia luce. 

Oggi si grida che il male tanto è terribile. Se questo accade è perché non ci si riveste 
di me. Chi porta in sé la mia immagine ha la luce mia che lo avvolge: il mondo, gli 
uomini non possono vederla, ma il nemico sì, ed indietreggia. Ugualmente la luce del 
Cuore di Maria vi può avvolgere. Una luce purissima che acceca il demonio. Egli, 
l’infido, vi può vivere intorno, molestarvi, ma non può intaccare l’anima. Quindi non 
devi temere il male che ti circonda. Non ricordi come Io lasciai che Giuda mi stesse 
accanto, pur conoscendo tutto il suo peccato? Lo amavo e lo tenevo con me per 
mostrargli il mio amore e portarlo a conversione. La sua tenebra nulla poteva contro 
la mia persona e lo lasciavo agire per la libertà che vi è stata data finché giungesse al 
tradimento. Egli prefigurava tutti i sacerdoti che nel corso dei secoli avrebbero seguito 
il male. Quelli d’oggi ancor più malvagi di Giuda.  

Oh, come attendo i nuovi tempi, dove i traditori non ci saranno più nella mia Chiesa 
e i miei Giovanni ne prenderanno il posto. Il demonio può cercare di infangare, di 
ricoprire con il suo male, ma non può carpire l’anima se è congiunta a me, ma lascio 
che ne venga infastidita da tentazioni per la sua crescita, perché ne venga purificata 
per donargli della sofferenza che va a beneficio dei fratelli. È una lotta che sussiste per 
la gloria di Dio e per la propria santità. L’anima mia è vittoriosa, rimane sempre 
luminosa e cristallina, anche se intorno a sé fosse tutto scuro. 

Io chiamo le anime mariane, che partecipano nei movimenti dedicati a lei, che si 
facciano ardimentosi, che sappiano annunciare ovunque senza timore, in qualsiasi 
luogo del loro operato. Più mi annunceranno, più nei loro cuori nascerà l’ardore, il 
calore che il fuoco dello Spirito Santo metterà in essi per dare forza e amore. Nei nuovi 
tempi essi non avranno più lo stesso significato. Ora si è nel cenacolo con Maria, poi 
dovranno essermi testimoni e annunciatori, costruttori della mia nuova Chiesa. 
Attendo il loro consenso. Ognuno Io chiamo e da esso dipende la loro missione futura.  

Questi movimenti non saranno ristretti a piccoli greggi, ma si amplieranno nello 
Spirito dilatandosi nell’intera Chiesa per tornare ad amarmi con i medesimi 
presupposti che avevano seguito: santa Messa, preghiera, Rosario, soprattutto 
l’adorazione continua del mio Sacratissimo Sacramento. Essi assumeranno l’aspetto di 
una Chiesa rinnovata, in cui partecipa tutto il popolo. 
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Mia piccola Maria, pure te chiamo a dilatarti per i nuovi tempi. Non apparterrà la 
tua opera solo a un circoscritto numero di anime, ma si amplierà per essere dono di 
tutti, per abbracciare in modo particolare i sacerdoti. Le pagine dei quaderni 
serviranno a formare i libri della mia opera che servirà a forgiare il nuovo sacerdozio, 
al mio Cuore. Sono qui per tenerti come tenevo Giovanni. Ti tengo con il braccio la 
testa perché tu possa poggiare il suo capo su di me. Sii gioiosa. Oggi è giorno di 
resurrezione.  

Ti benedico. 

82. Amate la mia umanità 
2 settembre 1996 

Mia piccola Maria, la mia non è voce, eppur tu mi ascolti, non è pensiero, non nasce 
dalla tua mente, ma viene dal cuore, eppur mi ascolti. Ti ho fatto giungere libri della 
Val torta perché tu conosca più profondamente la mia vita umana. Essi la rispecchiano 
fedelmente, quasi tutta. Certi particolari di vita realmente li ho vissuti e non devi 
temere che conoscendoli possano suggestionare la mia parola in te. Certo, la mia vita 
umana è la stessa, ma gli insegnamenti, la conoscenza del cuore che ne deriva non 
hanno mai fine. Dio è l’immensità, la sua Parola è eterna.  

Io sento la sete degli uomini, sento la sete di amore, sete per le ingiustizie, sete per 
il vuoto e il peccato nel quale vive e vorrei dissetare con la mia acqua, l’acqua della 
mia grazia che solo disseta. Divieni mia piccola Maria la mia fontanella, che può 
ricevere continuamente le acque sante del mio oceano per esserne piena e traboccante, 
seppur nei suoi limiti e nella sua piccolezza, di un’acqua pura, santa, nel quale i miei 
figli possano venire ad abbeverarsi per ritrovare la mia purezza, la mia santità e il mio 
amore. 

Non lasciarti prendere dal desiderio di affetti umani, da gratificazione, nemmeno 
da chi è santo, ché nella sua umanità sempre può cadere nell’errore e cercarti per sé 
stesso. Nel mio amore tu ti completi tutta, nel mio Cuore ti allieti, il tuo sguardo sia 
solo per me che realmente ti amo per te, così come sei per santificarti. 

A tutte le creature che mi amano, particolarmente ai miei sacerdoti, vorrei dire: non 
attaccatevi alle creature, non riversate su esse la ricerca della simpatia, seppur pura. Il 
vostro cuore si adombra, gettate polvere sulla mia immagine. Nel mio Volto voi avete 
tutto l’amore, la gratificazione che cercate. Amate le creature per la gloria di Dio, per 
portarle unicamente al Padre. Non siano inquinate nemmeno le gocce dell’acqua che 
ti riverso nella tua anima, che sempre Io vengo a purificare. Devi divenire simile a una 
pietra preziosa, dove nessuna sfaccettatura sia adombrata in ogni sua parte fin che doni 
luce. 

Alle mie anime vorrei dire: amate la mia santa umanità. In essa voi vi santificate. 
Ho vissuto come uomo accettando tutto dell’umanità, fuorché il peccato, ma figlio 
dell’uomo sono sottoposto più degli altri e la mia vita è stato un piegare le ginocchia 
continuamente in orazione per cercare aiuto, forza dal padre mio, per l’insegnamento 
della mia parola e la santificazione per il popolo. In me, nella mia vita di uomo, il 
Santissimo Sovrano si è compiaciuto, ne ha visto la perfezione. Voi dovete amare e 
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vivere la mia santa umanità, come me dovete pregare il Padre che vi dia il dono di 
vivere la sua Parola nella vostra vita. Più mi conoscerete nell’intimità del mio vivere 
umano, più mi amerete, più conformerete la vostra esistenza alla mia, più sarete mie 
immagini e più sarete santi. Iddio vi donerà in cambio l’ardore nel cuore. Staccativi 
dal mondo, da tante attività che ancora vi legano e appesantiscono per il ritorno alla 
preghiera. Non lasciatevi ferire dalle offese o le derisioni nelle vostre famiglie, nelle 
vostre famiglie, non badate al vostro amor proprio. Anch’Io sono stato cacciato da 
Nazaret e disprezzato. Siate come angeli che vivono sulla terra immersi alla ricerca del 
Padre con lo sguardo proteso al cielo. La vostra vita non vi appartiene più, vi siete dati 
a Dio. Amando il mio Cuore divino, vivendo la mia vita siete come Maria che lo 
possiede, perché è colei che più di tutti ha assimilato la mia umanità e l’immagine del 
mio essere. 

Mia piccola Maria, i tempi si faranno vicini. Venite a prendere forza, tu, coloro che 
mi amano in purezza, venite ad acquistare forza perché verranno e si avvicineranno i 
tempi predetti per la mia Chiesa.  

Ti benedico. 

83. Sono il buon Pastore 
3 settembre 1996 

Mia piccola Maria, vedi come ti smarrisci? Quanto ancora amor proprio. Non 
badare a tante piccolezze, vai avanti. Non sono gravi, ma miserie dell’anima alle quali 
faccio luce perché tu le veda e ti renda conto. Vai alla confessione, ma poi non lasciarti 
prendere dagli scrupoli, non dare importanza, vai avanti. Ecco tu ascolti la mia non 
voce che ti parla sommessamente e tu ti fai prendere dalle incertezze, ma sono il tuo 
Gesù, il tuo Gesù. 

Oggi la mia Parola parla del buon pastore e dico che Io sono sempre il buon pastore, 
ma il mio popolo, il mio gregge è disperso. Non vive quasi più nell’ovile, si è 
allontanato. In esso ci sono tra i miei coloro che sembrano fedeli, ma sono le pecore 
nere che, pur vivendo nella mia casa, l’hanno sporcato. Non le mando via, le tengo qui 
e anzi le uso perché nonostante tutto chiamino ugualmente per me i fratelli dispersi, 
ma il popolo non sente in essi l’amore, non ne vede la luce e si allontana. 

Le pecore non mi sanno più riconoscere. È un popolo sordo che non sa sentire né 
vedere, dato che non si nutrono più nei miei prati, non mangiano la mia erba fresca, 
non si abbeverano alla mia fonte limpida. Se mangiassero e bevessero di me, mi 
riconoscerebbero. Ascoltano e guardano una falsa luce, se ne vanno a frotte. Vedo 
l’umanità che segue gli abbagli contraffatti delle parole del demonio, che li odia e li 
vuole distruggere, ride di tutti i loro. 

Invece Io che li amo, che ho dato la vita per esse, che piango lacrime di Sangue e 
piange mia Madre, non mi ascoltano più. Chiamo, chiamo la mia Chiesa cattolica, il 
mio popolo cristiano, le altre genti di altre fedi, perché conservino e alimentino le virtù 
dell’amore e della verità. Sono ingannati.  

Sapessi quanti lupi travestiti da pastori circolano nel mondo. Essi portano all’errore, 
allontano dalla vera fede, ma quel che è più grave la fanno travisare, la riempiono di 
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errori ed eresie. Si travestono e vanno tra le mie genti, le cercano nel momento in cui 
sono più deboli, indifese ed hanno bisogno delle mie attenzioni e il mio popolo cade e 
crede in una fede che non è. Che peccato è lasciare la vera e tradirla e abbandonarla. 

Avrei bisogno di nuovi San Gregorio. Quanto ha lottato e difeso per la fede 
dall’innestarsi di errori ed eresie. E dove credi abbia trovato luce ad esse? Nella 
preghiera. Con la sua umiltà piegava le ginocchia e orava, invocando il Padre perché 
facesse luce alla verità e potesse farla comprendere. E vuoi che il Padre nei cieli dinanzi 
alla fame di verità non faccia luce? 

Non chiedo che tutti siano simili a San Gregorio come dottori della Chiesa, ma da 
tutti, dalla Chiesa al mio popolo, ai miei figli chiedo l’ardore di San Gregorio e la sua 
umiltà. Questa debbono avere per seguirmi, per amarmi come loro pastore. È la stessa 
ricetta qui, dinanzi al tabernacolo, in preghiera, ove Io faccio luce, ma non è che non 
comprendono, proprio non vogliono. Sono qui giorno e notte ad attendere, ma 
rimango così solo in questa chiesa.  

Tu, mia piccola Maria, rimani in ginocchio. La tua povera preghiera Io l’ascolto 
perché sia luce. Devi fare luce. Diverrà il faro di luce alla mia Chiesa. Devi essere come 
un angelo che cammina volando sulla terra. Accolgo la tua preghiera per il domani di 
miei e tuoi sacerdoti, per far sì che sappiano pregare in ginocchio ed invocare la luce 
della verità nell’umiltà.  

I miei movimenti che dicono d’amarmi devono cercare la perfezione. Li chiamo alla 
perfezione della santità. Bisogna che divengono anch’essi angeli, angeli che volano 
sulla terra protesi a me. Non abbiate a pensare che chieda molto. Molto Io dono in 
cambio, molto di più. Dovete distaccarvi dal mondo. Questo mio piccole gregge, 
rimasto fedele deve essere luce. Ora un piccolo chiarore, ma che si deve irradiare ed 
essere lievito per tutto l’ovile, per il mio immense gregge disperso. Al suo chiarore 
deve dilatarsi per ampliarsi e formare e dare luminosità all’intera Chiesa. Tornerà un 
giorno la mia Chiesa, torneranno le mie pecore numerose al mio ovile, pure il mio 
popolo ebreo ritornerà per starmi accanto e nutrirsi della mia erba e abbeverarsi alla 
mia fonte 

Mia piccola Maria non distratti. Il nemico cerca sempre di incantarti, di porti in 
angoscia, ma tu rimani fissa con il tuo sguardo a me: sono il tuo Gesù. Chiedi alla 
Madre celeste il dono dell’ardore nel cuore che desideri. Ecco, tu sei già luce. una 
piccola luce. Quanto più crescerai e ti donerai tanto più farai luce ai miei figli. Tanto 
più mi amerai e ti abbandonerai, tanto più sarai capace di ascoltarmi sino all’ultimo 
tuo respiro per vedere la mia immagine. Ascolto, ascolto la tua preghiera. Seppur tra 
le interruzioni so che è sincera e desidera amarmi e io l’ascolto, figlia mia. 

Ti benedico. 

84. L’utilità della preghiera 
4 settembre 1996 

Mia piccola Maria, tutti coloro che mi offri nella preghiera, nel santo Sacrificio, 
accolgo e me ne prendo cura. Ricorda, tutti me ne prendo cura. La tua preghiera, il 
tuo sacrificio quotidiano lo unisco qui alla santa Messa. Unisco la consacrazione al mio 
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Cuore divino e al Cuore della vostra Madre celeste e nulla andrà perduto. Dalle tenebre 
queste creature per cui offri torneranno a scorgere la mia luce, per far sì che vedano il 
mio sguardo e tornino ad ascoltarmi. Sono simili a dei germogli che innesto nella terra 
della tua anima per farsi piante, girasoli che sapranno volgere il capo verso il sole. Per 
chi è lontano dalla fede, la preghiera lo rende più elastico, più pronto a decidersi a me 
e non più opporsi. La luce piano piano entra e si irradia. Sta certa, ove non può la 
parola lo può la preghiera. Per chi è già in me l’orazione offertagli lo conferma nel suo 
stato di grazia e lo fa crescere verso la perfezione, gli dilata il cuore. L’opera e l’offerta 
gli dà il coraggio di accogliere la croce e donarla per la salvezza del prossimo. Per i tuoi 
figli, per cui così tanto mi invochi, pur se sono tuttora nelle tenebre, la luce verrà in 
essi a far capolino. Per i tuoi familiari immersi nell’oscurità dello loro anime si 
renderanno più duttili alla fede, si smuoverà il loro cuore. Per alcuni sacerdoti per cui 
preghi crescerà il percorso alla santità e il distacco dall’umano. A questi padri Io ho 
conferito molti doni spirituali per il bene delle anime che pongo alla loro cura, ma 
desidero che crescano e siano usati maggiormente per la gloria di Dio, che si 
distacchino dai legami alle camere creature, dall’umanità, dal mondo per adorarmi, 
per innamorarsi completamente di me e offrire questo mio amore acquisito ai figli 
della mia Chiesa. Per questo è bene perseverare in preghiera per essi.  

Per il Santo Padre, la preghiera offre a lui forza di vivere. Egli è un grande nella 
fede, ma la preghiera rivoltagli la dilata, la rafforza e dà vigore al suo operato. Ogni 
giorno vissuto dal Santo Padre è un gioiello puro per la Chiesa che ne dà preziosità. 
Egli è simile a una locomotiva che trascina dietro sé tutto il treno.  

La preghiera, la preghiera, quale grande dono, farebbe divenire il mondo in un 
giardino se tutti mi offrissero i loro cari, i fratelli, gli amici. Non pensino a regalare le 
cose, ma a donargli la fede. Sapessi che significato hanno con le mani alzate di supplica 
verso il Padre divino o quelle mani giunte da adorazione. È nell’intimo colloquio con 
me che ricevete l’amore, sentite la gioia e, scoperto il mio amore, cosa mai vi 
sembreranno più le cose del mondo? In questo amore voi riuscite a scorgermi. Ascolto 
sempre la preghiera, ma voi dovete imparare ad ascoltare Iddio. In questo è la santità: 
ascolta Israele, ascolta. Se sapeste come amo, come amo. Dio crea continuamente 
amore, è fuoco d’amore che dona felicità e vuole riversarlo sulle creature che debbono 
venire a prendere, a prendere tutto da me. 

Gli uomini però hanno paura di abbandonarsi, di dover dare anche loro. Mi sentono 
cattivo e distante. Il maligno ha insinuato il senso di una Chiesa potente e tirannica, 
ma la mia Chiesa, la Chiesa del mio Cuore non è così. È solo sorriso, gioia che vi si 
vuole donare nelle anime che devono credere maggiormente che Dio le ricolma. Ogni 
creatura che nasce ha il suo fagotto di doni e chi è mancante di qualcosa sicuramente 
il Padre gli ha dato più di altri doni che magari non sono palesi, ma sono talenti, talenti 
dell’anima che vuole non siano usati per sé stessi, ma per la sua gloria e per amore dei 
fratelli. Dovete divenire piante fruttuose. Chi li tiene stretti, nascosti nel suo terreno 
per paura di perderli va alla morte, alla vera morte. Tutti dovete moltiplicare i vostri 
talenti e offrire: le madri la loro maternità fisica e spirituale; i padri con il lavoro e 
l’amore nelle famiglie, nei fratelli che incontra; le suore nel loro operato alla chiesa; i 
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sacerdoti che con la loro santità di vita devono donare Dio al popolo. Tutto è offerta. 
Anche il talento più minimo, se vissuto in unione con me, stai certa porta il suo 
raccolto. 

Mia piccola Maria, sei la mia terra nella quale innesto i talenti dei miei figli perché 
ne assorbano la santità e sappiano viverla e offrirla. Ti sento ancora dubbiosa poiché 
senti la mia Parola non sempre sicura ma incerta, ma Io vengo dal tuo cuore e tu sei 
così incerta, insicura, lo sei tu. Figlia mia, sono il tuo Signore che a pochi fa questo 
dono così particolare. Io ti amo, ti accarezzo i capelli, ma ti curo e ti sto accanto. 
Osservo tutta la tua giornata. Stai qui, accovacciata a me. Con quale cura ti sono 
presente. Chi ti ama e tiene così? Io racchiudo in me tutti gli amori, sono il diletto per 
la sua diletta, l’amore della madre per il figlio, l’amore dell’amico per l’amico, l’amore 
del fratello per il fratello. Racchiudo tutto questo amore è molto più nel mio Cuore 
divino e desidero che le mie creature si innamorino di me con questo amore, con questa 
fiamma nel cuore. Cosa vi può colpire più, quali ombre, problemi, difficoltà? Persino 
il dolore lo vivrete nella gioia, perché avrete il mio amore. 

Ti benedico. 

85. La ricerca di Dio 
5 settembre 1996 

La tua preghiera è nel mio Cuore. Quel che di te gradisco è la tua ricerca, il tuo 
desiderio di amarmi, il voler ricambiare l’amore. Cercami figlia, cerca sempre il mio 
amore. Nel tuo desiderio di me tu già ti purifichi dalle tue miserie. Cerchi di ritrovarmi 
persino nei miei santi, in coloro che mi seguono, e ti lasci prendere dalla simpatia per 
essi perché cerchi di me in loro. Ma ti dico che Io sono già nel tuo cuore, sono qui, ora 
che mi ricevi.  

Io sono il pescatore delle anime e le cerco per amarle, sono l’oceano ove esse nuotano 
e la barca che offro è la mia Chiesa che sostengo tra le sue onde. I sacerdoti e figli che 
mi seguono sono coloro che gettano le reti per portare anime nella barca, per condurla 
al mio riparo e a me. Le reti usate sono i miei Sacramenti con i quali desidero legarmi 
ad esse. Ad ogni sacerdote offro un pezzo di mare ove pescare. A te offro di pescare 
addirittura gli stessi pescatori, i miei sacerdoti. La tua barchetta galleggia accanto alla 
mia grande e la lascio persino attaccare dai pirati in modo che tu mi chiami, invochi il 
mio aiuto e desideri la mia presenza. È in questa ricerca, è in questa amore di me che 
tu peschi i sacerdoti e la tua sete nella mia Persona non ti verrà mai saziata per 
l’interezza della vita. Tanto più sarà profonda la tua ricerca in me e maggiore si farà il 
mio amore ed è l’amore per me che attirerà le creature. 

Gli uomini si riempiono di pesi, si aggrovigliano di catene e sono così infelici, 
mentre le mie croci, pur nella loro gravità, sono più leggere, addirittura gioiose. 
Vengano, vengono a me qui dinanzi al mio tabernacolo ove sono sempre presente. 
Vanno ovunque per cercare di risolvere i loro problemi, i loro dolori e da me, che sono 
qui realmente nella mia Persona che ascolto e aiuto a risolvere ogni cruccio, non 
vengono. Basterebbe il desiderio di cercarmi, di pregarmi. Qui tutti vi voglio dinanzi 
al mio altare, con chiese che tornano a gremirsi di fedeli, di sacerdoti santi, di un 
popolo amante. 
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La preghiera che viene offerta per il Santo Padre gli dona fortezza. Il suo animo è 
triste, soffre, ha timore di non saper accogliere la sua croce con il dovuto amore e 
coraggio, che il timore umano superi il desiderio del suo sacrificio. La preghiera a lui 
lo fortifica per vivere ogni giorno come una donazione e prepararsi quando verrà la sua 
chiamata. Verranno tempi nel quale un futuro Papa giungerà al martirio, a un martirio 
cruento. Verrà ucciso. Non porrà nessun ostacolo, come indifeso si lascerà colpire. Il 
suo martirio sarà per lui salvezza e dono alla Chiesa, porta dal quale la mia luce potrà 
innestarsi in essa. Il suo sangue sparso a terra si unirà al mio per essere offerta, per la 
nascita del suo rinnovamento.  

Io chiamo alla donazione ed essa è possibile se si vive nella mia di adorazione, 
purificandosi da tutto l’umano per far sì che il mio amore si faccia fiamma pura che 
brucia ogni male e diffonde il bene del mio Cuore. Quelli che mi amano li chiamo puoi 
a crescere per condurli a santità. La preghiera a questo serve, per scrutare le vostre 
miserie che vi si rivelano, per lavarle nel mio amore ed elevarvi.  

Questo viaggio a Lourdes ti si scolpirà dentro. Ti innamorerai della Madonna e la 
sua luce verrà nella tua anima per dilagarsi su molti altri miei figli. Vedi come ti faccio 
partecipi dei miei segreti, delle mie confidenze. Sono qui, piccola Maria, e ancora di 
me dubiti. Sono Gesù che ti sta dinanzi e chiede il tuo amore. Ecco il Signore Dio del 
cielo e della terra vuole il tuo cuore. Non lasciarti avvincere dai luccichii e il brillare 
del mondo. Essi svaniscono e imputridiscono, ma Io, il padrone del tempo e autore 
della vita, sono l’eterno, ci sarò sempre. Desidero essere amato dalle mie creature, dai 
miei santi che ho prediletto stabilendo per ciascuno di essi un rapporto, un rapporto 
d’amore unico, particolare per ritornare con ognuno a rivivere in essi. Pure con te, mia 
piccola. Cosa puoi volere di più del mio amore? 

Ti benedico. 

86. Il vino buono è il mio preziosissimo Sangue 
6 settembre 1996 

Mia piccola Maria, vuoi l’amore in te, il suo calore? Ed Io te lo dono, ma sappi che 
anche quando l’anima mi giunge pur senza il fervore, ma stanca, nei giorni vissuti 
pieni di difficoltà e trascinando le gambe per amor mio, questo è amore, più di quando 
c’è il fervore nel cuore. Nei giorni apatici, quando tutto sembra vuoto e non si prova 
nulla, portati a me sull’altare Io li impreziosisco. Ogni giorno lo rendo utile e santo.  

Vuoi la spiegazione della parabola e Io ti dico: Io sono il vino buono, il vino nuovo 
che vuole entrare nei vostri otri nuovi, non nei vecchi. Il vecchio porta con sé gli errori, 
il peccato e voi dovete essere rinnovati e purificati da essi. Mi dovete ricevere in un 
otre, che è la vostra anima, nel quale sia la grazia. Solo allora potrete gustare la mia 
bontà e la mia dolcezza. Se mi metteste nei vostri otri di peccato, che utilità ne avreste? 
non gustereste nulla e l’anima vostra cadrebbe maggiormente nel peccato. Non potete 
nemmeno tagliare una parte di me che sono l’abito nuovo per rappezzare il vostro 
lacero dal male, ma rivestitivi di me nel vostro abito bianco, nuovo, di candore e di 
grazia. Io sono il vino buono che vorrebbe riversarsi su tutti: sui miei figli, sulla Chiesa, 
sull’umanità. Il vino è il mio preziosissimo Sangue, potenza salvifica che dona fortezza, 
purifica, allontana ogni errore.  
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Il peccato oggi maggiore è che si è riusciti a ridicolizzare e rendere banale la potenza 
di Dio e la sua azione santificante. Sembrano cose ormai lontane, per poveri creduloni. 
Quando l’anima comprende il giusto valore, per quel che può recepire della mia 
redenzione e della sua salvezza, si pone qui, sotto la croce, per invocarmi e implorare 
il mio preziosissimo Sangue perché si riversi e si unisca ad esso. Cosa se ne fa la mia 
Chiesa del mio vino buono? Lo dissacra. Seppur più difficile da reperire, viene 
consacrato appositamente per essere usato in queste messe sataniche. Qui viene 
gettato su corpi oltraggiosi, calpestato per disprezzarmi e recarmi offesa. Vuoi che 
questo peccato non salga pieno di dolore al Padre mio? Esso è Sangue purissimo e 
viene unito al sangue di bimbi martiri, bimbi ancora non nati e abortiti appositamente 
in questi luoghi e il loro sangue viene gettato sopra il mio. Che oltraggio, figlia mia. 
Esso ottenebra di male la mia Chiesa e le coscienze, le menti dell’umanità. Basterebbe 
che il popolo pregasse il mio divin Sangue, lo offrisse al Padre con preghiere di verità 
e amore in riscatto di questi peccati. Il mio Sangue ferma, ha la fortezza di arrestare 
questa malsanità e di purificarla. 

Sento il tuo cuore appesantito. Sta in pace figlia, sono qui, qui a rivelarti.  

Tu preghi per il Santo Padre e ti dico che la preghiera che lui necessita ora e perché 
porti con lietezza le spine che lo trapassano ogni giorno. Quasi deve volare su esse ed 
avere la forza di sentirle con gioia. Sono le spine che vengono dal rifiuto, dalla ribellione 
dei suoi nella Chiesa. La preghiera deve dargli la forza di compatirli. Quanta preghiera 
gli occorre! Cercano di colpirlo sempre, di colpirlo continuamente con le spine e di 
trafiggerlo per farlo morire nell’occulto, da lontano. Se non ci fosse la vostra Madre 
celeste che lo ripara e le mie suore e le mie anime che pregano con lacrime per lui non 
potrebbe sussistere. La preghiera gli deve donare la fortezza di accogliere questi dolori 
con pace e con gioia farne donazione. 

Per il sacerdote, cui preghi, pregate perché la sua azione si intensifichi. Porti, porti 
ovunque maggiormente l’opera dei cenacoli nelle chiese. Le sue braccia e le sue gambe 
e il suo cuore si devono ramificare per giungere ovunque nei luoghi di cui è 
responsabile, soprattutto in quelli chiese dai portoni chiusi, chiusi per la durezza del 
cuore dei loro parroci che non sanno intravedere nella vostra Madre celeste la sua 
potenza, il suo amore che salva. Apra, apra queste porte per farle rinascere. 

Mio fiore, che apri i tuoi petali e che ti alzi ogni mattina per venirti ad abbeverare 
e scaldarti al mio sole, noti come ti svelo tutti i segreti, come mi faccio tutto a te. 
Queste parole che ora ti sembrano niente nella loro semplicità saranno lette da migliaia 
di anime e da quanti sacerdoti per acquistare la piccolezza. Farà comprendere che a 
nulla servono le grandezze dinanzi alla potenza di Dio: è il niente che gli è gradito. 
Davanti a un bimbo che gli viene incontro Iddio è indifeso, non può che abbracciarlo 
forte e tenerlo con sé. Tutto ciò che accadrà poi nella sua vita è tutto ciò che Dio avrà 
evoluto. Mia piccola Maria, ti stringo forte, ti faccio crescere perché la tua anima inizi 
a brillare.  

Ti benedico. 
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87. È al tuo nulla a cui Io vengo 
7 settembre 1996 

Mia piccola Maria, come sei smarrita, come ti batte il cuore. Sei proprio un uccellino 
che batte forte le ali. Se non avessi me, figlia, subito cadresti divorata dal gufo o dal 
falco, tanto di smarrisci. Per questo vengo sempre a te, al tuo cuore smarrito. Solo con 
me, nel rifugio del mio Cuore, nella mia luce tu non ti perdi. Rimani con me sempre 
e solo con me. Vuoi togliere le tue miserie, ora che le vedi? Prega la tua Madre celeste 
per queste catene, prega con preghiera vera e lacrime e lei, stai certa, ti aiuterà a 
liberarti. Ti sei meravigliata dei discorsi, del parlare pieno d’amore dei miei figli nel 
movimento. Ognuno di essi è una meraviglia di Dio, è espressione di me, del mio 
amore ha qualcosa di particolare che lo distingue unitamente alle sue miserie. Tu vedi 
il tuo nulla. Ed è proprio al tuo nulla che Io vengo. Se avessi qualcosa di particolare 
come loro, non verrei. Tu nel tuo nulla ti puoi solo adornare delle mie virtù. Sono 
venuto a te perché sei meno di questi figli, meno capace e nel tuo nulla vengo ad 
amare. Accolgo la tua preghiera la tua piccola preghiera, il tuo puntino di preghiera, 
così piccolo. Ma Io lo diramo, lo spando. 

Prega per il Santo Padre, per la fortezza del suo viaggio che si è rivelato doloroso, 
pieno di controversie e contrasti. La Chiesa, seppur cristiana, non lo ha accolto. Una 
Chiesa gelosa che vive ancora nella superbia e non accoglie chi ha più prestigio. Come 
posso vivere in questo paese dove vive questo tipo di Chiesa? Il Santo padre accoglie 
con dolore questo loro rifiuto, ma me lo offre per donarmi tutto. Ah, benedetto il 
cuore di questo mio Papa.  La tua preghiera è per far sì che il suo cuore e le sue braccia 
si diramino, l’amore si maggiori sì da portare a santificazione coloro che lo seguono da 
vicino e per andare incontro a quelli che sono lontani, i poveri peccatori, per donargli 
un cuore ancora più pietoso e misericordioso per coloro che vivono nelle tenebre e 
portarvi la Madonna, ovunque in questi luoghi. La Madre celeste è l’unica capace di 
condurre a pentimento le anime e di far rinascere la grazia in esse.  

Mia piccola Maria, mio cardellino, mi percepisci poco per il parlare degli altri, e il 
tuo fastidio è il mio. Anche qui, ove sono riconosciuto e amato, quanto poco silenzio. 
Le anime non comprendono che ora, nel mio silenzio, nell’adorazione del cuore esse 
possono contemplarmi ed Io operare, ma è così breve il loro pensiero, e inizio da te, 
figlia mia, da te che devi vivere il ringraziamento nell’adorazione e nell’ascolto di me, 
per donare alla nuova Chiesa, ai miei sacerdoti questa luce, ed essi stessi la dovranno 
vivere per farla rivivere al popolo. Non temere sono contento di te, di come mi segui. 
Non guardare il parlare, l’opera altrui, a te non è dato. Tu mi sei gradita così. È come 
una guerra. Ci sono coloro che vanno in battaglia apertamente, i soldati in prima linea, 
ma che non potrebbero nulla se non ci fossero quelli che li armano e li preparano che, 
nascosti, operano. Niente si potrebbe, e la loro azione non è meno importante. 

Ti benedico. 

88. La nascita di Maria 
8 settembre 1996 

Mia piccola Maria, oggi avrai il tempo che desideri per la preghiera. Potrai pregarmi 
come vuoi, ed Io ti ascolterò. Nella tua preghiera intima potrai sviscerare te stessa e 
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chiamarmi. Se mi è gradita la preghiera comunitaria, perché potente, amo questo tuo 
colloquio intimo con me, dove la tua anima si mette a nudo dove, non più legata da 
schemi di comportamento, mi si può rivelare e mostrarsi a me e questo è amarmi. Le 
tue miserie, figlia, i tuoi rapporti umani vengono sempre interferiti dal maligno che si 
insinua là, dove è la tua debolezza psicologica. Sei in perenne ricerca in chi vedi più 
grande del loro affetto paterno e della loro attenzione ed egli, l’iniquo, cerca 
continuamente tramite le tue debolezze di offuscare la mia opera. Prega la tua Madre 
celeste, pregala. Ella ti ascolterà. Metti tutto nelle sue mani e ti aiuterà in tutto. Offriti 
a lei, donale il cuore perché lo fortifichi, gli dia la sua capacità, il suo modo d’amore. 
Ella formerà in te sé stessa. 

Il tuo amore verso le creature sia forte e compassionevole: forte perché come madre 
ami per il bene dei figli e non per te, per saper guardare con distacco volando verso 
l’altro e nella misericordia il male altrui, ma anche per fare in modo che tu non vi cada 
e non ti faccia trascinare degli stessi errori. Contemplando continuamente con lo 
sguardo e il cuore verso il volto di Dio per ricevere la grazia di appartenergli e di 
essergli sua, senza escludere o allontanare le anime e la compassione di chi non si 
scandalizza delle colpe altrui, ma come madre sa comprenderli, particolarmente 
compatire il peccato compiuto dai sacerdoti e strapparli al maligno e riportarli al vero 
amore, alla retta via oggi. 

Oggi si celebra la nascita della vostra Madre Santissima, la Maria bambina. In 
questa chiesa non se ne fa nemmeno menzione, mentre quanto è fondamentale 
celebrare la sua nascita. Nel giorno nel quale ella veniva alla luce, la luce si irradiava 
su tutta la terra: esultavano gli angeli, gioiva il cielo, i genitori rimiravano raggianti 
una figlia nel quale notavano una bontà e una bellezza particolari, senza comprenderne 
appieno la grandezza. Era nata la santità di amante purissimo che dilatava tutti i raggi 
del suo chiarore su tutte le creature. 

Maria è la figlia del “sì”, nasce per dare il suo consenso. Senza il suo “sì” Io, il 
Signore, non sarei venuto al mondo. Come ogni volta che Dio sceglie una creatura per 
una sua opera, e se ella non l’accetta, Iddio non la compie, dato che quella creatura era 
stata creata per esserne atta. Ugualmente in Maria, senza il suo “sì”, non ci sarebbe 
stata la redenzione e la sua maternità universale. Ha questa donazione la salvezza 
dell’umanità.  

La Madonna aveva coscienza della sua missione già nella sua formazione nel grembo 
di sua madre, per una grazia specialissima del Padre onnipotente che dava a lei lume 
e intelligenza in un esserino che veniva alla vita. Maria bambina si offriva sin dalla più 
tenera età in riscatto per tutti. Si donava nella sua contemplazione perenne d’amore a 
Dio, nella sua primitiva infanzia, già nella sua fragilità tra le braccia dei suoi genitori 
e il suo “sì continuerà nell’offerta il tempio nel loro distacco. Quante notti di veglia in 
preghiera, ancor bimba, per intercedere per la salvezza delle creature. Offriva il suo 
essere femminile, il suo cuore materno, la sua maternità che credeva fosse solo 
spirituale, ma che offerta nelle mani dell’Altissimo poteva espandersi a tutta la terra. 
Maria aveva coscienza di questo, ma quante vessazioni ha dovuto subire per questa sua 
missione, quante incomprensioni anche da parte delle compagnie del tempio che non 
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comprendevano ed erano infastidite dalla luminosità del comportamento purissimo di 
questa creatura. Tutto donava e non sapeva ancora che Dio l’avrebbe chiamata sì a 
questa maternità spirituale offerta a lui, ma che passava attraverso la mia nascita 
nell’accogliere nel suo grembo, nella sua carne me, dare vita al Figlio divino e per 
mezzo di me dilatare quest’amore all’intera umanità.  

Tu, mia piccola figlia, ancor più devi vivere la tua Mamma bambina, racchiudere il 
tuo “sì” nel suo grande consenso, un “sì” forte e sicuro per riempirti della sua 
piccolezza, ma anche della sua fortezza e della sua pietà. Il tuo amore è come il suo e 
verrà donato a una parte dei suoi figli particolarissima: i sacerdoti. È una grande 
missione, figlia mia, e Io desidero che la mia Chiesa e i miei figli vivano Maria bambina 
e recepiscano il suo amore, sappiano chiedere a lei, che abbiano lo stesso ardore, fede, 
adorazione nell’ambito del loro operato, ove vivono, nel loro ambiente della famiglia 
o delle parrocchie e delle persone che incontreranno nel cammino di tutto il percorso 
della loro esistenza. 

Mia piccola figlia, ora tu ascolti, ascolti me, ma poi Io ti ascolterò per più lungo 
tempo nella preghiera e stai pur certa: raccolgo tutte le parole che mi dici. Se tu ne 
dimentichi molte, gran parte delle mie, le tue rimangono qui chiuse per sempre nel 
mio Cuore. Esse mi consolano da tanta indifferenza o disprezzo con i tuoi richiami e la 
tua ricerca di amarmi. 

La tua preghiera per il Santo Padre Io l’accolgo perché essa diventa corroborante 
nella sua opera, per l’anima sua, che si faccia sempre più radioso e luminoso. Il male, 
le tenebre pesano sulla Chiesa che non voglio nemmeno incontrarlo. La sua luce li 
infastidisce e quando ne sono obbligati ne sentono nausea. Io lo illumino: se le sue 
membra fisiche invecchiano la sua anima si arricchisce di luce e dà luce a coloro che si 
trovano nel suo cammino. Prega per il suo cuore, per adorarmi, per la sua opera perché 
si intensifichi, per la sua pietà, per i lontani, per le porte che ancora non si aprono e 
per donargli collaboratori e fratelli che lo aiutino in un’opera di diffusione che è 
gravosa, nel quale spesso si è sentito così solo. 

Mia piccola Maria, ti amo tanto. Tu mi sei vicina più delle pie donne che in Israele 
mi seguivano e discorrevano con me. Io non ti sono solo accanto, ma ti faccio parte di 
me, ti faccio vita in me stesso.  

Ti benedico. 

89. La preghiera per il Santo Padre 
9 settembre 1996 

Mia piccola Maria, ho sentito la tua preghiera, ho stretto a me le tue lacrime. Hai 
le miserie e mi metti a nudo le povertà. Per questo figlia tu te ne purifichi già mentre 
con dolore me le confessi, Vedrai, nel tempo, la Madre Santissima ti aiuterà a superarle 
e crescere, e crescere non per essere adulti, ma per avere come una regressione, divenire 
ancora più piccola. Sento il tuo tremore e ti dico: fidati, abbi fiducia. Seppur con le 
gambe vacillanti, con il cuore in gola, con il balbettio della parola seguimi. Io ti 
sostengo. Non vedi? Sei come l’edera che mi si attacca addosso. Io sono il pilastro al 
quale sei aggrappata. Senza me non sussisteresti.  
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È nella difficoltà che mi si segue, particolarmente nei problemi psicologici che 
angustiano le anime e che non si vedono. Con essi tocca anche venire a me, perché 
quel problema il Padre lo fa divenire redentivo e se l’anima mi ha seguito con un 
sacrificio maggiore, a stento a causa dei suoi problemi psicologici, ancor più opera 
merito ai miei occhi. Sapessi come le croci delle malattie mentali sono grandi, che 
dolori inesprimibili i figli hanno vissuto in esse. Il dolore della malattia fisica è 
accettato, ma chi soffre il tarlo della mente viene spesso escluso, emarginato, 
incompreso perché causa fastidio. Chi ha vissuto e donato con questo male ha espiato 
figlia. Rinunciando a capire con la mente ha sofferto per le menti malvagie degli 
uomini, dal quale pensiero nasce ogni male. Il pensiero ha già capacità di creare ogni 
perversione. Queste anime sofferenti che espiano in questo modo salgono subito alle 
mie gioie in cielo. Chi invece è solo disturbato da lievi problemi psicologici espia per 
sé stesso. Chi unisce questi disturbi a me, espia per coloro che gli sono intorno e per il 
male che li circonda.  

Ecco, tu sei sana di mente ma hai vissuto sin da fanciulla dei problemi e dei disturbi 
psicologici che non che non si sono visti, ma ti hanno arrecato dolori e difficoltà. Essi 
ti sono serviti per farti crescere nell’umiltà e divenissi capace di ascoltarmi. Io ti scelgo 
proprio per confondere i potenti, i grandi. Ti prendo, cardellino tremante, indifeso, 
gracile, per far sì che nei nuovi tempi si comprenda che nel nulla, nel piccolo, in epoca 
dove si è esaltato il potere, la potenza umana, in chi nessuno nota Dio compie la sua 
opera e ne fa meraviglie. Tu sei il mio bocciolo dal quale si apre un grande fiore, sei 
una piccola radice nascosta nella terra, nessuno la vede, ma alimenta e fa crescere una 
pianta rigogliosa. 

La tua preghiera per il Santo Padre, unita a tanti che pregano per lui, alle suorine 
che dedicano in offerta la loro vita di orazione per la sua, lo rafforza e gli dona vitalità. 
Il suo corpo soffre, ma la sua anima acquista energia e luce e con essa sostiene pure il 
suo corpo malato. La sua giornata è fatta di spine e dolore, ma pure di un vigore di cui 
lui stesso si stupisce e la Chiesa vive. Il Santo Padre è un’anima acquistata alla Chiesa 
dalle preghiere della sua santa mamma che l’aveva offerta alla Madonna ancor prima 
di nascere. Ed ecco cosa Maria ne ha fatto. La sua vita di Papa continua ad essere 
assistita dalle preghiere di anime madri che lo nutrono nei canali dello spirito 
donandogli continuamente linfa vitale per fortificarlo e ripararlo dall’opera malefica 
del maligno, che particolarmente in questi tempi gli si accanisce contro. La preghiera 
è ora data per intensificare e ramificare la sua opera, per far sì che vada ai lontani per 
portare il messaggio di Maria che ha grazia di sciogliere i cuori induriti che hanno 
ormai pochi anni per avvedersi e perché acquisti aiuto e il suo cuore cresca 
maggiormente nella compassione dei peccatori. 

Per le tue figlie e tuo marito, cui preghi, nella tua preghiera cresca in loro la capacità 
di vedere nel mio sguardo e nel mio Cuore la dolcezza e la bontà di Dio e sappiano 
rivedere e sentire la bellezza di un Padre che li ama. Nella tua croce e nella tua fede 
ritorneranno. Acquista, figlia mia, acquista coraggio. Vedi come accolgo le tue 
preghiere come l’innesto nel mio cuore acquista fiducia. Seppure il cammino di pare 



Gocce di Luce - 1996 

113 
 

tortuoso, ricco di ostacoli, sappi che ti sostengo. Se vacilli e vai tremante sono Io ad 
illuminarti. Abbi pace, ti dono la mia pace.  

Ti benedico. 

90. Bisogna essere seme che muore per dare la vita 
10 settembre 1996 

Mia piccola Maria, perché così dubbiosa? Non ti ho detto che la tua maternità fisica 
era terminata. Presto tu stessa ne avrei attestazione e ripenserai che ho detto il vero. 
Non sai poi che la maternità spirituale, che sempre più avrai, ti costerà maggiore 
sofferenza di quelle che ha vissuto naturalmente? Se anche fosse stato d’essere ancora 
madre naturale, perché temere coloro che ti sono intorno? Non hai me, me che ti 
sostengo, me vincitore col quale vincerai ogni battaglia? Ecco, sei qui con me, hai me 
nel tuo cuore, qui è tutta la tua gioia. Ti devi distaccare da tutto ciò che può essere 
ancora gradito nell’umane cose, seppur lecite. In me, solo in me puoi gustare la vera 
vita. A te non deve toccare la vista o il desiderio delle gite, dei pellegrinaggi altrui, 
seppur cosa buona. Tu devi sorvolare tutto questo. Loro ne hanno ancora bisogno per 
scoprirmi, tu ormai hai superato questi livelli. Tu voli e la tua gioia è tutta in me. 

Dopo l’offerta giornaliera nella santa Messa e la mia lode tu mi godi e offri e mi 
trovi nel tuo sacrificio quotidiano. Non perdere tempo inutile alla tua primaria croce 
nella quale mi vivi, croce che diviene gioiosa. Figlia, dovete divenire cuori 
compassionevoli. Sapessi come questo mondo ha bisogno d’amore. Non giudicate per 
condannare. Sapessi quanti dolori vengono vissuti chiusi in sé stessi e nelle case, quanti 
medici e quante cure non servirebbero più, dato che basterebbe la comprensione, la 
partecipazione, l’ascolto, le carezze, la condivisione del dolore dell’altro. 

A un amore vero che si sacrifica, che da sé stesso, il cuore del fratello chiuso e 
sfiduciato viene conquistato e si apre, tramite voi, alla vostra pietà, in modo che ritorni 
in chiesa, mi riceva e torni ad amarmi nell’Eucarestia. 

Se si potessero sentire questi fetori che mi giungono al Tabernacolo, puzze di 
putredine maggiore della corruzione dei cadaveri nei sepolcri che ricevo da persone che 
entrano in chiesa e che mi vengono intorno e persino da lontano dalle case, dalle strade 
ovunque l’uomo viva. In un mondo dove tutto viene preso, viene rubato, presa la vita 
già nei piccoli, la loro innocenza usata e usurpata, vive l’ingiustizia e il tradimento, 
dove tutto è atto per carpire, le creature non si fidano più e hanno bisogno di essere 
amate solo per amore, comprese solo per comprensione, compatite solo per 
compassione. Spesso al primo impatto si riceve il rifiuto, il disprezzo, ma nella mia 
perseveranza, nel vostro amore fraterno e sincero, voi riconquistate. Si riaprono alla 
fiducia alla mia fiducia.  

Coloro per cui preghi e mi sono cari Io stringo forte in me, li avvicino al mio Cuore, 
particolarmente il Santo Padre, mio diletto. La carità è donare, donare sé stessi, 
rinnegarsi per dare all’altro.  La mamma del Santo Padre ha donato la vita per questo 
figlio, per averlo e perché fosse opera d’amore per la Chiesa. L’ha donato a Maria e l’ha 
aiutato a crescere nei primi anni dell’infanzia, per poi volare subito a me. Ella è 
realmente seme che piantato in terra muore per donare vita alla sua creatura e guarda 
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che opera d’amore è nata nel Santo Padre. Ora egli stesso si fa offerta per i figli, i figli 
lontani che vengono perseguitati, che subiscono ostacolo per la loro fedeltà al suo 
insegnamento e che si fa a sua volta seme   alla nuova Chiesa ove possano vivere questi 
figli. Preghi per questo padre e le preghiere sono per far sì che la sua anima si scavi e 
scavandosi prova dolore, ma cresce la sua opera che sarà più difficoltosa, vissuta ancor 
più nella croce, ma in essa potrà amare di più. È chiamato a una scelta se vuole 
continuare a diffondere nella Chiesa la spiritualità, il canto di Maria che ha assorbito e 
del quale potrà vivere più intensamente, ma la dovrà vivere abbracciato alla croce. 

Per la tua famiglia cui preghi essa è assopita e dorme nelle anime. Ecco, ci sono dei 
germogli che vivono sotto la terra, i ghiacci e la neve li ricoprono, ma Io con i raggi 
del mio sole cerco di scaldarli per far sì che si sciolgano e un giorno ti allieterai nel 
vedere spuntare le loro piantine. Il tuo seme, figlia, per essi deve morire nel tuo 
sacrificio per dargli vita. Mia piccola Maria, Io ti parlo ed è un grande dono che ti 
faccio, elargito a pochi. Parlo perché la mia parola si concretizzi in te, la mia parola in 
te sia vissuta, tu diventi mia parola. 

Ti benedico. 

91. Consacratevi a S. Giuseppe 
11 settembre 1996 

Mia piccola Maria, perché ti preoccupi e stai nelle angustie? Non ti ho detto che 
non sei nell’attesa? Presto tu stessa ne vedrai la risposta e ti dirai: come mai ti sei 
preoccupata tanto invano? Credi dunque che in quest’anno hai costruito un castello di 
errori? E la tua crescita, le cose predette che ti sono accadute, i luoghi ove sei stata, le 
persone incontrate, andare ogni giorno la Santa messa, la tua preghiera più profonda 
è  forse tuo merito? È la mia grazia. Sono Io che ti porto nei luoghi e ti faccio conoscere 
le persone e ti parlo e ti conduco a me per una più profonda crescita e intimità e perfino 
a una maggiore pazienza con i figli. 

Oggi celebrate San Giuseppe, il mio caro e amato padre Giuseppe. La mia Chiesa e 
le creature non ne hanno ancora che pochissimo culto. Se si meditasse l’importanza la 
grandezza della sua anima! Se il Padre dei cieli ha disposto che egli divenisse le sue 
veci nella mia crescita terrena, quanto è il suo valore. Nessun santo ha mai avuto la 
confidenza, la straordinarietà di una vita intima. intessuta di me, nella più profonda 
umiltà, nella semplicità di una vita quotidiana. Nessun padre ha amato teneramente 
un figlio come egli mi ha amato e adorato come Dio e nessun figlio terreno ha amato 
un padre come Io l’ho amato. A volte mi portava con sé sui monti e pregavamo insieme 
adorando il Padre celeste. Quante volte toglieva il lavoro casalingo della Madre mia 
per lasciarle maggiormente il tempo della preghiera. La grazia gli faceva comprendere 
come fosse sublime e utile l’orazione di questa Madre. Con quanta umiltà poi si univa 
e s’accostava alla preghiera con me e Maria. 

San Giuseppe mi ha così curato, amato, nutrito e difeso nella mia piccola vita e poi 
plasmato, insegnato nella mia giovinezza. Quanto più dovreste quindi amare e donarvi 
a questo padre. Se nella vostra vita con Dio cercate un padre spirituale nei sacerdoti, 
di me, che sono il Signore, posso dire che il mio padre spirituale è stato San Giuseppe. 
Se non figlio della sua carne, certo figlio della sua spiritualità e del suo insegnamento.  



Gocce di Luce - 1996 

115 
 

Quante volte l’ho abbracciato durante la sua malattia e quante lacrime di dolore ho 
versato alla sua morte. Il suo cuore in tutta la sua vita ha sofferto per non avermi 
potuto donare quegli agi e quelle comodità, persino le ricchezze che si debbono alla 
mia regalità. 

Amate San Giuseppe, pregatelo, consacrategli la vita e l’operato sarà tutto un 
rifiorire. Se la mia Chiesa ammalata e infestata di male lo pregasse con grande culto, 
lo invocasse per l’aiuto, certo essa ne sarebbe guarita. Se i miei sacerdoti offrissero il 
loro sacerdozio a questo padre, tutto il loro sacerdozio sarebbe Santo. Se il popolo, le 
creature lo accogliessero in casa e si consacrassero al cuore di San Giuseppe 
tornerebbero alla loro fedeltà, all’unità, alla venerazione profonda della vostra Mamma 
celeste, alla mia adorazione. Come invece viene offeso, criticato nella medesima Chiesa, 
come poco si fa credito alla sua innocenza, al suo amore purissimo con Maria, come si 
ridicolizza il suo essere uomo, ma vi dico che egli, uomo giovane e virile, ha vissuto un 
amore profondo con la Madonna, un amore intessuto di Dio e di purezza e per questo 
ancor più forte dei matrimoni naturali vissuti nella carne. 

Mia piccola Maria, la tua preghiera per queste anime Io stringo e per quelli cui 
preghi va la tua donazione: per il Santo Padre, per questo nuovo viaggio in Francia. 
Spesso si crede che i suoi viaggi siano stati infruttuosi. Non si sa che la sua luce irradia 
e allontana, acceca il maligno. Quanti mali vengono sventati dalla sua sola presenza. 
Se le sue parole non vengono ascoltate, la sua stessa luce ha fatto scampare il luogo, 
ove lo Spirito Santo l’ha condotto, da sciagure o pericoli che l’opera malvagia dei 
demoni intesseva. La preghiera per il Santo Padre, per far sì che sia sempre più 
inondato di luce. 

Per quel sacerdote cui preghi, Io lo chiamo a vivere più intensamente, con un 
dialogo intimo, più profondo qui dinanzi al Tabernacolo. Non si disperda nelle cose 
umane, cresca nell’adorazione. Mi è caro questo sacerdote, l’ho seguito sin da bambino 
e curato il suo cammino. So della sua bontà, della sua buona e sincera intenzione, ma 
Io cerco di portarlo più profondamente a me, a saper abbracciare anche il dolore nel 
mio amore. 

Per la tua famiglia, per tuo marito, Io li chiamo a farli crescere. Se prima da te 
fisicamente, ora dalle pene del tuo spirito. Ora dormono, ma poi mi doneranno frutto 
nei nuovi tempi. Il tuo fruttificare inizia come primizia proprio da essi per dilatarsi a 
innumerevoli figli. Dal tuo sacrificio, dal tuo abbandono a saper chiudere gli occhi e 
morire alla vita nasceranno nello spirito. 

Mia piccola Maria stai nella pace, stai nella pace. Io vigilo tutto di te. Il tuo castello 
non è d’errore, ma un castello di luce che tu costruisci adesso per i nuovi tempi. Esso 
darà luce e calore, come un faro a un mare che sarebbe rimasto nelle tenebre. 
Guardando la luce del tuo castello illuminato ritroveranno la via per venire a me. È 
sempre la stessa storia. L’uomo deve ritrovare sempre la strada che lo conduce al suo 
Dio, ove solo può avere la pace e la vita, al tuo castello ove si rifocilleranno, 
riposeranno, si consoleranno per continuare la strada che li porta in cielo e in paradiso. 

Mia piccola figlia, Io ti amo e questa opera, ricorda, è la mia opera che Io compio 
usando te che ne fai parte. Mi ascolti, così come sei. Nella tua anima mi rendo 
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comprensibile e mi adatto al tuo essere, alle tue conoscenze. Con esso mi rendo 
accessibile in te. Non posi il tuo sguardo e il tuo affetto per altra creatura, perché Io 
rimanga a guardare nei tuoi occhi, a posarmi con lo sguardo ove vai e mi porti. Tu 
continua a rimanermi unita nella tua piccola vita, sì che Io possa ancora guardare 
attraverso te. 

Ti benedico. 

92. Non vengo a te per le tue virtù 
12 settembre 1996 

Mia piccola Maria non vengo a te per le tue virtù. Sai quante anime più virtuose 
saprei trovare? Vengo a te perché così Io ho deciso. Non farti domande. Dio così vuole. 
Il Signore guarda al cuore, sa la capacità di amare della creatura e lui può riempirla 
delle sue virtù. Non hai meditato della vita dei santi? Quanti peccatori che dal fango 
hanno saputo elevarsi alle vette dell’amore. Dio li ha scelti, ha visto in loro la loro 
risposta d’amore e li ha ammantati delle sue proprietà. In questa è la santità. È 
l’abbandono nel Padre celeste, è credere e fidarsi di lui sì che Dio compie. 

L’uomo di natura è incline al male, è portato a rispondere ai suoi istinti, alle sue 
passioni. Rinasce dalla sua natura materiale solo trovando e amando il Padre 
Santissimo, che ricrea in lui una nuova creatura, acquistandone regalità e bellezza, non 
più schiavo di sé stesso, facendosi parte di Dio sì che si divinizza.  

So che hai poco tempo per l’ascolto, ma sappi che sono sempre qui per istruirti. 

 Oggi il chiarore del quadro, la luce che emanava era reale, la mia immagine si 
tramutava nel volto di mia Madre, poi nel volto di San Giuseppe per farti sentire la 
nostra presenza. Era la nostra luce che, come in vita, univa l’amore che vivevamo dei 
nostri giorni terreni e prefigurava l’amore trinitario del cielo. Sono dei piccoli doni per 
farti sentire accanto a noi.  

La tua preghiera per il Santo Padre cui termina la novena è unita a tante piccole 
anime, a suore di cui alcune hanno offerto la loro vita per il Santo Padre. La loro 
preghiera lo difende dal male, con cui il nemico cerca di colpirlo. Ha bisogno il Santo 
Padre di preghiera per avere coraggio, i tempi si fanno vicini e difficili. Egli lo sa e si 
vuole sentire amato dal calore di un’orazione che è un’arma gli dà la forza al 
combattimento. In cielo queste piccole anime, le più nascoste, che così hanno pregato 
per lui si incontreranno in un dialogo di riconoscenza ed unione d’amore con Dio. 
Continua la tua preghiera per il Papa, non lo dimenticare. 

Per il sacerdote cui preghi Io vengo a potarlo per far sì che la sua pianta si infoltisca 
di rami e sia più fruttuosa. Il suo cuore si purifichi dai suoi amori umani, si sensibilizzi 
e si approfondisca maggiormente. So che può dare e può più amare. È chiamato ad 
una scelta. In cielo le anime unite spiritualmente sulla terra come il padre e il figlio 
continueranno ancora insieme il loro canto.  

Per la tua famiglia: la porta che ora è socchiusa, e non ti riescono a comprendere 
dato che da me lontani e il mondo così accanto ad essi, si aprirà. Quel che semini oggi 
nelle incomprensioni non va perduto. È una sofferenza che darà loro luce a suo tempo. 
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La Madonna li tiene sotto la sua protezione e non permetterà che il male possa 
travolgerli. Per te, figlia, essi sono custoditi, per la tua orazione. 

Mia piccola Maria sei sulla retta via, così come ti ho mandata a dire da Tiziano: 
senza incertezze sei sulla retta via. Hai le miserie, è vero, ma esse si purificheranno nel 
mare di dolore, nella sofferenza di cui ti farò dono e la tua anima si farà così elastica, 
così aperta e sensibili da notare ogni miseria. L’amore che si eleva brucia già ogni 
difetto che fanno parte della tua umanità.  

Ti benedico. 

93. Non sei nell’errore 
15 settembre 1996 

Mia piccola Maria, perché tanta sofferenza e ti lasci andare al dubbio? È solo una 
prova, una piccola prova. Sono Io che permetto perché tu possa credermi 
completamente e ascoltarmi senza più il fumo del dubbio. Quel che ti dico è verità, 
non sono il maligno che ti parlo nella suggestione. Dio nella sua bontà può compiere 
queste opere. Io sono Gesù, sono Dio, amo Dio, sono nella Trinità, sono la verità. Nei 
prossimi giorni tu stessa verificherai che dico il vero. Può essere che il maligno ti porti 
qui sempre alla mia comunione, all’intima comunione con me, alla preghiera profonda, 
al sacrificio accolto? E credi che queste pagine possano portare confusione? Non vedi 
come tutto è nascosto e non viene rivelato? Come può portare errore negli altri? Non 
credi che il tuo padre spirituale abbia esperienza nel verificare l’errore e quel che sinora 
hai vissuto sia a caso? Tu devi essere nel più profondo nascondimento, tutto deve essere 
ordinario in te. Devono solo trasparire le tue miserie, il tuo nulla, perché in esso Io 
trionfo. Il trionfo è solo opera mia, solo mia, io uso il tuo nulla, figlia. Hai notato come 
in questi giorni hai potuto verificare il tuo niente, la tua incapacità? Ma questo dolore 
purifica. ti rende più veritiera nella tua limitatezza.  

Sono stato però contento che tu mi abbia detto che se sei nell’errore avresti bruciato 
tutto, confessato al tuo padre con coraggio e avresti lasciato tutto, movimenti e 
persone per ricominciare affrontando con una nuova attesa e nuovi dolori il mio amore. 
Questa rinuncia Io aspettavo, la rinuncia è tutto ciò che attesta il tuo desiderio di me, 
solo di me. È questo che voglio dalle anime: che mi amino completamente al di sopra 
di tutti e tutto.  

Accolgo la preghiera per riparare consolare il Cuore della Madre celeste. Sapessi 
come lei è addolorata. Quante offese, quante trafitture, soprattutto quelle che vengono 
dai peccati della Chiesa e dall’attacco ai miei sacramenti, dalle messe contro di me che 
trafiggono il suo cuore. 

Nella beatitudine del cielo il suo sguardo si posa costantemente alla terra, ai figli 
che ama ancor più dei suoi tempi mortali, quando con la sua presenza rallegrava i miei 
apostoli e coloro che le erano intorno, con la sua preghiera. Lei vede ovunque questi 
figli lontani da Dio cadere sempre più e ne ha un grande dolore. Amare e consolare il 
Cuore di Maria è consolare il mio. Offrile la Messa giornaliera, la preghiera raccolta e 
profonda, il tuo sacrificio quotidiano, ma ancor più l’imitazione della sua vita, delle 
sue virtù, perché in te,, mia piccola Maria desidero rivedere mia madre. Fidati di me, 
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sei nel vero e nella retta via che prosegue con me. La prossima volta nel movimento sii 
piena di allegria. Sono il Dio della consolazione e vengo a posarti il capo sul mio Cuore 
per consolarti come Giovanni. Gioisci, figlia, ed esulta in me.  

Ti benedico. Ricordati del mio amore. 

94. Le mie anime si forgiano nel fuoco 
20 settembre 1996 

Mia piccola Maria, quanto tempo che ti attendevo. Vedi come tutto quel che ti dico 
si realizza? Abbi fiducia. Quel che è passato è stato solo una prova, una piccola prova 
in confronto alle altre grandi che avrai. È una preparazione della tua anima che è 
chiamata a crescere nello spirito, a salire nell’ancor più piccolezza. Le anime, figlia, si 
forgiano con il fuoco, nel dolore del fuoco si modellano e acquistano forma. Tu non 
devi temere il dolore. Coloro che mi appartengono, i miei discepoli accolgono la croce, 
la abbracciano, si fanno dolore, quasi lo governano e ne fanno parte. Tu devi divenire 
roccia, una roccia di fede nella tua piccolezza e fragilità, una roccia su cui le onde si 
infrangono anche violente, ma non possono scalfirla per la sua saldezza. Le onde del 
mondo, delle sofferenze, le prove del maligno, nulla potranno dato che la sua fede è 
roccia. Guarda come ancora ti smarrisci, quanti nervosismi dei quali conosco le pene, 
ma devi abbandonarti, abbandonarti a me e prega, prega ogni giorno per far sì tu 
abbia da me la possibilità di ricevermi. 

Quel che hai letto sul libro della Valtorta è vero. Il grido di dolore del mio pianto 
nella caverna per l’isolamento e l’incomprensione vissuta. Tu hai provato come una 
sola goccia di essi dia così dolore. Ancora oggi grido di sofferenza e cerco amore. 
Amami come sai, con il tuo amor pur così umano, vedimi bello, generoso, eroico, 
amami come vuoi. Lo accetto, così come è, purché mi ami.  

Mia piccola Maria, consola il Cuore della tua Mamma celeste così vilipeso. Quanto 
si cerca di allontanare i figli dal suo Cuore per non incontrare il mio. Offrile la tua 
preghiera che sia offerta e oblazione continua. Offrile la giornata di invocazione 
vissuta, dalla santa Messa al tuo lavoro di mamma, al Rosario per far sì che tutto sia 
orazione per lei. Devi divenire umile, coraggiosa e forte. piena d’amore. I miei figli 
siano così da te accarezzati e abbracciati al tuo petto per asciugare le loro lacrime e 
confortarli dalle tue premure per ritrovare coraggio. Ricordati che in questo periodo 
di prova ti sono sempre stato accanto. Più soffrivi e più ti ero vicino. Non pensare al 
pellegrinaggio. Tu andresti non tanto per incontrare me o la Madre celeste, ma per 
fare gita ed evitare dalle tue giornate. Lascia che sia Io a disporti le tue uscite, ove tu 
vieni più realmente e intensamente a me. Sei un frutto che viene punzecchiato e ancora 
si meraviglia di questi insetti che pungono e irritano. Non sai che mi frutti vengono 
addirittura morsi per lasciare solo il seme che finisce a terra per germogliare nuove 
piante? Ricordati che sono con te e che ti amo tanto. Abbandonati, abbandonati. 

Ti benedico. 
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95. Ti faccio vivere nella casa di Nazareth 
21 settembre 1996 

Mia piccola Maria, accolgo tutte le tue preghiere. Mia piccola Maria, ti sento sempre 
più in burrasca l’anima, Come direbbe il mio San Pietro: vengo a te, ma vi ritrovo 
sempre onde che la agitano. Vengo a portarvi la mia pace, la mia quiete. Così ti voglio, 
nella pace, nella quiete e tu non sia più afflitta. Ti dono, figlia mia, un’intimità che a 
pochi è data di avere e ti accolgo ora, così come sei con le tue miserie. Sei qui alla 
scuola di Gesù, che ti è Signore e maestro e ti porta alla cura di mia Madre. Vedrai, le 
imperfezioni di cui ora soffri verranno trasformate. Ella ti farà capire che l’esteriorità 
nelle quali sei stata educata non contano. Quel che è bello e il mondo acclama non 
serve. Dio guarda alla bellezza dell’anima, nella sua grazia trova compiacenza. Cosa 
importa la bruttezza, l’antipatia del mondo, se c’è il gradimento del Padre? In te voglio 
porre la mia casa e il mio amore. Tu in Dio trovi tutta la tua di compiacenza. Le 
bellezze pur create da egli hanno la durata del tempo, poi svaniscono, ma l’eterno, che 
meraviglia indescrivibile per sempre.  

Io ti chiamo figlia e intervengo a richiamare cose già conosciute nella Chiesa, ma 
rimesse in evidenza e riportate alla luce. Ti faccio vivere nella mia casa di Nazaret, ti 
faccio mangiare alla mia mensa e bere alla mia acqua. Ti faccio riposare. Tu passi dalla 
mia cucina al mio giardino, al laboratorio di Giuseppe, alle stanze di riposo e rivedi la 
mia casa nella tua piccola casa. vivendo una minuta esistenza. Offrimela arricchita di 
meriti in tutti i tuoi piccoli gesti, nei lavori che consideri siano inutili all’occhio umano.  

Prega per il Cuore della mia mamma, così oltraggiato. Mai come questo secolo e 
questi tempi hanno così offeso e vilipeso mia Madre. Ella è trafitta dal dolore dei suoi 
figli che la colpiscono trafiggendola in queste messe sataniche, colpendola in quella 
che è la più cara delle sue virtù, la purezza. Nelle sue immagini la oltraggiano, le 
infliggono lame, sputacchi, uccidono bambini e ne abortiscono altri al sorgere della 
loro vita e tutto il suo volto in queste immagini è ripieno di questo sangue innocente. 
Lei raccoglie le anime di questi bimbi martiri e li stringe a sé, soffrendo ancor più del 
tempo della strage degli innocenti. Sono offesa recata alla sua reale persona e come 
me, il suo volto è ripieno di sputi e sangue. La sua immagine viene adombrata. Questo 
peccato ricade sulla Chiesa e sulle creature per fare ombra, per celare questa Madre e 
farla dimenticare. Quanti miei sacerdoti non la ricordano più. Cercano di annientarla 
perché il maligno sa che l’uomo ha sempre bisogno nella sua vita della madre. Seppur 
adulti e potenti, quanti sono ritornati a Dio tramite Maria, quante conversioni, poiché 
l’uomo non teme la madre, ne ha fiducia, sa che le sue braccia lo attendono comunque 
e lo amano e persino nel peccato lo accoglie e in questo amore rinasce. 

Togli quelle lame dal Cuore di mia Madre con la tua preghiera, e la preghiera per 
Maria è viverla, è vivere la sua maternità, è mettersi al servizio della vita, aiutandola, 
accogliendola e servendola, sia quando nasce dal grembo materno alla sua aurora per 
farla fiorire alla vita spirituale e facendola rinascere per vivere in Dio. Tutti possono 
essere madri, anche gli uomini che ricreano lo spirito nelle creature con tutta la loro 
esistenza offerta.  
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Prega la Madre, ti insegna come saper amare in tutti i tuoi affetti. Veglia su di te. 
Il tuo cuore facilmente si affeziona. Deponi il tuo amore e il tuo sguardo a me che ti 
seguo con il mio. Se tu vedessi il mio volto ne saresti così abbagliata e innamorata che 
altro non cercheresti e nei volti umani sempre me vorresti rivedere e cercare. Ti amo 
tanto, figlia. Cosa vuoi di più? 

Ti benedico. 

96. Voglio rivedere lo sguardo di mia Madre 
22 settembre 1996 

Mia piccola Maria, le tue lacrime sul cuore della Madre le sono state di balsamo. La 
tua preghiera di dolore per le offese che riceve dai suoi figli ingrati la hanno consolata. 
Quanto dolore alberga nel suo cuore. Quanta preghiera con lacrime ci vorrebbe. Tu 
sostienila, consolala col tuo amore e il tuo pianto. È una mamma che, pur nel gaudio 
del paradiso, guarda con tanta afflizione i suoi figli perduti sulla terra. Il nemico cerca 
di colpire questa Madre nei figli che le appartengono e che vivono il vessillo delle sue 
virtù, che lo fanno indietreggiare: le virtù della purezza, della castità, dell’umiltà, che 
non può sostenere. Esse vi aprono a Dio, rallentano il suo cammino e la sua lotta per 
portare ovunque il male. Sostieni con la tua offerta la tua Mamma in cielo. Il suo 
cammino sarà più leggero e spedito. Si sentirà amata. Se l’uomo sapesse quanto questo 
secolo sarebbe andato distrutto da tempo, se Maria non avesse continuamente 
interceduto presso la Santissima Trinità per impetrare misericordia per i suoi figli. 

E codesti, così crudeli, non sanno che dolore li attende per aver colpito la più casta, 
la benedetta delle madri. Come lei implora, intercede e supplica per i tuoi fratelli 
crudeli, chiedi misericordia per essi e dimmi, come fa la Madonna: “Io ti amo per essi, 
Padre, ti consolo per essi, mi dono per essi”.  

Tu sei la pianticella di Maria, al suo Cuore è la tua scuola. Lei ti insegna ad amare, 
amare Dio perché senza questo amore non c’è amore per le creature, ad amare i tuoi 
fratelli con il suo di Cuore, casto, puro, amoroso, e ne benedice tutti tuoi affetti e 
rapporti con gli altri. Il rapporto con tuo marito, con i figli, i parenti, gli amici, il 
rapporto con il padre spirituale che sarà nella grazia per la gloria di Dio. Le ombre che 
ti insidiano la mente sono del maligno che cerca di sporcare. Non dare credito, non 
prestare attenzione e svaniranno. 

Quante opere sorgono nel nome di mia Madre nella Chiesa nei movimenti, 
devozioni, confraternite, ma a cosa servono processioni e devozioni se questa Madre 
non è vissuta, se non vengono vissute le sue virtù. Esse possono solo ricordarla ma non 
hanno merito. La Madonna implora per i suoi figli, il suo sguardo proteso all’altissimo 
Signore intercede e il Padre non è capace di guardarla e dirle di no. Nei suoi occhi vede 
tutto l’amore e il sacrificio della sua vita che dura nei secoli. Rivede la sua mamma. Tu 
sei chiamata a rivedere e amare con il suo Cuore. In te Io voglio riscoprire lo sguardo 
di mia Madre. Ti amo tanto e ti benedico, figlia mia. 
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97. Lo sguardo di mia Madre 
24 settembre 1996 

Non ti rimprovero, mia piccola Maria, ma quanto nervosismo che incrementa 
l’azione del nemico. Non sai che nella pacatezza egli fugge? Ti comporti così per paura 
di essere aggredita e questo succede perché la tua mente, il tuo cuore non mi pensano, 
non rimangono sempre ogni istante fissi a me. Se così fosse ti sentiresti protetta dal 
tuo Dio, che non permetterebbe ciò che non vuole che accada, ma vedi come dall’errore 
si trae il buono. La tua è stata una giornata di croce da offrire alla mamma celeste e la 
tua preghiera sofferta è stata già espiazione e balsamo consolatorio per lei. Se gli 
uomini comprendessero che tesoro hanno nella Chiesa e in Maria, quale supremo 
mezzo di salvezza. Con lei non ci si smarrisce mai. Il suo sguardo mesto e amoroso 
chiama i figli, li chiama continuamente per portarli verso la patria celeste ove è la vera 
vita, ove è sempre gioia, ove vuole tutti i suoi figli. 

Lo sguardo di Maria illumina chi la contempla e illumina il cammino della sua 
esistenza. Lo sostiene nel dolore sino a farlo giungere in paradiso. Gli uomini 
colpiscono questo Cuore e questo volto con ondate di fango e la madre soffre per essi, 
che vanno così a dannazione. Il nemico fa di tutto per adombrare e oscurare questo 
sguardo che salva e conduce a Dio per strapparle il più possibile anime nel poco tempo 
rimastogli e riempire il suo impero di terrore e dannazione. Cosa non fa la Madonna, 
la Mamma mia e vostra per salvarli da esso. Lei chiama le sue discepole, quelle che 
ama, che vivono nella sua casa e che si nutrono con lei, pregano, operano, si sacrificano 
insieme perché donino e intercedano con lei per la salvezza di questi figli perduti. E 
chiama te, piccola Maria, sua pianticella, ti chiama perché tu soffra, ti doni, intercedi 
per lei con il suo amore per riavere i suoi figli, i figli particolari, i sacerdoti, per far sì 
che non vadano perduti e per ricostruirli. Vuoi essere come Maria d’Alfeo, anima cara 
che ha vissuto e diviso tutta la vita di mia Madre sino ad esserle accanto sotto la croce 
nel dolore. Ma ti dico, ancor più di Maria d’Alfeo, tu sei chiamata ad essere parte di sé 
stessa, e lei innestata in te, parte di sé per operare e amare come Maria e vivere come 
Maria. 

Come si smarriscono nella fede anche anime che con fedeltà vogliono seguire il 
Padre divino, ma cadono negli errori. Con Maria Santissima questo non accade. Ella 
illumina in modo tale il mio volto che non ci saranno eresie, nella verità di fede mai ci 
si smarrisce. Il suo Cuore sulla terra è inondato di dolore, in cielo è un turbine di luce 
ed ha un giardino particolare, un giardino di meraviglia e delizia alla mia destra, per 
lei e le creature che gli appartengono, ove tu sarai, figlia mia. Non temere, la tua 
Mamma è con te, ti segue con lo sguardo e ti tiene per mano. 

Ti benedico, figlia mia. 

98. Il nemico cerca di fermare Maria 
26 settembre 1996 

Ti porto la pace, voglio darti la pace mia piccola Maria, mia figlia diletta, ma in te 
trovo sempre un po’ di maretta. Non c’è il mare calmo e levigato nel quale vorrei 
navigare. Le preoccupazioni, le ansie, i contrattempi, il peso ti fa subito crescere le 
onde. Ma Io vengo, vengo comunque a stare seppur fra di esse. Ti lasci prendere 
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dall’angustia del tanto lavoro, al tempo non bastante, ma ti dico: basta quel che puoi 
fare nell’arco del giorno. Basta quel che hai donato e unito con Dio. Non temere. Se 
ti rassicura così il tuo Signore, è già così contento, abbi fede. Hai paura dei rimproveri? 
Sii coraggiosa, divieni intrepida. Ti basti la gioia del tuo Dio. Abbi me sempre tra i 
pensieri, fammi vivere continuamente nella tua mente, perché con me tu sorrida 
dinanzi al nemico che continuamente affiora tra i tuoi familiari e nel sorriso e nella 
pacatezza non può fare nulla. Sei con me. Pensi di non poter mai venire e vedi, sei qui. 
Non sono le campane che senti, ma il mio richiamo. Pensi di non farcela, ma ti chiamo 
così forte da non poter resistere al mio richiamo. È un richiamo d’amore e sei qui a 
nutrirti di me, nel mio abbraccio. Come faresti a vivere un giorno senza Gesù? So il 
tuo affanno e con te lo condivido. Se per gli uomini è poca cosa, Dio la valuta a secondo 
del dolore e della gravità che prova e dona l’anima. Con te Io la sostengo e non pensare 
che il tempo con me sia tempo tolto alla famiglia. Non sentirti in colpa. Tu le doni in 
cambio vita nello spirito. Tu sai, hanno tutti loro pesi, chi più chi meno, è un viaggio 
e dovete giungere qui alla porta del regno dei cieli, ognuno con un suo biglietto di 
figli di Dio, rimasti tali o combattenti per esserlo. 

La preghiera al Cuore di Maria e l’offerta delle tue giornate la allietano e la 
sostengono, la liberano, unita ad altri figli che con lei pregano. Cos’è il Cuore 
martoriato di Maria, se non l’infilzarsi di lame che il nemico colpisce per arrestare il 
suo cammino? Cerca di fermarla perché non vada a soccorrere e portare la vita. Maria 
va sempre da Elisabetta ad assistere e curare, a portare la vita che sono Io, la vita che 
nasce sulla terra e che ritorna nella grazia dell’animo, alla vita che nasce dall’ultimo 
respiro sino al cielo. Lei è dispensatrice e nei suoi figli che la pregano le viene facilitato 
il cammino e va verso i poveri, gli infelici, i malati non solo nel corpo ma di coloro che 
hanno la lebbra del peccato e su tutti opera. Ella attende l’aiuto dei suoi devoti, dei 
suoi figli veri, quelli che la vivono e la sostengono e le agevolano il percorso, dato che 
è la sua opera che cercano di arrestare. Il biglietto da viaggio dei figli di Maria farà 
entrare subito in cielo. Sii coraggiosa figlia mia, togli le lame al Cuore di questa Madre. 
Con te Maria torna a rivivere insieme ad altri discepoli su questa terra una sua piccola 
parte almeno. Pur se piccola è bastante. Persino una creatura piccola e fragile come te 
può divenire sostegno alla Chiesa e a innumerevoli figli. 

Amo la tua preghiera, amo il tuo cercarmi e sapessi come ti amo. Mi piace che 
desideri amarmi e mi vuoi amare. Mi diletto, mi piace tanto dalle anime essere amato 
e amato da te, figlia mia. 

TI benedico. 

99. Il nemico cerca di oscurare ogni giorno 
28 settembre 1996 

Mia piccola Maria, sii coraggiosa. Ti chiamo al coraggio, a saper vedere la bellezza, 
il positivo e ciò che è buono in quel che vivi. Ha detto bene il tuo padre. Hai pure 
l’affetto dei tuoi cari. in mezzo all’incomprensione. Hai l’affetto anche del mio amore, 
il mio amore che ti cerca. Il maligno cerca a tutti i costi di farti vedere solo il negativo 
per presentarti un Dio che carica di pesi e croce le spalle dei suoi figli e ti fa dimenticare 
che dono le dolcezze delle consolazioni, dono il mio amore infinito. Sappine vedere la 
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bellezza e sorridi. Se così farai persino la croce nei momenti tristi e pesanti porterai 
bene, perché già appagata e piena di me. Il diavolo sempre lo avrai alle costole, al tuo 
fianco a pungerti e molestarti. Se così non fosse, vorrebbe dire che la tua opera al 
Signore non è gradita. Il maligno cerca di oscurare e di renderti tutto triste nel giorno, 
di adombrare i tuoi rapporti umani. Tu vai avanti, sono con te. Sappi riconoscere la 
mia presenza e la mia bellezza. Non mi scandalizzo di queste tue miserie. Ho ben altro 
che mi scandalizzo. Certo vorrei che esse svanissero, ma c’è il tempo ed Io ti preparo e 
ti plasmò. 

Oggi celebrate i santi Arcangeli. Essi sono qui dinanzi al mio trono e come un tempo 
sono ancora in lotta con il nemico. Lottano contro tutte le sue tenebre. Vorrei che la 
Chiesa e le creature gli rendessero veramente culto, non solo con il ricordo di un 
giorno, ma gli offrissero celebrazioni, preghiere, processioni. Se sapeste quanto essi 
possono aiutare e difendere dal male. La loro vittoria sarebbe più forte e il loro operato 
più valido nella misura in cui li pregate. Dalla richiesta del vostro aiuto, quanto più è 
l’invocazione rivoltagli, tanto più essi vincono per voi. Nella Chiesa soprattutto San 
Michele allontana il nemico dai cuori dei miei figli che si sono traviati, combattendo e 
disarmando queste messe sacrileghe, nel difendermi dal derubarmi, dalle profanazioni 
nei tabernacoli, sconfiggendo dinanzi a me il maligno. San Gabriele è accanto come 
sempre a Maria. Lavora e opera aiutando la Madonna, assistendola nella sua battaglia 
contro il male. San Raffaele cura non tanti i corpi quanto la lebbra del peccato nelle 
anime. Se ci fosse culto per i miei Arcangeli, quanta vittoria sulla tenebra!  

So che c’è poco tempo, figlia. Ricorda mia piccola tremante che mi compiaccio di 
te, in te voglio vivere. Il mio amore cresce per te, non cessa. 

Ti benedico. 

100. Vi voglio combattenti con Maria 
29 settembre 1996 

Mia piccola Maria, proprio perché così tremante, con il tuo cuore che batte forte 
forte, che Io vengo a te, figlia. Come non può il Padre commuoversi per te? Tu mi fai 
traboccare di tenerezza, qui fra tutti questi miei figli sei di certo la mia più fragile e 
proprio per essere così tale che vengo a circondati della mia protezione. I sentimenti 
nei quali provi disagio è il maligno che te li incupisce, ma Io, tuo Signore, cerco di 
coltivarti l’amore fraterno e pur. Avrai la fortezza. La Madre celeste nei prossimi tempi 
ti donerà parte della sua fortezza. Non ti creino disagi le tue incertezze, i tuoi rossori. 
Per questo mi sei così gradita, in essi Io mi rinfranco, trovo sollievo e consolazione da 
tanta durezza e incomprensione del cuore umano. In te, piccola creatura, piccola 
donna, il tuo signore viene a posarsi.  

Le preghiere, la novena al Cuore della Madre celeste sono state con un mazzo di 
fiori o un dolce che hai portato bussando alla casa di Nazaret. Le hai parlato e consolato 
il Cuore. Quanto questa Mamma ha bisogno delle vostre carezze. Ricorda però che lei 
rimane comunque la Madre santa e benedetta, colei che vince, che è forte e battagliera, 
la guida di miei eserciti, la condottiera. Il suo vessillo è innanzi per vincere la battaglia 
contro tutto l’impero del male. I santi Arcangeli di cui celebrate sono sempre ai suoi 
ordini, desiderosi e pieni di gioia nell’assecondare i voleri di lei, Regina degli angeli, e 
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con il loro esercito di schiere angeliche le prestano soccorso, danno fortezza alla sua 
opera e alla sua battaglia. 

Nella sua vita mortale già Maria li chiamava ed essi erano pronti per andare innanzi 
a preparare il terreno a me, al suo Gesù, alle mie missioni, ad essermi di sostegno, sia 
ai discepoli che gli apostoli. 

Figlia mia, tu con Maria acquisti energia, fortezza, tu così fragile divieni una mia 
condottiera in mezzo a tanti miei figli e sarai dinanzi ai miei eserciti con essi per 
combattere il male ed essere di sostegno alla mia Chiesa e vincere per questa umanità. 

Puoi chiedere l’aiuto dei santi Arcangeli sempre. Ne hai particolare bisogno per le 
interferenze e le molestie del maligno. Abbine culto, pregali, essi accorreranno per 
aiutarti, così come accorrevano alla Madre benedetta. 

Ti benedico. 
Dall’adorazione 

Non ti dar peso, se non ricordi di scrivere tutto. Il succo già c’è per comprendere. 
Le mie parole poi non verranno mai cancellate. Così come la vostra esistenza nei cieli 
sarà simile a un film a cui potrete sempre assistere, a tutto ciò che avete vissuto perché 
se è stata grazia di Dio non può essere dimenticata. Similmente nell’inferno la vita 
viene ricordata con il suo peccato e messo costantemente innanzi. In purgatorio gli 
errori compiuti vengono messi in evidenza per potersi purificare da essi. 

Tu vorresti avere un amore pieno, fatto di gioia, ma questo può essere solo nei cieli. 
Qui, figlia mia, va vissuto nei contrasti. Il male lo adombra e copre, cerca di rendere 
negativi i rapporti più santi, ma in me sempre è amore e solo amore. Non te ne 
crucciare, non dargli peso. Non senti come l’amore ti cerca? Il Padre nel Figlio e nello 
Spirito Santo ti cerca. Egli che tutto può avere e tutto ha cerca il tuo povero amore. 
Con i suoi amanti cerca un rapporto, con ognuno di essi, unico e particolare. Così è 
per te. Nei tempi di dolore, come vi sembreranno vani tutti questi crucci. 
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Ottobre 1996 
Ave Maria! 

101. Consigli da Gesù 
Ottobre 1996 

Consigli dall’adorazione di Gesù 

Non ti preoccupare per lo scrivere. Ti assicuro con la mia parola che tutto sarà 
scritto e quando non ce la farai più da sola, nel tempo, ti donerò l’aiuto. Per i pensieri 
e giudizi di questo giorno ti dico, lascia stare. In parte vengono da intenzioni buone, 
in altre no. Lascia fare a me, al maestro che illumina e forgia le anime e ha posto per 
loro già un padre spirituale che dà loro insegnamento delle loro mancanze. Solo se te 
ne venisse chiesto il parere puoi farlo, se no resta nel silenzio e cancella dal tuo cuore. 

Ti benedico. 

102. Gli angeli 
2 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, sei nelle turbolenze, eppure vedi come vengo ugualmente a 
parlarti? Conosco le tue angosce derivanti dal gravoso lavoro e dagli ostacoli per venire 
a me, ma essi, figlia, fanno parte della tua croce e della tua santificazione. Nei momenti 
in cui te ne crucci Io già gli amplifico, li rendo preziosi per i tuoi figli sacerdoti. Niente 
di tutto ciò andrà perduto, stai nella pace. Unisciti alla Madonna che convoca i suoi 
diletti perché le siano di sostegno e non fermarti dinanzi alle controversie, gli ostacoli, 
i rimbrotti, tutte manovre del maligno che usa il tuo stesso bambino. Non fermarti, 
vai avanti, chiedi la preghiera da chi hai fiducia, dal tuo padre spirituale per esserti di 
sostegno al tuo sacrificio. Gli ostacoli non ti verranno tolti, ma saranno meno gravi e 
avrai la fortezza di superarli. Fai nel tuo giorno il lavoro indispensabile, ma non 
tralasciare la preghiera e la santa Messa. È tempo di tenebre che vogliono colpire. 
Tutto sembra così calmo, apparentemente, ma l’occhio di Dio vede nelle camere oscure 
ove si tramano ogni malvagità. Unisciti nell’esercito della Madre celeste e vai avanti. 

Oggi è giorno degli angeli custodi. Essi sono spiriti purissimi e nobilissimi che Dio 
ha posto per difesa e salvezza per la Chiesa e gli uomini. Sono creduti ormai come una 
favola per bambini e così poco viene dato loro culto e venerazione. La loro prova è 
stata già superata. Essi contemplano continuamente in adorazione il Santissimo Padre, 
felici di adempiere alla missione di vigilanza alla creatura che gli viene assegnata.  

Sono con voi sempre, dal primo istante del concepimento sino al momento del 
giudizio. Sono con voi per ricreare l’innocenza avuta da bambini, per riconquistarvi a 
Dio e alla sua grazia quando foste caduti nel peccato, nel mantenervi sostenendovi 
nella via retta. Cosa non fanno gli angeli per le anime? Sono con essi in ogni luogo, 
ma quando l’anima si corrompe e vi penetra il peccato voltano le spalle per non 
assistere alle nefandezze e all’impurità.  

Gli angeli ribelli, invece, i diavoli, hanno campo aperto e devastano l’anima. La 
corrompono sino alla fine del suo tempo e fanno terra bruciata intorno per non dar 
modo agli angeli buoni di riaccostarsi.  
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Che gioia per l’angelo portare un’anima al cielo e dire: “Ecco, per te, la tua anima 
Signore!” Che dolore quando va perduta, ma sempre per responsabilità unica della 
creatura. La Chiesa poco dà credito ai miei eserciti di angeli, che se pregati acquistano 
fortezza e difendono maggiormente dai nemici, sia nella Chiesa che nel popolo. Sono 
armi che Dio dona e non vengono usate. Qui in cielo essi sono di tanti tipi, 
innumerevoli come multiformi colori, ognuno con il suo profumo, la sua bellezza, il 
suo posto, ma tutti sono preziosissimi. Tu prega gli angeli, figlia mia, pregali perché 
il maligno continuerà sempre più a molestarti ed essi ti verranno sempre in soccorso e 
ti aiuteranno. Anche tu sei il mio piccolo angelo, l’angelo che ha la luce di Maria nel 
suo sguardo e guarda riflettendo lei. Come non ti potrei amare? 

Ti benedico. 

103. San Francesco 
4 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, accolgo il tuo giorno, seppur ieri non sei venuta. Vedo come 
nemico ti grava le giornate, come ti appesantisce il cammino con il lavoro, con le 
incombenze per non farti venire a me. Persino i rimbrotti, le imprecazioni sono le sue 
invettive contro te tramite le persone. Hai bisogno di preghiera, mia piccola e fragile, 
per continuare la tua opera spedita. La preghiera di darà la forza e ti farà sembrare più 
lieve tanti pesi e contrarietà. Così è per i miei amici, per chi vive dei miei sentimenti 
della mia grazia e tenerezza. Il nemico lo contrasta sempre e non è compreso, 
nemmeno da quelli della sua chiesa. Tutto ciò serve alla crescita dell’anima e della fede 
di chi mi deve vivere nel profondo. L’anima deve scavarsi, scavarsi nelle lacrime. 
Crescendo ne aprono fessure nella roccia dove si devono innestare per far fiorire 
gemme, gemme che emanano il profumo della fede che circonderà tutti intorno a sé. 
È così, figlia.  

Chi mi ama non rimane alla superficie, al quieto vivere della fede, ma cresce e si 
cresce nel dolore e la fede si esprime nella concretezza, poiché è reale e fattiva, mi 
testimonia con l’operato nella sua generosità. Non è dando ciò che rimane di sé stessi 
e del tempo all’altro, ma rinunciando al proprio tempo e a sé stessi che mi si può amare 
e dimostrarmi l’amore al prossimo. Ed è bene, come dici, che essere bimbi non è essere 
infantili usando atteggiamenti e fare dell’infantilismo, ma è nascondersi in Dio, è 
ricercare l’innocenza e l’umiltà avuti da bambini. Quel modo di fare infantile non è 
amarmi, e tutto rimane vuoto, superficiale.  

Quanti in cielo che qui sono sconosciuti, anche dalla Chiesa, sono i più grandi poiché 
mi hanno amato e quanti che sembravano i più fedeli e par che brillassero non ci sono 
perché non mi hanno amato. 

Oggi è festa grande in cielo per San Francesco. Tutta la sua famiglia francescana gli 
si fa intorno e venerano questo loro padre. San Francesco, mio figlio diletto, intercede 
sempre per la Chiesa e l’Italia del quale è patrono. Quando il mio sguardo lo raggiunge 
lui ancora si rincantuccia all’angolo del mio trono nella sua supplica e nella sua 
profonda umiltà, nel quale è rimasto e nel quale mi rallegro. Quando prega per l’Italia 
mi pone dinanzi il suo amore.  
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Come poco è compreso tuttora dalla stessa Chiesa che lo venera, ma non lo ritiene 
esempio da seguire tanto sembrava pazzo nel suo agire umano. Non comprendono che 
chi mi segue e mi ama abbandona gli schemi umani di comportamento e si annulla 
per me. Infatti certi suoi modi erano suggeriti, ispirati dallo Spirito Santo che egli 
viveva per annientarsi e far vibrare solo e unicamente il mio amore. 

Chi segue il mio Cuore non ragiona più da uomo a segue il pensiero divino che va 
oltre l’umanità. Francesco ha cantato l’amore e la gloria di Dio vivendo tra i contrasti 
e celebrando la povertà. Come mi manca! Quando più nasceranno altri Franceschi 
nella mia Chiesa? Egli ora supplica per i suoi figli e la sua famiglia francescana, che 
non è più simile al suo tempo. Ha perso la sua freschezza originaria, non segue più la 
regola da lui vissuta con le sue leggi. Essa si è appesantita dal quieto vivere e dalle 
comodità del mondo, simile al vivere di tutti gli uomini, non comprendendo più la via 
di San Francesco. Se volessero in verità capire basterebbe che pregassero con ardore ed 
egli, più ora che è nello spirito che quando era nella carne, li aiuterebbe a ritrovare la 
loro strada originaria. Quanto ne è triste San Francesco per i suoi figli divenuti così 
blandi, superficiali e prega incessantemente per essi. 

Alla famiglia francescana è dato il compito di sostenere la Chiesa. Come egli fece 
allora, ancora San Francesco dà ai suoi figli tale compito, ne portano l’eredità. Se essi 
torneranno ad essere santi, liberi dai lacci umani, dagli appesantimenti delle comodità 
diverranno lo splendore, la brillantezza della vera Chiesa, sostenuta dalla loro santità. 
Chiesa costruita non solo di mattoni materiali ma di mattoni di spirito, di anime 
fortificate dall’ardore di perseverante preghiera e di rigore d’amore.  

Vivere la tua vita, San Francesco, con la sua regola nella tua casa, godendo del 
necessario, di ciò che ti viene dato e rallegrandoti di tutto quello che vivi e hai per 
vedere in tutto il bene del tuo Signore. 

Mi è gradita la rinuncia per amor mio e del fratello agli affetti umani. La rinuncia 
di questi amori pur buoni per amarmi mi è gradita, la propria generosità e quel che si 
è dato, e non verrà dimenticata nei cieli. 

Mia piccola figlia, oggi il tuo giorno sarà più lieve perché iniziato con me, e in esso 
accolgo la giornata di ieri più gravosa e rimango con te ancor più delle persone che 
leggi dei miei tempi umani. Allora passavo, li benedicevo e li accarezzavo. Con te, 
invece, rimango tutto il giorno nella tua casa, in mezzo pure a tanti contrasti, perché 
in te vengo a riposarmi, mia piccola figlia. 

Ti benedico. 

104. Vivere come Maria 
5 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, perché temi? I tuoi disagi, i tuoi imbarazzi, i tuoi rossori mi 
riscaldano, allontanano da me il ghiaccio e ti tengo qui ai miei piedi. Lo scaltro, il 
nemico, ti sta intorno, ti molesta e ti mette a disagio, ma tu non disarmarti. Stai 
attenta agli affetti umani e ricerca me solo. Nel Cuore divino del tuo Dio, nell’oceano 
del mio amore tu ti completi.  
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Ecco, parlano degli angeli in questa celebrazione. Essi sono le miriadi, le schiere agli 
ordini della Madre celeste. Sapessi come sono felici di andare ad ogni suo richiamo per 
compiere missioni ed ubbidire alla loro Regina. Come gli angeli dovete essere, pronti 
al combattimento per lei con le armi della santità, dell’ubbidienza e del coraggio che 
non è non avere paura, ma saper combattere ed affrontare la battaglia con tutto il 
timore, come me, che avevo sì paura prima della mia passione, ma l’ho affrontata e 
sono andato.  

Ora la Madonna chiama a combattere, ad unirti ai suoi per porti in riparazione. In 
questo paese tanto è il peccato che il Padre celeste vorrebbe lasciare le briglie sciolte 
al nemico per compiere la sua opera di purificazione prima del tempo, ma c’è Maria 
che lo ferma con il suo sguardo e la sua supplica. Con lei il Padre vuole vedere altri 
suoi figli che come a Ninive sappiano ricoprirsi di sacco e cenere per invocare 
misericordia sui fratelli perduti. Vai, figlia, e non temere. Sii pronta a combattere. Non 
faresti questo per Gesù, per la tua Mamma celeste che ti hanno dato tanto? Unisci 
però la tua offerta sempre nella comunione dei santi, con tutti coloro che combattono 
con Maria per quest’offerta di supplica.  

Vedi il Santo Padre, sta per essere operato ed egli offre, si prepara per offrire questo 
suo nuovo dolore per riparare a questi flagelli dell’umanità che si vuole innanzitutto 
abbattere anche sull’Italia e la Chiesa. Lui, primo della Madonna tra i combattenti.  

Il tuo calice nella vita è più di sofferenze che di gioie. Gli uomini cercano solo la 
felicità senza sapere che nell’accogliere il dolore c’è salvezza propria e altrui. Tu devi 
allargare le braccia per saper donare. Io ti allieterò sempre delle mie consolazioni. È 
nel dolore che mi si ritrova. Stringiti solo a me, nel mio Cuore. La ricerca di Gesù è nel 
saper rinunciare anche agli aspetti umani, nell’essere dimenticata, ma Io e la tua 
Mamma celeste non ti dimentichiamo. 

Ti benedico. 

105. Il vino più buono viene dalle vigne di Maria 
6 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, ti piace sempre ascoltare la mia voce o preferisci quella di altri? 
Sì, quel problema può sussistere. Il nemico cerca di infastidirti in quel rapporto, ma 
vedrai che tutto passerà. La tua preghiera è sincera, si mette a nudo e mi cerca. Prega 
la Madre celeste, lei farà tutto bene e il rapporto con questa persona sarà vissuto in 
santa fraternità. Accolgo la tua offerta, il tuo sacrificio quotidiano nella tua minuta 
vita, unito a me. Il Signore lo vuole con le sue incombenze, con il suo lavoro e con gli 
ostacoli da sormontare che il nemico con mille astuzie ti mette intorno e tu nemmeno 
te ne avvedi. La Madre accoglie il tuo sacrificio unito ai suoi figli diletti e li pone come 
delle perle che unisce una per una per formare un corollario. Perle che danno luce e 
creano una barriera, una fune, l’ostacolo da porre dinanzi al nemico che avanza e 
dinanzi a questo pericolo così imminente nel mondo. Come lavora lo scaltro! Non ha 
mai riposo, è indefesso nel suo operare mentre i miei figli, le mie creature come si 
stancano e poco comprendono che la loro è una limitata azione. 
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Oggi il Vangelo vi parla della vigna che io curo, irroro, poto, che mi dà frutti e vi 
innesto altre viti che nutrite dalla pianta madre ancor più fruttificano. Nel mio grande 
vigneto, le vigne più belle sono quelle di Maria, ne danno l’uva migliore e il vino più 
buono. 

Mia piccola Maria, rimani unita e innestata nella vigna della Madonna e nel mio 
Cuore. Non c’è tempo per parlare e avrei tante cose da dirti. Tu devi vivere l’intimità 
del colloquio e della confidenza con Gesù, che nella Chiesa, tra i sacerdoti e tanti fedeli 
che pensano di seguirmi, non c’è più. Lo faccio vivere prima a te perché sia vissuta nei 
nuovi tempi da tanti miei figli. 

Ti benedico. 

106. La Parola si assimila nel dolore 
8 ottobre 1996 

Mia piccola, mia piccola Maria, vorrei in te la quiete, la mia quiete. So i tuoi affanni 
e il tuo tremore, ma vengo qui a forgiarti per farti divenire forte e coraggiosa, sì che le 
intemperie, le difficoltà, il rumore dei parenti e le molestie del nemico non abbiano a 
colpirti. Non devi temere, non temere. Hai il mio sguardo riverso su te. Seppure il 
mondo fosse travolto dalle ondate degli oceani di dolori, come nei tempi predetti di 
purificazione futura, tu non devi temere, hai me con te.  

Tu devi essere Marta e Maria. Marta con il suo prezioso fare, ed è il suo contributo 
operoso nella tua casa che è offerto a Dio. Rivestendolo però dell’ascolto della mia 
Parola, come Maria che è ai miei piedi adorante e ascolta, si riempie del mio 
insegnamento. Della mia Parola devi rivestirti e rivestire tutto il tuo operato, sì da 
farsi oro da offrire ai figli. La mia Parola è santità, è pace, silenzio. Con essa voi 
orientate la vostra vita. Parola ascoltata dal Vangelo e nella preghiera, da quello che 
ascolti nell’Eucarestia. Di questa Parola non devi temere, ella ti riveste e tu la devi 
vivere. 

Oggi è giorno dell’evangelizzazione dei popoli che vorrebbe essere attuata. Io dico 
che non verrà proclamata con la Parola, ma con il castigo. Ecco, il mio Vangelo non è 
più quasi conosciuto e non parlo di popoli lontani che non sanno di me, ma magari mi 
vivono, ma parlo dei miei cristiani, dei miei cattolici. Quanti bambini, quanti giovani 
non conoscono la mia vita e la mia Parola, quanti vecchi l’hanno dimenticata. Essa è 
salvezza. Non possono rivestirsene, non possono santificarsene. Il maligno li assorda 
continuamente con rumori e luci e non sono più capaci di ascoltarmi. Quanti richiami 
inutili, quanto rintocco delle mie campane inascoltate, sicché Io verrò a parlare loro 
scrollandoli dal loro torpore con fortezza, con grande vigore, per renderli atti a porsi 
di nuovo nell’ascolto. È come un bambino che si è soffermato a guardare le giostre 
piene di luci e suoni e ne rimane incantato, non rendendosi conto che si è fatto notte, 
sono scese le tenebre e i pericoli e i suoi genitori sono in angoscia per lui. Deve giungere 
il Padre con un grande strattone per riportarlo alla realtà e a casa, con il dolore e la 
purificazione che farà versare lacrime. Solo con esse mi si potrà di nuovo recepire 
pentiti e purificati del male passato. Allora il mio Vangelo inizierà di nuovo ad essere 
proclamato alle genti, inizialmente dal piccolo per irradiarsi al mondo con semplicità, 
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con povertà, come ai miei tempi, scevro di tante sovrastrutture del quale lo hanno 
caricato come ora e che gli uomini non assimilano. 

Tu, mia piccola Maria, evangelizzerai con la tua stessa vita. A te è donata la strada 
della penitenza che è un grande dono elargito a pochi e stai lieta, seppur nelle lacrime, 
sarai felice di donare tutto al tuo sposo, di essermi di offerta. Il tuo evangelizzare non 
sarà solo con la parola che diffonderai dando parole di luce, ma lo farai con il tuo dolore 
che è offerta d’amore a me e dono per i fratelli, che potranno così assimilare questa 
mia parola nei loro cuori. 

Mia piccola Maria, sei sempre il mio cardellino che canta per me, ma sei così 
tremante che il tuo canto si riempie di incrinature. Esse mi danno tenerezza. Per questo 
ti stringo maggiormente a me, ma desidero che tu divenga forte, che voli in alto, che 
voli più un alto ancora, ove il tuo canto non sarà solo ascoltato da Dio. Un canto non 
percepito solo dalle orecchie, ma dal cuore e che giunga ad allietare tanti figli e fratelli.  

Ti benedico. 

107. La potenza dell’opera è qui al mio altare 
9 ottobre 1996 

Vuoi che ti perdoni, mia piccola Maria, ma non hai sbagliato ieri sera. Forse sei stata 
un po’ irruente, qualche errore, ma era per il bene. Difendevi la fede, la mia parola e 
ciò mi è stato gradito. Il tuo discorso è stato lineare e coerente. Non hanno comunque 
capito. Ti hanno derisa, figlia, derisa. Sappi però che giungerà un tempo per loro, 
all’improvviso, di fronte alla mia realtà e capiranno. Vedi la loro unione ha così breve 
durata, nonostante la nascita della bambina non costruiscono con me. Da me non 
vogliono assistenza e crolleranno. Per tuo marito abbi pietà. In quei momenti il male 
lo investe per negare le parole di verità, poi lo lascia, ma tornerà di nuovo a riprenderlo 
per contestarti. Tu che lo sai non rimanere stupefatta, sii pronta. 

Per quel che ti domanda il sacerdote, digli di no. Sei chiamata sì ad operare per i 
sacerdoti e le vocazioni sacerdotali, ma non in quel modo. Tu vivi la tua opera concreta 
in manuale già assorbita dalla tua casa e devi venire a me. Hai bisogno di 
contemplazione e nutrimento di me, ora per vivere. Tu, nel tuo dono, nell’offerta Dio, 
celebrando l’auto piccola “messa” nella mia grande Messa operi. Così mi sei gradita. 
Non temere di non fare la mia volontà. Stai lieta, sei nel giusto sentiero. Digli di no, 
senza timore di offenderlo. 

In questa chiesa ancora non si comprende appieno che la potenza dell’opera è qui 
all’altare, accanto ai Sacramenti ove Dio concretizza le vostre buone richieste. 

Oggi è giorno della mia preghiera, il Padre nostro. Divieni, figlia, parte viva della 
mia preghiera, vivendo nell’offerta al Padre la tua vita di donazione. Tu fai opere di 
glorificazione, lo ami e lo onori. Nutrendoti del mio pane tu stessa divieni pane che si 
spezza e si offre alla sua figliolanza, si espande alle creature e ti fai opera di donazione. 
Nel perdono, ma solo perdonando le brutture e i dolori vissuti personalmente che ti 
hanno colpita nel cuore, si diviene opera di misericordia intercedendo e invocando 
perdono per i fratelli. Il Padre, quando vede tali creature dice: “Ma è possibile che una 
creatura mi superi in misericordia?”. E la sua ira s’allontana, il suo braccio si distende 
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in pazienze e tenerezza. Stai lieta nell’anima, vai a confessarti per le miserie in cui cadi. 
Lo so che vengono per umanità, non per cattiveria. Sei sempre nella mia graziA e nel 
mio amore. 

Per oggi questo basta da meditare. Ti benedico. 

108. La preghiera 
10 ottobre 1996 

Ed Io accolgo coloro che mi raccomandi, piccola Maria. Nel momento stesso in cui 
me li offri, Io già opero. Il mio pensiero è presso di loro, il mio pensiero già li santifica. 
Mio piccolo fiore che ti alzi per scaldarti ai raggi del mio sole, per illuminarti nel mio 
tepore, quanto vorrei riversare questo calore a tutti e come mi diletta il tuo cercarmi, 
perché questo è il mio compito, di vestirvi del mio calore e della mia luce e darvi gioia. 

Oggi celebrate la preghiera, la preghiera intima, colloqui d’amore col quale vi unite, 
filo di congiunzione al Padre. Senza di essa come potreste unirvi a lui? Preghiera che 
mi onora non solo con le labbra e le parole, ma con la condotta del cuore, la preghiera 
comunitaria forte e potente che si eleva da terra come incenso e sale nei cieli, la 
preghiera nel chiuso della vostra camera ogni giorno e il dialogo sincero di chi si prostra 
adorante ricercando la mia unione, orazione vera che si denuda di sé stessa e più si fa 
piccola, povera, sincera e umile e più essa è accolta. Come chiama e cerca il suo diletto, 
e gioisce del tempo che ne acquisisce nella sua dolcezza, nel potergli stare accanto! 
Ugualmente cercate voi questo tempo di unione e d’amore con me. 

La preghiera sia nel vostro agire quotidiano, nel vostro darvi ai fratelli nella 
generosità. Invocazione che si fa divina, qui, nella santa Messa, dove raccolgo tutto 
ciò. L’intera vostra vita, le intenzioni e porto su, agli altari del Padre che li benedice, 
li rende preziosi e li santifica. La preghiera è fiducia di chi crede e sa che Dio lo ascolta 
sempre e ne è grato. Tutta la vita trascorre adorante nella supplica. La preghiera è 
perseveranza da donare sempre, nel momento del fervore quando la gioia vi pervade e 
mi sentite vicino e quando siete nella aridità e non provate consolazione, mi sentite 
lontano. È mia parola che sono lì più che mai vicino ad essa, che mi è ancora più 
gradita, poiché priva di gratificazione. Nella prova e nel dolore, nella luce o nelle 
tenebre pregate.  

Preghiera è ubbidienza non di chi dice: “Signore, Signore”, ma non compie il mio 
volere. Preghiera è amare i miei precetti, di chi sa che nell’essermi fedeli mi rende 
gioioso. Compiendo la mia volontà mi amate. La preghiera è sempre ascoltata, persino 
quando è cattiva. Dio ne fa buon uso, non l’accoglie, ma la trasforma e la lascia per 
tempi migliori, la dilata per i fratelli e per fare un’altra buona intenzione. 

Oggi così poco si prega e quel poco, a volte, con tanta presunzione. Se ci fosse vera 
preghiera di chi cerca me il mondo sarebbe un giardino. Se uno mi dicesse: “Non 
comprendo Signore i tuoi misteri, non so cosa sia la fede, non riesco a vederne luce, 
fammi capire”, tu credi che in questa sincerità di cercarmi e svelarmi, all’umiltà della 
richiesta Io non verrei a rivelare i misteri che così gli paiono e porli alla luce del suo 
essere? La realtà è che non mi vogliono, non mi cercano, non mi accolgono. Che dolore 
l’incomprensione dei miei figli. Oggi ancor più dei miei tempi terreni, quando essa 
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lacerava la mia anima da parte degli apostoli e maggiormente da chi, come i farisei, 
erano considerati maestri della legge e della parola di Dio. Non capivano e 
perseguitavano me, che ero la Parola stessa incarnata. Oggi non è più tempo di 
rallegrarsi e cantare di gioia nelle preghiere, è tempo di fare lutto, di piangere. È tempo 
di pianto, sia per i sacerdoti che devono piangere dal vestibolo all’altare, sia per i figli 
che devono intercedere per questo periodo che si fa grave e pressante e il mondo non 
se ne avvede. Giungerà poi come uno stridio forte e di dolore, il risveglio, ma le lacrime 
dopo non serviranno più. 

Mia piccola Maria, divieni preghiera, tutta preghiera in tutta te stessa, nell’interno 
della tua esistenza. Io vengo al tuo cuore adorante per riposarmi in te. Sei sempre il 
mio cardellino che canta il suo canto di rettitudine e di sincerità, di ricerca d’amore di 
me nel suo albero nel suo nido. Io ti porrò sopra l’albero, più in alto perché standovi 
non ti allontanerai da me per andare altrove e perché possano ascoltare il tuo canto 
che rivestirà le altre piante di uccellini. E i piccoli animali che vi abitano è il canto della 
rettitudine e dell’amore che li richiamerà anch’essi a riviverli. Rimango sempre con te. 
Vedi come abbandonata alla mia provvidenza ti do una possibilità sempre, tramite un 
appoggio che suscito in tua figlia per essere qui a ricevermi. Cerco cuori adoranti e 
sono così pochi. Rimango con te.  

Ti benedico. 

109. La preghiera dei consacrati ai Sacratissimi Cuori allontana il nemico 
11 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, il pericolo verrà allontanato. Il male che doveva cadere sull’Italia 
avrà una proroga, ma tornerà, al suo tempo tornerà. Ora i figli diletti di Maria fanno 
da corona, una corona di fuoco che fa da barriera e toglie il potere d’azione e la potenza 
di poter colpire del maligno, ma è solo ritardo, poi essa avverrà. L’Italia come altri 
paesi cadrà sempre più nel peccato e la sua situazione si farà gravosa e il Padre stesso 
dovrà intervenire per non far cadere tutti i figli nel baratro con il suo castigo. 

Tu mia piccola non temere, Io ci sarò ad avvisarti e ne saprai il tempo per non farti 
trovare impreparata. Così fa l’amico, aiuta e avvisa del pericolo il suo amico ed Io sono 
ben più di un amico. 

Oggi l’iniquo è riuscito a far credere di farmi vedere come il male stesso: Dio origine 
del male degli uomini, che si bea della loro sofferenza, padre crudele perché non vuole 
lasciarli godere delle piacevolezze della vita. È riuscito a togliere la fede, non più 
intessuta della speranza divina della risurrezione, che dà motivazione al loro dolore, sì 
che non ha più valore e non credendo più alla patria celeste la croce non viene accolta 
ma rifiutata, e si cerca quindi di carpire ogni gioia terrena. In questo modo il demonio 
fa terra bruciata intorno a sé e porta via anime, persino anime nella mia Chiesa ove si 
è infiltrato. Che dolore perdere i figli che Io creo, ho redento, santifico. Vederli 
scegliere il male e gettarsi tra le sue braccia credendolo il bene che li allieta nei poveri 
piaceri umani. Egli si nasconde nella magia, ove ormai si fa così ricorso: arte subdola 
dove si nasconde e agisce carpendo anime e provocando le sue conseguenze nefaste. Si 
perdono i figli e non si prega per essi, mentre l’oscuro ne acquista potere ed avanza. 
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Solo la preghiera ardente dei consacrati al Cuore divino e al Cuore Immacolato possono 
fermarlo.  

Oggi sono tante le possessioni, più di quelle che si credono, ma egli usa però 
maggiormente chi non è posseduto nell’animo, ma che ha prevaricato nella mente 
usandoli per devastare. Uomini che sono suoi adepti incarnati in tutto ciò che è male, 
usati per portare e infiltrare l’opera malefica ovunque. I posseduti, dopo essere stati 
liberati, se poi non cambiano vita, se non accolgono la grazia, il loro peccato si farà 
maggiore e per questo al loro rifiuto il demonio potrà ritornare per straziarli e non 
lasciarli più. La maggior parte degli uomini, poi, che vivono sotto la coltre del fango, 
egli non molesta, già gli appartengono e non possono che sprofondare soltanto in 
situazioni peggiori.  

Solo ad alcuni Dio permette la possessione o la molestia dolorosa del maligno perché 
sia strumento di redenzione salvifica per i fratelli. Sono anime che possono sostenerle, 
anime nella mia grazia, uniti a me, col quale egli non può che perdere. Però siamo in 
questi casi nella condizione di santità e il loro dolore, vissuto in questo modo. redime. 
È il caso di tua madre. Il demonio la fa soffrire, la riempie di voci, la ricopre di 
vessazioni. Abbi compassione, non sono i suoi occhi che ti guardano e detestano, ma 
del nemico. Ella soffre attraverso questo male per redimere e purificare. Le ho dato 
questa croce perché poteva sostenerla, ma è croce che persino i miei diletti non possono 
capire. Nei cieli ritroverai la mamma desiderata che non hai avuto. Vivrà ancora un 
poco e poi la chiamerò a me, dato che si è ormai finito il suo compito. Non sei felice 
che la chiamo alle gioie dopo tanto soffrire?  

Per coloro che mi amano e seguono di più la loro ascesa è fatto oggetto di sofferenze 
e colpi del nemico che li combatte per dare fastidio e intralcio alla loro opera. A te fa 
soffrire, ti molesta, ma sappi che non gli permetto un capello di più di quanto tu possa 
sostenere. Conosco la tua fragilità, ti seguo persino nel sonno, il tuo sonno mi 
appartiene e tutto rendo buono.  

Ti benedico. 

110. La vostra offerta si unisce alla santa Messa 
12 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, accolgo la tua preghiera, quella particolare con le lacrime alla 
mia passione. Essa mi è così gradita che sempre più stamperò al tuo cuore le pene mie 
e della mia Madre. Queste pene la contemplazione di queste pene sono l’amore- La 
tua preghiera racchiusa nella tua stanza non è idolatria, tu non cerchi te stessa, cerchi 
me e questo è amore. Lo stato d’animo, il fastidio sono prove che provoca l’altro per 
offuscarti. Poi, vedrai, tutto passerà. Ogni anno trascorso tu non sarai più quella 
dell’anno prima. Tu segui sì la retta via, la parallela di tutti sullo stesso binario, ma sei 
chiamata a volarvi sopra. Alcune anime sono chiamate a vie particolari e devono volare 
per unirsi a me. Fai bene quindi ad ascoltare il sacerdote, ma ascolta ancor più me che 
ti indico questa via particolarissima, ove cresci.  
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Ho avuto piacere della tua offerta. Vedi come dinanzi ad essa il nemico è fuggito 
ed è entrata la pace? L’offerta, il dono che costa e nasce dal cuore lo allontana. Vi rende 
simile alla mia offerta sull’altare. Voi proseguite nella mia generosità.  

La santa Messa offerta per la tua famiglia la ho portata qui dinanzi al trono del 
Padre mio, perché se il tuo sacrificio d’amore è unito al mio si dilata e dona vita ad 
innumerevoli figli, tanto più opera nella tua famiglia che mi sarà gradita e benedetta.  

A cosa vale la preghiera e la santa Messa ascoltata se non prosegue in tutto il 
contesto della propria vita? La vostra esistenza deve testimoniarmi, testimoniare la 
verità. Quando sapete donare ciò che vi è caro togliendolo a voi stessi tutto diviene 
offerta e accolto nella preghiera e nella santa Messa. 

Ti chiamo all’amore. Della tua vita fanne un compendio d’amore. Non avrai 
compiuto opere che si vedono o sentono, ma avrai vissuto ciò che conta: il mio amore 
e morirai dicendo di amarmi ed Io richiamerò col nome e dicendoti: “amata”, perché 
mi hai amato negando e lottando contro l’umano amore, e in cielo sarai ripiena e 
adorna di esso, perennemente nel sorriso tanto sarai gioiosa.  

Ecco il pericolo sull’Italia viene allontanato. Il calore dell’amore dei diletti lo 
indietreggia. Purtroppo però il loro fuoco si attenuerà dando modo al male di ampliarsi 
e divenire ghiaccio. Il fuoco rimasto si spegnerà per sciogliersi. Tu no, mia piccola, tu 
rimani il mio fuocherello al quale Io stesso mi compiaccio di scaldarmi. 

Ti benedico. 

111. Devi farti particella di Dio 
13 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, ti ho perdonato e vengo a chiamarti all’abbandono per innalzarti 
a me. Questo abbandono avviene nella misura in cui tu guardi in alto, ti rifugi nella 
preghiera e contempli Dio, che sale e fa salire le sue altezze.  

Oggi il mio Vangelo questo annuncia nell’80º dell’apparizione di Maria a Fatima a 
tutta la Chiesa. Guardate in alto. Guardate fissi allo sguardo mio, a Cristo, e avrete la 
salvezza. Cristo sono Io, colui che sempre salva il mondo da ogni male, l’unica 
medicina. Nella mia adorazione Io vincerò in voi ogni forma di male. In questo mondo 
morso dal serpente, che al suo veleno ha fatto perire così tanti figli, sono Io, il Cristo, 
la salvezza che sana e che riconduce al cielo per mezzo della vostra elevazione spirituale. 

Alla tua adorazione Io vengo di nuovo a infondere il soffio del mio alito in te, di 
rinnovato amore. È unione che si forma dal soffio del mio Cuore eucaristico, soffio che 
alita e fa germinare la tua maternità per far sì che dal tuo cuore adorante nascano figli 
amanti del loro Do. Quest’alito si riversa ovunque intorno a te, generando la mia di 
vita. Tu devi farti cellula, particella di Dio che nel suo amore si fa adorazione che 
potenzia la mia energia vitale. Non pensare alla sofferenza: è solo e sarà amore. 

I miei messaggi non sono di distruzione ma di misericordia, dato che ve li annuncio 
perché vi prepariate già agli eventi che si realizzeranno nel futuro degli anni seguenti. 
In essi si compirà il trionfo su Satana. L’Eterno avrebbe distrutto la terra che è divenuta 
peggiore di Sodoma e Gomorra o del diluvio di Noè, se non aveste questa Madre 
Santissima che vi ama di tale intensa misericordie e tenerezza che il Padre Santissimo 
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ne rimane conquistato. E può egli farsi superare nell’amore da una creatura, seppur 
Madre sua? Non può che accogliere la sua preghiera di intercessione. È ancora la 
supplica, la mia adorazione che agisce alla sua richiesta di intervento, come avvenne 
nella mia vita terrena, che per mezzo di Maria, alle sue invocazioni di amore, mi ha 
fatto discendere sulla terra. Lo stesso oggi per la sua preghiera Io, il Signore, tornerò 
per togliere tutto il male nel mondo, per donarvi un’era di pace. 

Per te, mia piccola, il tuo Gesù vuole farti parte di sé.  Sua cellula a cui viene data 
una grande grazia: d’esser cellula che genera vita. E se essa vive di adorazione, non 
potranno che essere generate cellule che formeranno il corpo dei miei figli adoratori di 
Cristo. Gesù ti ama tanto e non sai quale disegno d’amore compie per te. 

Ti benedico. 
Dalla madonnina 

Mia piccola Maria, accadranno i dolori, gli avvenimenti da me predetti a Fatima e 
il tuo paese sarà colpito e avrà molto da soffrire. Nel Portogallo le sofferenze non 
saranno così gravose, poiché questo paese ancora mi ama ed Io vi riposo. Fatima è un 
faro di luce per la preghiera di intercessione per il mondo intero. Inizieranno i dolori 
del parto in Italia, soprattutto per le colpe commesse all’interno della Chiesa. Un suolo 
sacro che verrà dissacrato. Avrà molto da soffrire, e il signore Iddio distruggerebbe 
questa nazione eliminandola dal pianeta, se tante piccole anime nascoste non si fossero 
offerte per la Chiesa e l’Italia. Ci sarà anche il sangue dei martiri per purificare. 

La tua famiglia avrà sofferenze, ma non mancherà del necessario. Voi sarete nel 
rifugio della mia casa, al riparo nel mio Cuore Immacolato che vi farà giungere al 
nuovo giorno radioso di una nuova era. Sorgerà un nuovo sole ad illuminarvi. Questo 
travaglio sarà di purificazione per voi e per tutti per il peccato della vita passata, 
lasciando in voi traccia di un’anima nuova. Sarà quello nuovo tempo nel quale inizierà 
il tuo abbraccio con Dio, figlia mia, e lo vivrai nella sofferenza con fortezza e gioia. 
Verrà in questo tempo germinato in te il seme di una creatura nuova, seme che nasce 
dal mio Cuore Immacolato che sarà la nascita del mio nuovo sacerdozio. La tua casa 
sarà il mio cuore ed Io verrò nel tuo piccolo a vivere. La Mamma ti ama tanto, figlia, 
e ha per te una così grande tenerezza.  

Ti benedico. 

112. Nella sofferenza ci si purifica ed eleva 
13 ottobre 1996 

Mia piccola Maria ne soffri? Quel che avverti dolorosamente ti vengo ad attestare 
che non dipende dalla tua volontà o dal tuo cuore, né da quella signora. È il demonio 
che ammorba, che cerca di rivestire con la sua maleodorante nausea per corrompere i 
rapporti santi, quelli che avrai anche un tuo padre spirituale, poiché se riesce nel suo 
intento la mia opera cadrà. Se mal vissuto il primo dei rapporti, come potrà espandersi 
agli altri figli sacerdoti? Egli cerca di far cadere, di far fuggire. Io ti chiamo invece a 
vivere nella santità, vincendo questa tentazione che non è peccato o un male, ma un 
merito che purifica e santifica. Ne uscirà la capacità di saper vivere spiritualmente 
rapporti santi, a gloria di Dio, non più molestati. È al crogiolo della tentazione che 
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usciti vittoriosi se ne ha merito, e tu mi sarai vittoriosa. Come vincere la battaglia? 
Come tu stesso hai pensato: con la preghiera, pregandomi e accostandoti a me con 
sante Comunioni. Con me, vincerai. Lo so. Tu sei debole. Il nemico è forte, ma con il 
tuo Signore c’è sempre vittoria. Non dare credito a ciò che ti pone nella mente, 
allontana i pensieri e andrà via. Egli ti attacca ove è il tuo debole, ma ne sarà sconfitto. 
Non te ne faccio colpa, stai serena. L’amore fraterno va vissuto nella santità, senza 
attaccamenti, senza gelosie, non si restringe ma si amplia. L’amore buono, anche se ci 
possono essere preferenze per alcuni più cari, non esclude, non si chiude a due 
divenendo egoistico, ma si apre ai fratelli, dà spazio e si dispone al medesimo amore.  

L’amore è condivisione, l’amore è dare, l’amore è partecipazione. Bisogna salire su, 
verso le altezze del cielo per comprendere il vero amore ed essere poi capaci di donarlo 
al prossimo, a tutti. L’amore è una fiammella nell’anima, è fame e sete di Dio. L’amore 
può essere gioia, ma soprattutto penitenza. Solo nel dolore lo si attesta. Quando si ama 
si dona del proprio, si rinuncia a ciò che è lecito e gradito per amore di Dio, per farne 
dono e spazio a un fratello. È amore quando costa e si dona nel sacrificio privandosene 
sé stesso. Tu mi amerai, il dolore ti sarà diletto. Nell’amore le pene sono amate. Dio 
ti ha donato una grande capacità di amare, di accogliere, di saper dare. Il tuo cuore 
assetato d’amore può amare in modo grande e profondo e solo Io posso riempirlo e 
saziare la tua fame e il tuo desiderio di amare. 

L’amore umano, pur santo, ha i suoi limiti, è piccolo, mentre Dio è tutto l’amore. 
Quel che ne vivete nei vostri rapporti umani sono solo dei suoi riflessi. Voi dovete 
essere puri cristalli nel quale l’amore completamente si riversa e riflette. Se fossero 
sporcati con il falso amore umano li macchiereste e basta una macchia per non essere 
più luce vera. Il demonio è l’odio e Dio è l’amore e chi più lo cerca e lo ama e più dal 
demonio è perseguitato. Questo amore lo irrita, lo nausea, gli è maleodorante e lo 
combatte. Tu più sali nell’amore, più la tua ascesa ti santifica, più lui viene a molestarti 
cercando di sciupare tutto. Ti assicuro la mia vittoria. In queste sofferenze ti purifichi 
e ti elevi. Ricorda che Io, il Signore Dio tuo, ti amo e non ti imputo colpa. Va quindi 
lieta. 

Ti benedico. 

113. L’amore rinnega sé stesso 
14 ottobre 1996 

È affranto il cuore stasera, mia piccola Maria? Ed è affranto per i temporali della 
tua casa? Non ti accorgi come questi temporali strepitano quando vieni a me, alla 
santa Messa? Non ti faccia meraviglia, ma è sempre lui, il nemico, che aizza gli animi 
dei tuoi per non farti giungere. Però Io, il tuo Dio, sono il vincitore e ti porto sempre 
qui al mio altare. Lo so, è doloroso, i figli non comprendono. Anch’io che sono Padre 
chiamo i miei figli a seguire la buona via. Conosco la pena. Essi non ascoltano e mi si 
rivoltano contro. Tu nel tuo piccolo soffri questo dolore. Io lo soffro nel vasto oceano 
dell’umanità. Oggi il compito più difficile è fare gli educatori, essere genitori per 
educare i figli in un mondo di tale corruzione. Comunque si cerchi di accontentarli, 
non lo sono mai. Vedi come si fa quieto uno, si inquieta l’altro. Ma tu non fartene 
colpa, sei in me e ti dico che essi non comprendono la tua fatica e il tuo sacrificio. Se 
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c’è errore è per la stanchezza, per fragilità umana di chi ogni giorno comincia con 
buona intenzione. Sia gioioso il tuo cuore. Il tuo Dio ti dice: sei nella mia grazia e nella 
mia volontà. Di questi tempi ogni metodo educativo usato, seppur con fini buoni, sono 
nulla in un’epoca di tale marciume.  

Solo la consacrazione al Cuore Santissimo di Dio e a Maria salva i figli. Affidandoli 
al Padre non vanno perduti. Nella sua potenza egli raccoglie l’offerta della bontà di 
chi soffre per essi, la unisce all’opera salvifica del Figlio e persino il loro male viene 
trasformato in bene. 

Il pericolo che si soleva battere sull’Italia viene allontanato dal cordone di fuoco 
dell’amore delle anime dilette, però, si è solo allontanato. Il nemico si nasconde ed è lì 
pronto a ripartire all’attacco.  

L’amore è rinnegamento, è rinnegare sé stessi per far vivere gli altri, è saper 
rinunciare a vivere la propria stessa vita, ad accogliere l’ingiustizia ed esserne vittima 
per donare tale dolore al Padre che lo amplia e lo nobilita per amore del prossimo. 
Rinnegarsi è rinunciare ai desideri leciti, goduti e dati dal cielo per un ideale ancora 
più alto e nobile, per farsi offerta al cielo stesso. L’amore è dimenticarsi, dimenticare 
di avere una propria vita, è addormentarsi sul Cuore di Dio lasciando che egli operi e 
viva per voi. E dormire non è non sentire il dolore, oh si sente, ma lo si vive con la sua 
fortezza e il suo di amore. Accompagno poi questo dolore. Conto e amo persino i vostri 
passi e i vostri respiri fino all’ultimo, nell’attimo poi del mio incontro quando, finita la 
vita, tutto è dimenticato. Rimangono in ricordo le pene, un’idea, ma la felicità del 
paradiso resta una concreta realtà. È come il parto di un bimbo, a te che sei mamma 
e ne conosci la sofferenza, è simile al lungo e doloroso travaglio, sempre più difficile 
da sopportare tanto più si avvicina la nascita, quando i dolori si fanno lancinanti e non 
si crede di farcela. Sembrano eterni perché la creatura par che non nasca, però subito 
ti dimentichi nel momento in cui si vede il bambino. Già al suo sorriso è come tutto 
venisse cancellato. Così sarà il mio incontro con voi, così mi si ama. Vai serena ora. 

Ti benedico. 

114. Io sono il pittore che dipinge e modella la sua opera 
15 ottobre 1996 

E ne sarai distaccata, mia piccola Maria, vedrai come da tutto ti distaccherai. Sei 
come un bruco nel bozzolo. Di anno in anno vedrai la trasformazione, uscirai dal 
bozzolo e diverrai una bellissima farfalla dagli svariati colori, che saprà volare in alto 
battendo forte le sue ali colorate per allietarmi lo sguardo. Traboccherai d’amore, ma 
così tanto da prenderne e riversarne su tanti cuori che non avrebbero amato, iniziando 
da coloro che ti sono vicino sino ad ampliarsi sempre più. Solo nei cieli ne vedrai 
l’ampiezza. Ti seguo e ti formo. Tu sei la mia opera che Io trasformo. Quel che scrivi 
sarà un prolungamento che durerà oltre te. Tu sei la mia opera, Io sono il pittore che 
ti dipinge e modella. Tolgo le storture, le ombre, ti compongo e ti ricopro dei miei 
colori, ne faccio la mia immagine amante.  

Oggi il Vangelo parla dell’interiorità. In questi tempi, come allora nei farisei, ci si 
ricopre e si vuole essere applauditi per l’esteriorità, per il brillare dell’apparenza, della 
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quale ci si riveste anche se dentro c’è divenuti più putridi dei sepolcri e c’è solo 
marciume e putredine. Dio guarda la trasparenza dell’anima perché la fede nasce dal 
cuore, nasce dal compiacermi e dall’amarmi. Si libera delle sue brutture e miserie per 
amarmi e per farsi bella per me e rendermi così gioioso di lei. La fede nasce nell’intimità 
del cuore e così le mie opere, che si dilatano per amore ai fratelli. Se l’anima si stringesse 
a sé e beneficasse solo chi ama non è nella mia volontà. L’amore è donativo, si dona a 
tutte le creature. Le opere compiute e vissute per fede e donate al prossimo sono 
meritorie. Chi le pratica senza fede, nel peccato, vive della ricompensa del mondo, non 
avrà altro merito. L’amore è rinuncia, è offrire un amore sacrificale di ciò che pure era 
lecito avere. Sapessi quante mamme hanno offerto i loro figli rinunciando all’amore 
che aspettava da essi, sapendo di non rivederli più, per donarli a me. Nella rinuncia 
l’amore diviene donazione. 

Oggi si celebra la mia grande Teresa, dottore della Chiesa, che volli nascesse, questo 
fiore, nei tempi che la mia Chiesa era cancrenizzata da una mentalità diffusa per tutto 
ciò che era femminile, che quasi fosse esente da anima e scevro di intelligenza 
spirituale. Solo per misericordia divina poteva essere concesso ad esse, per la loro dote 
di procreare, la possibilità di venire in paradiso. Dio non guarda al sesso, l’anima non 
ha sesso. Egli dà luce e intelligenza all’umile e a chi con spirito buono chiede, 
svelandogli i segreti, i misteri della fede così ardua a capirsi per farli divenire nella sua 
luce chiari e semplici. Basta chiedere con cuore umile e amante e Dio viene. Questo 
volevo insegnare attraverso Teresa a una Chiesa boriosa, formata da uomini. 

La mia Teresa quanto ha sofferto e operato per amor mio. Ha viaggiato e girato 
molto per fondare le mie Oasi d’amore. Le sue sofferenze non sono state solo per lei o 
per i figli del suo tempo, ma per tutta l’opera, per i figli che avrebbero seguito nelle 
sue file, che l’avrebbero pregata e che lei avrebbe potuto poi accogliere poiché già ella 
aveva sofferto per essi. Il suo stare in croce, i suoi dolori uniti al mio sacrificio salvifico 
ha fruttificato e portato anime. L’amore è stare con le braccia aperte. Chi rimane in 
croce con me per farsi dono? Oh, la croce fa soffrire e si soffre e se ne sente la pena, ma 
Io pongo nel cuore il fuoco che riscalda e dà forza. L’amore è essere crocifissi. 

Vengo a parlarti e le parole scritte nei quaderni sono un dialogo che ti dono per 
ricordare l’intimità di un Dio che vuole essere con una piccola Maria e le parla di più 
che con le poche parole al pozzo della samaritana. Il mio dialogo con te durerà tutta 
la vita. Avrà delle pause, ed allora Io mi nasconderò aspettando che tu mi desideri e 
mi cerchi. L’amore è anche questo: non sentirmi e cercarmi, desiderarmi 
ardentemente. Allora dirò: quest’anima mi ama, non la posso più far gemere e penare, 
e ritorno a lei più amoroso e tenero di prima. Ella è la mia anima amante. 

Ti benedico nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

115. Come farsi difesa alla Chiesa 
16 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, tutte le intenzioni che tu mi porti Io molte le accolgo, ma devi 
credere che su di esse, in tutte, mi riverso nella mia santità e le benedico. Tu consideri 
una piccola cosa la tua preghiera, ma anche nel piccolo dare si compie il bene, seppur 
sai di quanto ce n’è bisogno di preghiera e invocazioni, comunioni riparatrici e 
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penitenza per riparare a quest’ondata di male che sovrasta il mondo e lo fa precipitare. 
Ho ascoltato e accolto la tua preghiera tra le lacrime. Proprio perché hai questa 
sofferenza che essa si fa feconda. Nasce dal cuore e Io la prendo in me. 

Oggi celebrate la santa Messa per la Chiesa, la mia Chiesa, lacerata e divisa poiché 
sovrastata e appesantita dal male. È una nave che pare affondare per tale peso, non 
riesce quasi più a tenersi a galla tra le onde impetuose del mondo e tende a precipitare 
negli abissi dell’oceano, se non ci fosse la mia mano a sostenerla. Proprio perché la 
Chiesa è inabissata di peccati che poi il mondo decade, poiché in questa nave sono 
inseriti tutti i suoi abitanti e precipitando la nave della Chiesa precipitano tutti gli 
uomini. Il male attacca nei punti fondamentali che sono a base e sostegno della Chiesa: 
nella Parola di Dio e nell’Eucaristia. Nella Parola di Dio che è verità e insegnamento 
per l’uomo, sicuro cammino di luce che indica il retto sentiero, e viene tramutata in 
sapienza umana, psicologica, non più mia, non più verità e sapienza divina che va 
accolta così come è, e ciò crea caos e confusione. Nell’Eucaristia che è amore, 
nutrimento, fortezza, calore per vivere la mia Parola, dissacrandola, inquinando, 
invasando e dissacrando i punti fondamentali ché il male ha preso potere e possesso in 
essa. E come poter combattere il male, se non glorificando gli stessi punti? Amando, 
onorando, vivendo la mia Parola nella sua purezza, nella sua integrità e verità rivelata, 
nell’amare, onorare, adorare e vivere, nel rivestirsi d’adorazione nell’Eucaristia voi 
riparate e togliete potere maligno, vi fate, seppur minimi e piccoli, travi e sostegno per 
far sì che la mia Chiesa non precipiti e naufraghi. Vi fate bonaccia per controbattere il 
vento impetuoso del peccato che fa alzare le onde per farla affondare mentre nel bene 
può tornare il sereno. 

Quanti miei figli e profeti ho mandato alla mia Chiesa per renderla feconda e santa, 
sin dagli inizi dei secoli, e sempre sono stati perseguitati, percossi e uccisi. Il demonio 
vuol uccidere loro e far tacere la loro parola, la bocca che fedele pronuncia la mia verità 
e far perire un cuore che ancora mi ama ed emana fuoco divino intorno a sé. Non sa, 
non ha mai capito che proprio questo sangue santo, questo martirio del giusto è la 
gemma più preziosa, il sangue dei giusti che si riversa sulla Chiesa e sulla terra 
fecondandola con il suo sangue e facendola risorgere, simile al loro maestro quando, 
credendo di farmi tacere con la mia morte, è stato invece il tempo più fruttuoso.  Il 
mio sacrificio, il mio Sangue e la mia vita vi hanno dato la vittoria su ogni morte e la 
risurrezione. Il sangue dei miei giusti, dei miei profeti rigenererà, feconderà e farà 
risorgere la mia Chiesa, e cosa vuoi sia più fruttuoso in te se non il dolore che provi, il 
sangue dello spirito che fa sì che sia amore che dilaga, che sostiene, che fa risorgere ora 
tutto ciò che ti è caro? Gesù ti ama molto, mia piccola bambina. Tu non sai con quanta 
cura ti proteggo, ti sostengo e ti difendo. 

Ti benedico. 

116. L’amore è dolore 
16 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, piccola figlia mia creatura, ma non senti intorno a te l’amore che 
ti circonda, di come Io ti ami? Abbandonati a questo amore che Io ricamo. Il dolore 
provato a Fatima Io l’ho permesso. Ho permesso che il nemico si insinuasse per darti 
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purificazione, purificazione agli errori vissuti sino ad ora, per darti fortezza, per elevarti 
a un grado di spiritualità più alta, comprensione che l’amore nasce da me, non che 
puoi costruirlo tu con la tua presenza e il tuo tempo. Nasce dal mio Cuore divino, sono 
Io che vi soffio e faccio amare nell’amore mio.  Non sono le apparenze del mondo che 
ti ispira il nemico a dartelo, ma Io e la Madre che soffiamo con il nostro alito che 
riempirtene l’anima. Sei ritornata infatti con rinnovato calore per amarmi più 
profondamente. I frutti di questa purificazione da Fatima li vedrai nel tempo. Sappi 
pazientare e lasciare fare al tuo Signore. Non badare ai pensieri del nemico. Tu mi 
amerai sì tanto nell’amicizia, nella consolazione, ma pure ricoperta di piaghe. È una 
fiammella che si farà un fuoco ardente, poiché viene dal mio Cuore divino che è un 
incendio, e in essa ti devi immergere, dato che di questa adorazione amerai e spargerai 
vita. Più sarai immersa nella mia adorazione, più questo amore si farà forte, intenso, 
fecondo. Fissa gli occhi a Gesù e, se ne avrai dolore, comprendi che l’amore è dolore. 
Nel dolore nasce un figlio, nel dolore si avanza e si cresce e viene partorito un nuovo 
stadio nella vita dello spirito. Nel dolore si germina la vita alla grazia. La mia vita è 
stata amore e dolore, amore e croce sino a morirvi, ma quest’amore nella croce vi ha 
dato vita. Questo tuo amore che si farà adorante sotto la croce nel ricevere il mio 
Sangue si farà portatore e germinatore della vita mia.  

Immergiti nell’amore nel Cuore di Maria che è madre ed è balsamo e calore dolce 
che ti ha anche dato sollievo a Fatima.  

La tua è un’amicizia, un’unione gentile, delicata e fragile. Hai bisogno di fortezza. 
Anche se sono queste anime sì delicate e fragili e che più mi hanno dato, poiché sono 
quelle che poi si abbandonano e che più amano e per amore si donano, sarò Io stesso 
ad essere la tua fortezza a darmi in te con il mio vigore. Abbandonati a questo disegno 
che Io ricamo. Non ci sarà per te niente di più prezioso. Guarda, non ti lascio orfana, 
ti dono la forza e la fede con cui ti chiamo da Fatima a guardare fisso il mio sguardo. 
Nella tua adorazione tu avrai l’amore e la fortezza nella sofferenza. 

Oggi celebrate Santa Teresa d’Ávila, che è stata madre di una maternità che si è 
estesa ovunque formando santità, schiere di anime religiose, sacerdotali e semplici 
fedeli. Cose le ha dato la fortezza di vivere una fede tormentata da dolori, persecuzioni, 
malattie e un’aridità che l’ha perseguitata per lunghi anni, se non l’adorazione. 
L’adorazione in Gesù che l’ha così sovrastata e colmata da spargere l’esistenza mia, vita 
nel suo peregrinare nei suoi viaggi, nella fondazione di monasteri, nell’essere 
illuminata nelle verità di fede, nella sapienza divina sì da essere proclamata dottore 
della Chiesa, dato che Dio non guarda allo stato, alla persona, al sesso, ma all’anima, 
al suo cuore, alla sua adorazione e le ha reso lume nello spirito così che le verità di fede 
rivelategli siano chiarore che va a illuminare innumerevoli anime, seguite tuttora nei 
suoi figli. Questa luce e questa adorazione hanno dato gioia a Teresa, persino al suo 
dolore. Cosa può far vivere questa mia unione e questo cammino, se non la mia 
contemplazione? Sappi pazientare proprio questa pena feconda e si fa ricchezza per te, 
la tua famiglia e molte, molte anime.  

Ti benedico. 



Gocce di Luce - 1996 

141 
 

117. Sappiate vedere il positivo di Dio 
16 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, non solo l’anima, la mente, pure il corpo serve per la 
glorificazione di Dio e per giungere al cielo. Se il matrimonio è vissuto nel sacrificio, è 
ancor più maggiormente salvifico e meritorio, diviene tesoro per i cieli stessi. Tutto 
concorre per far sì che il bene si anteponga all’opera dell’iniquo che cerca ovunque di 
corrompere. 

Il castigo sull’Italia, per cui preghi si è allontanato. La Madre Santissima con i suoi 
figli e la loro luce lo hanno allontanato. Quel che vedi e senti nelle notizie del 
telegiornale sono stati solo avvertimenti del passaggio di Dio per ammonire, proprio 
lì dove il peccato si nasconde ed è subdolo e si fa sorda la richiesta dei poveri. Se non 
ci fosse stata questa luce dei diletti, non un lieve tremolio ma intere città sarebbero 
state spazzate via, ma tornerà, però ritornerà quando questa luce si sarà affievolita da 
non poter più riparare. Non pensare di me che sia troppo severo, bisogna anche 
soddisfare alla giustizia divina, giustizia che colpisce ma che è sempre un bene. Sappi 
vedere in essa il bene di Dio che inutilmente ha chiamato i sui figli e che non ha che 
questo mezzo per sottrarli al male che distruggerebbe tutti, per salvare coloro che sono 
ancora innocenti per ricreare una nuova storia. 

Iddio ricrea sempre, fa risorgere e dalle macerie del male, quando tutti gridano per 
la tragedia e c’è il pianto dei bimbi e i morti, sappine vedere il giusto rinnovamento di 
un Padre che viene anche a togliere la vita per donare un bene maggiore e riformare 
al nuovo tutte le cose. L’amore è vedere il positivo, la mia bellezza persino tra le 
sofferenze e i dolori. Bisogna saper guardare con l’occhio dello spirito la positività e la 
tenerezza dell’Eterno, che cerca continuamente di irradiarsi nell’esistenza umana. 
Dilata sprazzi di luce, pur nelle sue tenebre, se si è con lui. Egli discende a portare 
aiuto persino nei tuguri più oscuri, in mezzo allo sterco del peccato portando la sua 
luce.  

L’amore è l’ottimismo, è la bellezza del cielo per chi sa guardare verso l’alto, sempre 
nella speranza. Esso non è esclusivo ma si curva su tutti e tutti ama. Iddio predilige 
quei figli fedeli che si fondono al suo grembo e su essi riversa la sua dolcezza, ma anche 
sui figli rei e malvagi, perché tutti sono parte del suo amore e cerca di far rinascere in 
loro pure una scintilla di bene per farli risorgere alla sua luce completa.  

Voi, figli, amate, non chiudetevi in amori ristretti, chiusi a sé, solo a chi vi è caro, 
creando magari gelosie in chi vede il vostro beato affetto e ne soffre, dato che ne è 
escluso nella sua solitudine. Andate proprio da loro, a chi più ne ha bisogne fateli 
partecipi. L’amore è condivisione, l’amore è speranza. L’intero vostro operato sia 
intessuto nella speranza. Ogni vostro gesto ne sia arricchito e quando il dolore, la 
tristezza affiorano e si fanno grandi, sappiate comunque vedere in essi la luce che Dio 
vi dona in un domani migliore, in una guarigione, nella sua santa motivazione che ne 
dà senso e forza che egli vi offre per sostenere la prova.  

Tutte queste luci vi sembrano scontate, sicché non prestate attenzione e non ne date 
motivazione alla fede, mentre invece vi fate adombrare facilmente dal maligno che 
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tutto mette in cattiva luce e sempre vi fa notare l’oscurità, il pessimismo, non seguendo 
così la luminosità del positivo che Iddio fa brillare nell’anima vostra.  

L’amore è speranza, la croce stessa ne è rivestita per la sua azione redentiva, per la 
risurrezione che ne deriva, per il cielo che attende con la sua ricompensa. 

 Tu, mia piccola Maria, sappi riconoscere le luci del positivo che il Signore manda 
al tuo giorno. Confida nel suo bene che ti accompagna. So che ti manca la visione 
beatifica dei monti o delle piante che ondeggiano al vento o l’ampiezza del mare dalle 
finestre per rimembrare il tuo Padre creatore che ti solleva, ma ti mando, accorgitene 
e guarda, l’uccellino che svolazza fuori dal davanzale, le gocce di pioggia che sembrano 
rugiada sulle foglioline e i fiori che dai vasi sono sbocciati, il sorriso dei tuoi bambini 
che sono sempre le mie espressioni d’amore per te, per allietarti. Ti amo tanto e ti 
stringo più forte al mio Cuore. 

Ti benedico. 

118. L’iniquo perirà sul seggio di Pietro 
17 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, Gesù è molto contento di te, pur se vedo tutte le tue miserie, e 
sì che ce ne sono, se pensi ancora alla tua vanità! Ma vedo le tue buone disposizioni, i 
tuoi desideri che si fanno in te già preghiera ed accolgo la tua giornata, il tuo sacrificio 
che nella santa Messa santifico. A voi il volere, la volontà, il desiderio: a me il renderlo 
divino.  

Qui, nell’Eucarestia, voi rivivete il Calvario. La mia ostia si spezza, si spezzano le 
mie carni. Il mio sangue si versa, di nuovo la terra si riapre a salvezza, ma pure voi 
ricevendomi vivete le mie carni che si spezzano e il mio sangue che si versa per voi e, 
uniti a me, ancora Cristo si fa presente in tutti coloro che portate nel cuore per farsi 
salvezza per essi.  

Ecco, tu dici: “È una piccola preghiera”, eppur essa si trasforma e si fa sollievo, 
simile a chi sofferente d’asma e soffre l’asfissia offri una ventata di ossigeno, lo aiuti a 
sostenerlo, oppure dai una carezza a un cuore martoriato di dolore e se ne sente 
consolato. Ah, se tutti amassero l’Eucarestia quale risurrezione! Mi protendo con la 
mia santità alla preghiera cui mi offri e tu stessa noterai, piano nel tempo, il tuo 
cambiamento dovuto non per forzatura, per adempiere un compito, ma per sincero 
amore, frutto del dolore donato da Fatima. 

Per la tua famiglia Io soffio sentimenti buoni, sentimenti santi da poter vivere e per 
i tuoi genitori ci vuole ancora pazienza e preghiera, perché molto il maligno 
interferisce. Per la Chiesa cui preghi ti dico: il male che essa vive come un è agonizzante 
che si apparta a morire, ma la preghiera sincera dei suoi figli sono il pacemaker che 
permette che suo cuore continuamente batta, sono una boccata d’ossigeno.  

Si avvicinano i tempi predetti dalla Madonna. L’iniquo, l’uomo iniquo si farà più 
presente e potente nella Chiesa. Egli riuscirà a salire sul trono di Pietro e dominarla 
secondo i suoi comandi, togliendo ciò che è cardine per essa e cioè la parola di Dio e 
l’Eucarestia, per essere egli stesso adorato come Dio. Il tempo della sua gloria non sarà 
lungo. Quando crederà di essere maggiormente vittorioso, sarà il tempo della sua 
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caduta. Lo Spirito Santo che riveste il trono di Pietro, che è fuoco e verità, lo stesso 
fuoco lo fulminerà, lo brucerà per condurlo agli inferi al quale ha votato l’animo suo. 
Nel tempo oscuro le tenebre saranno nella Chiesa e i fedeli vivranno come nelle 
catacombe e nel nascondimento la loro fede. Molti martiri verseranno il proprio sangue 
e sarà questo sangue giusto che si riverserà come frutto di espiazione per la Chiesa, 
sangue che ricade a riparazione sul seggio di Pietro che è stato oltraggiato, sangue che 
griderà dalla terra sino a me come stato al tempo di Abele. Dio ne chiese conto a 
Caino, che dovette fuggire, perseguitato. L’iniquo, che non si convertirà, non potrà 
che fuggire agli inferi. Questo tempo di oscurità sarà di espiazione per la mia Chiesa 
e, perito il malvagio, un nuovo Santo Padre siederà sulla cattedra di Pietro per 
rinsaldare le sue fondamenta, la parola di Dio e l’Eucarestia. Sarà il giorno del trionfo 
e della mia risurrezione. Essa tornerà me con rinnovato amore. Pure il popolo che è 
rimasto fedele, che ha sofferto e espiato ritornerà a gremire i miei templi, ad adorare 
il Cristo eucaristico giorno e notte, a porre al centro della sua vita l’Eucarestia sì che 
potrò dire: “Questo è il mio popolo, non sono più un Dio diviso, ma sono Dio con voi 
e in mezzo a voi”. Voi vivrete tutto con me, sarò al centro della vostra esistenza, del 
lavoro, della famiglia e dei vostri amori sicché il viaggio e il cammino della vita si farà 
dolce per condurvi lievemente al mio regno.  

Ti benedico. 

119. Consolatori del mio Cuore 
18 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, piccola figlia, mia creatura, vuoi essere apostola del mio Cuore 
divino, consolatrice del mio Cuore? Se sapessi che gioia questo tuo desiderio! Come 
non posso accettare quest’offerta? Il mio Cuore brama, arde, ha sete di consolazione. 
Come attendo la consolazione del cuore umano. Tu sarai consolatrice al mio Cuore. La 
totalità di quel che vivrai nel tuo sacrificio, nelle tue lacrime, nelle tue gioie si farà 
consolazione ad esso colmo di amarezza. Ricorda però che i miei consolatori sono 
accanto al loro Gesù immerso in un oceano di amarezza ed essi sono una goccia, una 
goccia della pena che Dio vive, però pur nella piccola essenza si immergono nel mio 
dolore e già mi consolano, pur nel piccolo che loro possono, dato che il Signore guarda 
al cuore, all’intenzione, al desiderio e qui posto sull’altare si fa tesoro, dilaga e si fa 
grande riparazione ad esso. Tanto più consolerai il mio Cuore, tanto più infiammerò 
di calore quest’unione sponsale. Io stesso ne farò divampare la fiamma nella tua anima 
perché sia ancora fiamma di consolazione. 

Oggi celebrate San Luca, uomo di lettere dedico alla cultura e alle arti mediche. 
Mio vero apostolo ha messo la sapienza umana, di cui il Padre creatore gli aveva fatto 
dono, nelle sue mani a sua gloria. Ha vissuto come ricercatore della verità e ha saputo 
testimoniarla nella testimonianza delle sue lettere pervenute sino ad oggi. Amante 
della mia Parola ha saputo anche adoperare la carità verso gli ultimi e tutti coloro che 
hanno bussato a lui per bisogno, egli li ha curati dei loro malanni. Nella sapienza 
divina ha compreso che non si può curare le malattie fisiche se non si curano quelle 
dell’anima e che questa cura va di pari passo. Quale beneficio va al corpo se lo spirito 
è malato? Spesso la malattia è retaggio del peccato e solo portando la salvezza del mio 
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Vangelo, della mia Parola che libera ne consegue la liberazione anche dalle malattie 
fisiche e la grazia pervenuta, se non dona volte la guarigione corporale, dà la pace allo 
spirito. Pace per poter accogliere la malattia come offerta per il cielo.  

Quanti dei vostri sapienti, dei vostri medici dovrebbero prendere insegnamento da 
San Luca e porre la loro scienza sì umana nelle mani di Dio. Quanto sarebbe fruttuosa 
la loro opera, quante guarigioni! Sappiate come San Luca ricercare nella verità del 
Vangelo la sapienza e l’insegnamento. Non pensate che nell’averlo ascoltato una volta 
ne siete ormai a conoscenza. Ogni volta la sua meditazione vi illumina e si fa da tassello 
nuovo nella vostra anima e vi rende la carità di aprire le mani a tanti che nel bisogno 
bussano al vostro cuore per rendervi medici dei loro affanni. 

Mia piccola Maria, Gesù attende da te questa consolazione. Io so che tu sei piccola 
e come nemmeno i tuoi padri spirituali avvertiranno pienamente. Tu sei una creatura 
informe nel grembo di mia Madre che lei stesso forgia per far sì che sia un piccolo 
cuore atto ad adorarmi e vivrai per essere di consolazione e riparazione al mio Cuore 
divino. Nella tua nascita di bambina è la nascita di molti piccoli che Io formerò e li 
formerò in questa mia unione sponsale. Attendo da te la tenerezza. Ti offro la grazia e 
la delicatezza per esserlo. A te la disposizione nell’essere amorosa, paziente, tenera 
verso tutti, verso quelli che ti sono difficili, ai tuoi figli, nel saperti mortificare nei 
momenti duri per offrirmeli, per ricolmare di tenerezza e amore quando non vorresti 
perché te ne senti priva. Tutta questa tua donazione ritorna a me e si fa offerta di 
consolazione e riparazione  

Gesù ti ama e ti benedice. 

120. Come essere missionari 
20 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, sento la tua anima nella sofferenza, nell’agitazione e Gesù viene 
a portarti la pace. Vedi, vuoi essere mia consolazione e poi è sempre Gesù che viene a 
consolarti! Nel tuo cuore la piaga è aperta. sei ferita e non ti avvedi come il nemico ti 
si avventa. È stata una prova da me voluta. Se tu fossi continuamente appagata, quante 
grazie in quest’unione non avresti avute. Non ti avevo detto che essa ti sarebbe stata 
più di dolore e rinuncia? Ti assicuro però che è vera, profonda, reale. Io ispiro nel cuore 
il mio calore. Questa sofferenza ti fa feconda e ti fa crescere. Se fuggissi via come 
vorresti, piccola figlia mia, tu non sai come il nemico è pronto a ghermirti e 
distruggerti in un solo boccone, tanto sei piccola e fragile, e coloro che ti sono intorno 
ti annienterebbero mandandoti a perire per sempre. Ora invece in questo cammino 
che ti è di sofferenza tu sali, ti è di difesa, ti fa da baluardo e roccaforte e tutti gli 
attacchi del nemico non possono che fallire. Sempre ne sarai vincitrice.  

Cosa dice oggi il mio Vangelo? A Giacomo e Giovanni che chiedono i posti accanto 
a me in cielo, io rispondo che non spetta a me questa scelta, ma al Padre vostro, e non 
solo. Persino il posto che voi occupate sulla terra, le persone che incontrate e vi vivono 
accanto, niente è casuale, poiché è dono quel posto nel quale voi potete viverne il 
dolore, che poi è l’accesso alla gloria del posto in cielo. Ne venite preparati secondo le 
capacità di soffrire, di assimilare, di donare, dato che solo nella capacità di accogliere 
la sofferenza, nel dolore che si fa valore, offerta, donazione di voi stessi voi potete salire 
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e occupare quel luogo. Lo potrete come? Nella possibilità dell’abbandono e 
dell’umiltà, nel quale vi fate recettivi, siete capaci di ascoltare e ricevere da Dio per 
saper poi accogliere, offrire, donare il calice del dolore che è il vostro battesimo vissuto, 
che vi darà gloria. Cosa è stato a glorificare il Cristo e a fargli occupare il primo posto 
in cielo? Non solo la sua divinità, ma particolarmente la sua santa umanità sofferta, il 
suo battesimo di sangue e amore che gli ha dato il primato della gloria. Similmente 
voi dovete abbeverarvi al vostro calice di passione e amore nella capacità di una 
donazione vissuta. Voi salirete in paradiso ove vivrete l’adorazione, la vicinanza a Dio 
e la gloria secondo la vostra partecipazione e l’amore vissuto in terra. 

A te, mia piccola, non sai qual luogo di gioia il Signore ha preparato per te. È 
proprio per questo luogo privilegiato ti ho offerto un calice di martirio che berrai e nel 
quale ti farai sangue di Cristo. Proprio questo dolore offerto nella mia unione si fa 
amore. Ciò è più prezioso di tutte le consolazioni umane. Io ti assicuro il premio: che 
mi avrai accanto e che avrai accanto le creature che hai amato sul mondo. Sarete uniti 
nell’eternità, nell’unica adorazione al vostro Signore. 

Oggi celebrate la giornata delle missioni. E come potete essere missionari? Certo, 
non tutti possono partire per i paesi lontani per dare il loro servizio, ma potete essere 
sostegni e fortezza per i missionari nel farvi dono di voi stessi, partecipando con Dio 
nel vostro operato. Tu puoi esserlo nella misura in cui sarai accanto, offrendo il tuo 
sacrificio, la preghiera, le sante Messe. Sarai di sostegno alla loro opera, al loro 
sacerdozio, offrendo te, il tuo amore. Tu non sai così quante creature riceveranno 
benefici. Ecco, Io to porto a riposare stretta e recinta nel Cuore mio e di Maria, nel 
Cuore di questa Madre dal quale riceverai la sua abnegazione e dolcezza. Dal mio 
Cuore che è aperto e dalla mia piaga in esso, che mai si ripara, si risana e ne esce 
continuamente sangue ed acqua, Io ti pongo a bere il calore, il nutrimento per 
sostenerti in questo cammino. 

Gesù ti ama e ti benedice. 

121. La mia Chiesa, la mia sposa non mi ama più 
21 ottobre 1996 

Mia piccola Maria, Gesù è con te, è in te, piccola Maria. Tutto ciò che è santo, che 
è forte, che è ricco è in te. Non puoi desiderare di più ed Io prendo tutto in te, la tua 
stessa inquietudine che si fa sofferenza e la unisco a me. Protendo su tutto e tutti, per 
ciò cui preghi e benedico. Il maligno ti si insinua continuamente. Non lo ascoltare. Io 
sono qui a ridarti sempre pace. Non mi stancherò mai di darti tranquillità. Prega il 
mio Sangue e versalo nel mio calice per la Chiesa, per cui preghi molto, e per la tua 
famiglia, nella certezza anche della luce che puoi ricevere, della veridicità di cui hai 
bisogno, del mio rapporto con te, dell’amore che è vero e profondo e che ti ispiro nel 
cuore. 

Cosa dice oggi la mia Parola? Viene a richiamare alla fede. La fede di Abramo che 
ha creduto a ciò che era impossibile credere ed ha creduto nella fedeltà della mia 
Parola, alla Parola di Dio che si adempie sempre e nel Vangelo metto in risalto il valore 
del cuore nell’uomo. Dio non guarda all’esteriorità, alle ricchezze, ma ama il cuore 
della creatura, la sua bontà, la santità, il valore di essa, l’intenzione e il desiderio con 
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cui compie l’azione che dà onore alla sua opera. Se un uomo fosse sì ricco e potente, 
più di tutti al mondo che se ne farebbe? Non può aggiungere un giorno alla sua vita, 
non può dare salute al suo spirito e nemmeno al corpo e quando Io lo chiamerò a me, 
al mio giudizio, cosa rimarrà della sua ricchezza?  

Ora la mia chiesa è ottenebrata poiché non crede più alla mia Parola, non è fedele, 
vuole fare da sola, precipita, dato che non opera e si fonda su di me. Non è più santa, 
poiché ama l’esteriorità, la vanagloria, il prestigio, persino le ricchezze per ostentarsi 
al mondo. Ama il potere, il potere che può acquistare sulle coscienze per la propria 
gloria. Formerà così uomini che brameranno solo la terra. La mia Chiesa, la mia sposa 
non m’ama più. Non ama con il cuore il suo Signore. Verranno giorni di dolore e 
persecuzioni a questa causa, giorni di purificazione per lavarsi dalla sua prostituzione 
e in quelli che l’hanno causata, per cui pochissimi si convertiranno. I più periranno la 
tribolazione eterna. Gli altri, i miei giusti, i miei figli fedeli, molti di essi saranno i 
martiri, il cui sangue si protenderà su di essa e la bagnerà per darle una nuova purezza, 
una nuova ricreazione. La preghiera dei miei piccoli, pure la tua preghiera prepara 
questi miei figli ad essere pronti e formati a questa loro offerta. Tra coloro che non 
periranno ci sono i figli che rimarranno per la ricostruzione della Chiesa. Il loro martirio 
non sarà inferiore a quelli che hanno dato il sangue. Essi avranno visto morire molti 
propri cari, tra sacerdoti e parenti e persino amici.  

Tu sarai, piccola mia, tra quelli che costruiranno di nuovo le fondamenta della mia 
Chiesa. Il tuo martirio durerà nel percorso intero dell’esistenza nel quale darai nascita 
e crescita ai miei figli che torneranno a formare una Chiesa fedele, santa e amorosa nel 
quale sapranno amare con un cuore di fanciullo, che torneranno ad adorare il loro 
Signore, a prestare servizio a lui per amore.  

Gesù è con te, piccola mia. Tu sei nel mio nido e sei un uccellino, il mio cardellino, 
ricordi? Sono sempre da te. Ti imbocco continuamente con il mio becco il tuo 
beccuccio per darti il mio cibo. Ti riscaldo con le mie piume. Appena vedo che hai 
freddo e  sei smarrita, corro per coprirti e consolarti e ti svolazzo intorno per farti 
sentire la mia presenza.  

Gesù ti ama e ti benedice. 
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Novembre 1996 
Ave Maria! 

122. Solo nell’umiltà il servizio mi è gradito 
4 novembre 1996 

Mia piccola Maria, sì, hai ancora l’amor proprio nel cuore, ma sei qui alla scuola di 
Gesù che ti fa crescere nell’umiltà. Tu sei l’umile bimba aggrappata e raggomitolata 
nel grembo della Madre, per donarsi tutta a me. Cos’è l’umiltà, se non il 
nascondimento, il ricercare tutto in Dio e dimenticarsi, rinnegare le proprie esigenze 
per mio amore. Lo sforzo stesso di chi si sottopone al rigore della disciplina dell’amore 
che Io insegno è umiltà. Percorrere la sua strada è venire a me, è sempre incontrarmi 
e scorgermi, è la strada della santità e solo il servizio che mi viene offerto nell’umiltà 
mi è gradito. Nell’umile il Cuore di Dio s’abbandona.  

Abbi pace, figlia, abbi pace. È parola del tuo Re e il fastidioso sentimento che si 
opprime scomparirà per riprendere il cammino verso di me più celere di prima. Tu sei 
come un libro chiuso per non far scorgere agli uomini i tesori in esso e tu non abbia a 
vezzarti delle loro approvazioni. Solo alla fine dei tuoi anni, quando non potrà più 
nascere in te orgoglio umano, Io lo farò aprire perché le creature scoprano la tua vita 
preziosa e sappiano allietarsene per prendere in sé queste gioie, queste perle preziose 
dello spirito.  

Oggi si celebra la memoria di San Carlo Borromeo, principe sulla terra e nella 
Chiesa, di nobili origini, ricco e colto. Tutto ha lasciato rifiutando la sua posizione per 
mio amore, per farsi tutto a tutti. Cos’è che ha reso grande San Carlo? L’umiltà di chi 
ha voluto essere povero per darsi ai poveri, senza rifiutare nessuno. La sua vita è stata 
frumento tritato per darsi sia con la parola di Dio nella sua diffusione e la sua 
proclamazione, in modo da far rialzare dal peccato le anime e farle crescere nella 
moralità, sia nel donarsi per i bisogni materiali per dare nutrimento a tutti, per quel 
che poteva, in modo che nessuno si sentisse abbandonato da Dio. Lui era per tutti: per 
i più poveri, i reietti, gli emarginati, gli ammalati per farsi uno di loro che li rinsalda 
e li riconduce al Padre celeste. Il suo zelo lo ha consumato per tornare a me ancora 
non tardo nell’età.  

Così desidero da te, tu dia tutta te stessa per tutti, nessuno sia escluso dal tuo amore. 
Per i più rifiutati e allontanati per coloro cui non va attenzione, per loro sia più grande 
il tuo amore. Ad essi ancor più accostati per amarli. Per le anime purganti e per quelle 
che sono ormai avvizzite come fiori appassiti cui ormai la vita sfugge perché non c’è 
rugiada o acqua a donargli di nuovo linfa vitale. Siano le tue lacrime e preghiere per 
queste ’anime abbandonate, cui non si prega, per consolare le loro pene e per rendere 
più vigoroso il loro cammino alla luce. Io ti faccio fonte, fonte di sorgente, acqua pura 
che sgorga, è come acqua purificata dalle sue scorie dalla mia presenza; fonte che però 
ricopro, che nessuno può scorgere. La ricopro di siepi e alberi per far sì che sia solo a 
me nota. Le stesse piante intorno e le creature che vi abitano ti guardano sdegnosi, ma 
questo ti aiuta a crescere nell’umiltà. Io ti amo, credi al mio amore. Quando il nemico 
nel giorno ti adombra, nella tristezza e vuole incupirti, ricordati che ti amo e tanto. Se 
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Gesù ama tutti, alcuni però ne predilige e tu sei nella mia predilezione, mia diletta. A 
te il Signore con particolare cura si china, ha tenerezza e volge il suo sguardo. 

Credimi, ti stringo a me e ti benedico. 

123. Invocate l’umiltà, il lavoro e il perdono 
5 novembre 1996 

Gesù, durante il ringraziamento alla Comunione, sussurrava dentro al cuore della piccola Maria 

Mia piccola Maria, tutte le mansioni che svolgi nell’arco della giornata, che ti 
sembrano gravose, sono utili. Tutto quello che compi deve essere intessuto di Me. 
Niente ne va perso, e viene valorizzato. In tutto il tempo che svolgi in esso il mio 
sguardo ti raggiunge, e qui sull’altare, unito al mio Sacrificio, diviene prezioso, non 
solo per la tua vita, ma per altri fratelli e figli. Tutto ciò che svolgi è utile, e il sacrificio 
che te ne deriva ti dà la possibilità di ascoltare le mie parole, parole che ti sembrano 
così poco altisonanti perché semplici, semplici come te. Così le voglio per anteporle a 
tanta teologia complicata e difficile, fatta di discorsi grandiosi, che mi tengono lontano 
e il mio popolo non comprende. Ci vogliono parole semplici, che vengono subito 
comprese e assimilate. In esse il popolo si riconosce, le accoglie e le ama cercando poi 
di viverle. Cosa è stato nella mia vita terrena? Sempre ho parlato alle genti, con 
semplicità. 

Non far crescere in te, per questo tesoro donato, la presunzione, ma nascondilo in 
te come tesoro geloso. In verità, è proprio un tesoro che verrà aperto a tempo debito, 
e ne usciranno gemme preziose per le parole che alimenteranno l’anima di tanti figli. 
Le parole che non hai potuto o avuto capacità di dire per testimoniarmi, si rivelano 
nelle mie parole che fanno parte di te, del tuo sacrificio, della tua vita. Io chiamo, 
chiamo i miei figli, quanto li chiamo per venire alla mia Mensa! Ma a loro infastidisce 
persino il suono delle mie campane che vorrebbero fossero mute per non avermi nel 
loro pensiero, e non vengono al mio banchetto ove li nutrirei, li purificherei darei loro 
la mia bevanda che li fortifica e li sana non solo nello spirito, ma anche nel corpo. 

Mi considerano banale, banale Dio e la sua Eucaristia, mentre tutto è utile del loro 
tempo: tempo per le loro cose, i loro affari e non sanno che unita a me la loro stessa 
vita, la loro salute, gli stessi affari acquistano prosperità? Oh, non dividono il mio pane 
e il mio amore, non mi vogliono e, ti dico, queste anime non divideranno il mio amore 
in cielo e il banchetto celeste. Ancor più grave sarà per coloro che nella Chiesa hanno 
oltraggiato la mia Eucaristia, il mio pane, me stesso con le loro profanazioni. Anime 
dannate che passeranno l’eternità sbranate dai demoni che lacereranno i loro corpi e 
prima i loro spiriti, per poi ricomporsi e continuare questo rito terribile tra urla 
strazianti tutta l’eternità, così come essi hanno dato morsi di dolore al mio Cuore 
profanandomi nel mio corpo. 

Oh tu, mia piccola gioia del mio Cuore, sia per te l’Eucaristia la gioia, il sostegno 
perenne ed essenziale di ogni tuo giorno nel quale valorizzi la tua giornata e la 
preghiera. Niente anteponi a Gesù eucaristico. Ti sia prezioso più di tutto ciò che 
dovrai fare, vivi ogni dì per ricompensare il tempo perduto di quando non la hai vissuta 
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Vedo moltitudini di gente che camminano e fuggono per strade polverose, grida di 
dolore perseguitati come sono dall’ingiustizia. Vedo i bimbi piangere e nessuno asciuga 
le loro lacrime. Cosa è successo a questo mondo? Ne vedo solo il baratro, come tu non 
sai. Un mondo che si è fatto sordo, formato da anime dalla pancia piena e il cuore 
duro, che non ha pietà per chi soffre. È divenuto così per essersi allontanati 
rifiutandomi nell’Eucaristia dove Io, Cuore di misericordia e pietà dono la mia stessa 
misericordia. Ora non ne hanno più, non vivono la mia pietà. Tempo, tempo perso in 
modo così vano e non sanno che il tempo è prezioso, tutto accorre nella vostra giornata 
per santificarvi, per rendere a Dio e donare ai fratelli. Ogni atto può essere utile e di 
insegnamento, persino il vostro sonno, se unito al mio sacrificio divino. Il tempo passa 
e la vecchiaia vi troverà sprovvisti alle porte o ancor prima che giunga la morte, e che 
mi direte allora? Cosa ne avrete fatto del tempo, di ciò che vi è stato donato? Poiché 
tutto è in prestito dal vostro Dio e tutto dovete restituire. Con che vi giustificherete?  

Quel che ti dico sul quaderno è vero, non credere Io sia severo. Sono l’agnello e 
ammaestro con dolcezza. Sono la dolcezza, ma anche il giudice e chiamo e riprendo 
per amore, per ricondurre l’anima di nuovo al bene e al ravvedimento.  

Ti pongo lì nel movimento come luce. Non c’è bisogno che parli, basta la tua 
presenza. Tu lasci che Io agisca completamente in te ed Io in te faccio luce. Non ti 
sembrano severe le parole che per me dici. Ecco finisce la novena della preghiera per 
le anime legate da vincoli nel movimento e piano piano tu stessa te ne libererai. Alcuni 
si distaccheranno, tutti ne verranno illuminati, altri non vorranno, ma tu hai svolto il 
tuo compito e di te sono contento. Ti chiamo alla santità, alla perfezione. Non ti 
sembri quindi troppo arduo o severo il mio monito è per conquistare la vita eterna 
invoca mi figlia prega chiedi nell’umiltà, l’amore invoca il perdono non solo per la tua 
persona, ma per i fratelli lontani, soprattutto quelli nella chiesa stessa riporta Mary fa 
che si la mia misericordia si riversi su di essi collaborazione piangi per loro, se chiamata 
a donarmi figli. 

Ti benedico, mia piccola Maria. 

124. Al volere di Dio bisogna temprarsi 
5 novembre 1996 

Accogli, piccola Maria, il dolore e la rinuncia, vivili nell’isolamento e nella 
preghiera simile alla tua Mamma celeste che nel tempo dell’attesa di me, del Signore 
che viene, pregava incessantemente e i misteri che le erano rivelati nel cuore li 
meditava in sé, senza scoprirli neppure al suo pur santo sposo Giuseppe, attendendo 
che Dio stesso gli aprisse al suo spirito. Stai nascosta in me, ravvivati al mio amore. 
Sarò Io poi a suscitare l’aiuto. Disponiti ai miei tempi, ne uscirai fortificate e purificata 
di un amore forte e puro che si dirige direttamente all’amore divino, che non si 
corrompe e si piega ad ogni sorta di affettività e gratificazione.  

Nella volontà di Dio devi essere temprata. Per questo c’è la privazione e il dolore 
che vive in te e nella tua anima. È purificazione, anche per il tuo padre così incline ad 
appagarsi della terra. Nella santa volontà di Dio devi giungere e unirvi lo spirito, il 
corpo, la mente, il cuore per essere forte, per essere capace di amare d’amore puro il 
vostro Dio. Più l’anima si gratifica e si riempie di miserie e di umanità, più si allontana 
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dal divin volere. Ti faccio forte, così come descrivo nel Vangelo. Casa sicura, stabile, 
roccia simile al granito massiccio cui le intemperie e le bufere non fanno crollare e dove 
puoi fortificarti? Qui, nella preghiera, nell’eucarestia. Ogni volta che mi ricevi è un 
mattone di luce che cementa le sue mura alla scuola del dolore e della rinuncia, ove 
impari ad amare e si riempie la tua casa del mio amore. Solo nell’accoglienza della 
pena, della privazione si cresce nella fede, si ama Dio, ci si tempra alla sua volontà. 

Dovrai essere abitazione forte, dato che innumerevoli anime dovranno trovarvi 
rifugio, riparo, calore, nutrimento: il nutrimento di me, con il quale è stata costruita. 
Tu devi farti vigorosa, robusta, chiara, più forte del tuo padre, dei sacerdoti per dare 
loro la medesima fortezza e chiarezza, la capacità di non inchinarsi a corrompersi alle 
fragilità umane, così come la Madonna. 

Mia piccola madre figlia della grande Madre, simile a lei devi farti. Così come lei 
ha vissuto e trattato con gli apostoli, ed essi erano sacerdoti con Pietro, ed era il sommo 
Pontefice della Chiesa, eppur essi così gracili, fragili, mentre lei risplendeva nella sua 
vigorosità, nella sua virilità. Quando Io non c’ero più fra di essi, a questa Madre hanno 
fatto ricorso e lei ha saputo rinvigorire la loro fede, far fiorire e sviluppare le loro piante, 
le loro anime seminate al mio insegnamento per far sì che si propagassero ovunque e 
germogliassero, spandendo in ogni luogo il mio seme. Ugualmente tu stringiti a lei. 

Ora, tempo della celebrazione dell’Immacolata, fatti sempre più pura e la purezza 
non è soltanto un fatto fisico. La purezza è del cuore, dello spirito che non si inchina a 
compromessi, non divide Dio nel suo amore, ma si dà tutto a lui. Vedi piccola madre, 
ti tengo stretta qui, abbracciata, con il capo sul mio petto in modo che tu assimili e ti 
nutra al mio Cuore divino. Prendi in te le rinunce. Le vie che portano a Dio sono ardue, 
ma portano in alto e non finiscono mai. Ora accetta la privazione di quello che poteva 
essere un male alla tua anima perché nasca l’amore al tuo Dio, che viene, dato che così 
Io voglio da te. 

Ti benedico. 

125. Bisogna distaccarsi dagli attaccamenti umani 
6 novembre 1996 

Mia piccola Maria, e tutti abbraccio, tutti coloro che mi porti li chiudo nel mio 
abbraccio e mi pongo accanto ad essi. Andrai e sarà un gran bene fare questi esercizi 
spirituali. Sono lieto che tu vada. La preghiera che per essi mi rivolgevi diverrà per te 
un incontro e un pieno ulteriore del mio amore. E per le altre anime, cui tanto hai 
pregato, saranno come un mazzo di fiori che stringeranno a sé ricevendo la bellezza 
della mia rugiada e della mia luce. Vi porto a mia madre che vi prepara tramite la 
preghiera al mio nutrimento. Vai e non temere. Solo non mi chiedere con chi stare e 
con chi andare o dormire. Lascia fare tutto a me, abbandonati alle mie scelte. Tutto 
ha un utile, così come te li porgo accanto. Tu acquisterai da loro e loro acquisteranno 
da te. Dona la luce che ti pongo nel cuore a chi incontri, pur nel tuo celato colloquio. 
Parla nascostamente, al sacerdote però rivelati apertamente e non temere di dire o 
parlare di ciò che ti dico. Dona luce. Io ti metto apposta lì perché le anime si aprano 
ulteriormente al mio abbraccio d’amore e il loro cammino si faccia più limpido 
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Oggi grande è la parola del Vangelo: “Chi non odia suo padre e sua madre non è 
degno di me”. Non è che Io inculco all’odio. È contro la mia natura e il mio 
insegnamento che è amore. Chiamo però ad essere drastici, a staccarsi dai legami che 
vivono nel cuore e non permettono di elevarsi al cielo. Richiamo in te questo 
comandamento. Il primo, di cui gli uomini sono dimentichi per una pretesa falsa 
fratellanza. Solo nell’adorazione di Dio si è realmente capaci di amare il prossimo. Voi, 
così chiusi e limitati nei vostri affetti, se amate, amate coloro che vi sono simpatici, i 
vostri amici, ma basta un torto e già non perdonate. Non accogliete coloro che vi sono 
disprezzanti allo sguardo i lontani, non accogliete chi vi ha fatto soffrire. I vostri 
sentimenti sono piccoli, chiusi, egoistici. In Dio invece vi aprite all’amore, al suo amore 
che amplia, dilata, santifica, vi fa cogliere i lontani, vi fa amare ciò che vi è difficile, vi 
fa amare i nemici, vi fa aprire le braccia a tutti.  

Con Dio voi amate e amate da Dio. Egli genera perennemente: è padre e madre, 
partorisce continuamente anime. Nel suo amore intimo all’anima non si chiude ad 
essa. Nella sua unione e nell’amore con il quale la investe egli genera e produce in 
questo legame nuova vita agli spiriti per ricondurre le creature alla vita della sua 
adorazione. Alcune creature le chiama ancor più drasticamente a distaccarsi dagli 
affetti umani, quelli della carne, per donarle però l’unione, l’amore dello spirito che li 
protende e gli avvince al suo abbraccio, a contemplare il suo sguardo e il suo Cuore. 
Chiamo te a rinnovare e mettere in risalto il richiamo preponderante del primo dei 
comandamenti. Ti chiamo a formarti nell’intimità unitiva con me. Ti preparo 
all’amore e alla sofferenza. Solo ripiena di Dio sarai capace di donarti per i fratelli. Se 
i santi hanno tanto amato è perché si sono rinchiusi nel silenzio, appartati, per riempirsi 
del solo mio amore. Colmati di me nell’isolamento sono stati capaci poi di ritornare al 
mondo per donarlo a tutti. Bisogna, per attenersi al mio precetto, temprarsi alla 
disciplina dell’amore, sforzandosi con la volontà di distaccarsi dai legami che possono 
divenire possessivi per aderire unicamente al Santissimo Padre.  

Sappi amare. Ama tuo marito, non badando ai suoi atteggiamenti errati, perché 
ricolma di me e se sei troppo avvinta da affetti che ti legano pregami come sai, nella 
nudità della tua povertà, per insegnarti ad amare nei giusti sentimenti. Oggi siamo 
insieme, Io con te e tu con me.  

Ti benedico piccola Maria. 

126. Vengo a richiamare al mio dolce colloquio, alla mia intimità 
7 novembre 1996 

Mia piccola Maria, non sei felice del mio abbraccio, che ti stringo e vengo sempre a 
te, che ti parlo? Questo è amore per te. Tu pensi all’esplosione dell’amore, al suo fuoco 
ardente. Io ti dico che l’amore ha molte manifestazioni e si rivela sì nel fuoco, nella 
passione, nell’estasi, ma si rivela pure nel dolore, nel pianto, nel gemito del mio 
desiderio. È amore anche la stanchezza, l’aridità il cercarmi, purché si sia fedeli e 
costanti sino alla fine dei vostri giorni, fiduciosi e credenti dell’amore divino che sempre 
vi circonda. Tutto è scontato per l’uomo, ma lo stesso battito del cuore o la nascita del 
proprio pensiero deriva dall’amore, è espressione di Dio che sempre dona. 
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E tu sei qui alla mia scuola, dove Io ti introduco all’amore piano piano, per 
rendertelo assimilabile sempre più, per quanto ti sarà possibile. Ora ti corteggio. Il Re 
dei cieli non vedi come ti cerca e ti corteggia per conquistarti, per avere la risposta al 
mio amore? E tu mi amerai. Ora sei sulla soglia del mio Cuore per imparare ad amarmi, 
ove ti preparo e ti plasmo per la tua futura tribolazione. Oh, non temere, non dare 
credito al maligno che cerca di metterti paura. Sì, ci sarà il dolore e ne avrai di 
sofferenza, ma sarai pur lieta, lieta di donarmi e mi dirai: “Oggi, oggi ti ho dato 
Signore?”. Avrai compreso come l’amore sia l’essenziale, la vita stessa. Chi ama esulta 
pur nel dolore e sta braccia aperte. Sii felice di annullarti nel mio abbraccio ove il tuo 
cuore potrà interamente appagarsi. Il tuo continua nel mio oceano e ti farò pensare a 
come eri vana e davi importanza alle piccole cose terrene che ti sembravano così utili: 
cose che si ricoprono di muffe, che incancreniscono e finiscono nella fogna, solo polvere 
che termina, ma il mio amore, il mio amore non ha mai termine. In esso troverai tutta 
l’essenzialità della gioia, l’alito della tua esistenza.  

L’amore con Dio è ciò che dovete cercare al di sopra di tutto. L’uomo è inappagato, 
il suo cuore si ritrova e si completa solo in me che alito in lui la mia vita che gli dona 
nuovo ossigeno e calore, e l’anima respira perché vive di me e del mio amore vibra e 
desidera sempre. Io chiamo i figli ad esso, a ricostruire l’antica alleanza spezzata dalle 
creature che si allontanano da Dio e l’alleanza stipulata non è più come quella degli 
antichi, con il sacrificio dell’agnello o del capretto o della bestiola innocenti, ma si crea 
con il dono del vostro cuore, del figlio che ritorna al Padre e crede vive della sua unità. 

Iddio desidera adorazione, ma pure la dolce confidenza, il colloquio intimo da 
ristabilire con tutte le sue creature, tutte così care. In te lo vengo a richiamare, a 
metterlo in risalto. Ti tengo nel mio dolce colloquio, alla mia intimità, per richiamarvi 
le anime. Sono il buon Pastore, ti porto in braccio, tu sei la mia agnellina che riposa 
accoccolata e felice sul mio petto, bea del tepore dell’attenzione che ti concedo. E ti 
porrò ad esempio, e dirò al mio gregge distante: “Non vedete la mia agnellina, la mia 
piccola Maria, come mi si stringe, come vive solo per un mio sguardo proteso a lei, per 
riempirsi delle mie carezze. Vive per nutrirsi e ricolmarsi del mio amore. Credete voi 
che non farei lo stesso per tutti voi? Se solo voleste, vi terrei ognuno in braccio e vi 
accudirei riempiendovi delle mie dolcezze e come la mia agnellina andrei a prendere 
persino le più sperdute e distanti, per poterle stringere a me. 

Sei nella verità, mia piccola. Allontana sempre il dubbio, sei nella verità.  

Ti benedico. 

127. Siate operosi nel bene 
9 novembre 1996 

Stai nella pace, stai nella quiete, mia piccola Maria. Sei qui con me, il tuo Signore 
ti vuole qui. Non lasciarti prendere dei sensi di colpa. Il maligno te li ispira facendoti 
provare la colpa di lasciare i tuoi familiari, per non farti venire a me. Seppur tu donassi 
alla tua famiglia maggiore sollecitudine, la pancia fosse colma di miglior cibo, ma non 
li porti a me, cosa ne avrebbero avuto? Tu qui doni la vita dello spirito, la vita 
dell’anima che non avrebbero perché non ne capiscono il tesoro. Lascia che siano essi 
a compiere qualche servizio, almeno in esso si santificano. 
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Per gli esercizi spirituali cui preghi tutto andrà bene. Sarà per tutti una maggior 
occasione per santificarsi. Per quel sacerdote cui va ogni giorno la tua preghiera, è per 
ampliare e dare forza alla sua opera, per rendere più luminosa e cristallina l’anima sua 
e condurla a perfezione. Per la tua famiglia, perché non cada ulteriormente nel male e 
torni a me. Per le anime cui preghi, per far sì che vada come medicina a curare i loro 
mali. Per le anime purganti, così dimenticate e nascoste, la carezza della tua preghiera 
per fortificale alla speranza. Il mio sguardo si posa su di esse e le dona luce per 
infervorarne la loro orazione, per sollevarsi dalle pene e riprendere piè celeri il cammino 
alla luce. Fatevene amici delle anime purganti, fatevene amici. Esse vi aiuteranno nel 
transito della morte, intercederanno misericordia al vostro giudizio dicendo: 
“Misericordia per il giusto, Padre. Egli sia beneficato”, e Do non dimentica.  

Siate operosi nel bene, siate operosi, come dice la Parola oggi nella mia parabola. 
Come sono scaltri gli operatori di iniquità, come la loro ansia malefica li spinge a 
lavorare continuamente mai appaghi del frutto malvagio che spandono. E vedi i miei 
buoni, i figli della luce, così inermi, così appaghi del loro stare bene nel proprio piccolo, 
così tiepidi nel loro amore. Non fruttificano, non ampliano la loro opera, non 
violentano sé stessi per giungere all’amore del mio Cuore. Come sono dimentichi dei 
fratelli lontani che piangono ed hanno bisogno. Li riterrò responsabili di aver ricevuto 
grazia, fede, sacramenti e luce e aver dato così poco. Nel loro giudizio dirò: “Poco avete 
dato, poco riceverete”.  

Anche nel mio movimento scambiano la piccolezza che è umiltà con il piccolo fare. 
Dio desidera che pensino in grande, che combattano contro il male, il nemico, che 
vadano a formare ovunque cenacoli di preghiera, che si diano ai fratelli bisognosi e 
amino quelli che lasciano a casa, dando così di essi il tutto. Le altre persone riconoscono 
nel loro operare la loro totale appartenenza a Dio, che si fa testimonianza servendo i 
fratelli e non più sé stessi. Se trattengono per sé e mi danno poco spazio, come posso 
agire? Poca è la mia opera che si dilata e si dona per essi. Come essere operosi? Qui, 
soprattutto all’altare, dove la sincera adorazione giunge dove voi non potete, dove 
lacrime vostre per i fratelli sofferenti sono amore di Dio che porta loro medicina per 
sanarli e sostenerli. È l’amore che fa il miracolo, che dona la grazia, è l’amore del quale 
vi nutrite di me che si fa sempre dono, e più amate e più la vostra opera si diffonde, 
dando la totalità della vostra persona.  

Guarda, quante anime sono qui in chiesa. Sapessi poi come tutto il giorno a casa 
sono dimentiche di me, incostanti e non praticano con fedeltà l’insegnamento della 
mia parola. Siate operosi, convertendo la vostra stessa vita che deve essere veritiera, 
fedele e coerente al mio Vangelo. Così divenite operatori di luce e fermate nel vostro 
campo l’azione malefica del maligno che dilaga, vi fate da muro sì da arrestarne, 
l’avanzata, dato che non può infiltrarsi nella luce che dilagate, e più grande è il vostro 
amore, più la luce si fa forte e operate nei fratelli. Tanto più le opere sono nascoste e 
tanto più sono meritorie a miei occhi.  

A chi chiamo alla mia sequela chiedo il tutto. Il tutto della propria mente, del 
proprio cuore, della propria anima e nel tutto voi donate e Io dirò al giudizio: “Bravo, 
servo buono e fedele, hai dato tanto e tanto ti sarà dato. 
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Tu, mia piccola serva, mi donerai tutto. Ora non capisci e non vedi, ma al tuo 
giudizio quanti verranno dirmi: “Lei è la tua misericordia, Signore. Ella tanto ha 
beneficato la nostra anima”. 

Stai nella pace, stai con Gesù, il tuo Gesù. 

Ti benedico. 

128. La sofferenza donata libera le anime dai loro attaccamenti 
10 novembre 1996 

Sei ferita nell’animo e tieni molta sofferenza, mia piccola Maria. Io vorrei fosse in te 
la mia pace, che fossi gioiosa. Lo so, è sofferenza, ma è una pena che Io ti ho messo. 
Non dipende dalla tua volontà, non ne sei colpevole, è anzi un merito. Tu così purifichi 
te stessa dal tuo umano e purifichi in te gli altri fratelli del movimento. Ti pongo lì 
accanto ad essi e a questo sacerdote per essere luce. Lui sia tra i tuoi figli sacerdoti 
deposti a tua maternità per aiutarlo, se vorrà, e dargli modo di giungere a me, alla mia 
perfezione cui lo chiamo per illuminarne l’anima. È chiamato ad amare nel suo cuore 
sacerdotale come padre delle anime, distaccandosi dai vari attaccamenti che sussistono. 
Nel suo essere così acconsenziente e permissivo è poi ricercato nella sua persona e a lui 
si attaccano. Così però le anime vengono trattenute a lui e non giungono al mio di 
abbraccio. Egli deve, come padre, dare pure la vita per essi e donarsi a tutti i figli, ma 
nel suo slancio d’amore vissuto con me e per me. Si stacchi da questi legami vani, non 
deve fare la me l’amicone piacente.  

Quel che Io dico è vero e tutto attesto delle pagine precedenti. Nulla rinnego. Sono 
la verità e in te ho messo questa pena per farti provare l’attaccamento morboso che 
essi hanno. Soffrendolo con lacrime e preghiere tu ne aiuti le anime e il sacerdote a 
distaccarsene purificando. Da questa prova sofferta, per una liberazione dal quale possa 
uscire solo l’amore santo che Io dono, un amore che santifica, non ha possessività, è 
distaccato e libero. Sacrificate gli affetti vani, morbosi, che sono legami che ostruiscono 
il mio cammino e Io in cambio vi donerò lo slancio d’amarmi di più, di sentire di essere 
miei, di ampliare la vostra opera di santificazione e giunti al vostro tempo la porta del 
mio regno subito vi accoglierà. Non obbligate a varcare il dolore del purgatorio o altro. 
È difficile l’arte di amare e amare Dio, che desidera il cuore libero perché sia uno e 
perché sia suo e possa essere di tutti.  

Il demonio ti tormenta tanto quando vai al cenacolo, proprio perché sa che tu vi 
porti la mia luce, aiuti a santificarsene, soccorri questi fratelli a liberarsi. Se sapranno 
accogliere sentiranno dopo averne sofferto, tolto il peso, la leggerezza e maggiore 
slancio per giungere a me. Il Signore è un Dio geloso. Siate come le vergini sagge 
ricolme dell’olio della fede, fedeli, perseveranti, piene dell’olio dell’amore di Dio, 
poiché non lo sperperino in amori e idoli vani. Siate grati, oggi giorno del 
ringraziamento, e lodate Iddio della luce che vi offre nel ringraziamento della 
Comunione. Siate fiduciosi che vi ascolta e vi dona già ciò che chiedete.  

Figlia cara, luce dei miei occhi, stai nella pace. Non è tua colpa, ma in questa prova 
tu ti purifichi e ti elevi a me. Ti attendo domani, qui, di nuovo insieme.  

Ti benedico 
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129. La carità di San Martino 
11 novembre 1996 

Non sono inquieto con te, figlia. Sei nella mia grazia, so che mi ami e mi cerchi e 
ora questa pena che offri per le mani di Maria viene accolta. Tu soffri anticipatamente 
per dare luce ai tuoi fratelli e a questo sacerdote. Ecco quel che ti ho detto ieri, oggi 
ancora ti confermo. Tu devi amare e parlare come madre, non per averne gratificazioni 
da questi rapporti. Ti pongo accanto in questo periodo al loro cammino per essere di 
sostegno, per la crescita e la santificazione. Questo avviene nel tuo amore materno che 
si dona, dona le sue sofferenze. Più che gioie saranno sofferenze, saranno di pena, dato 
che soltanto nella sofferenza, mia piccola Maria, tu mi rigeneri figli. Io ti pongo come 
canna diritta che guarda me, che non si incrina, non si piega ai compromessi del cuore. 
Lascia stare i pensieri e vivi questa pena accettandola. 

Sappi che i sacerdoti sentono la solitudine, hanno bisogno d’amore. Basta poco 
perché il loro cuore cerchi l’umano e accolga sentimenti melmosi. Tu portameli 
pregando, soffrendo per la tua mancanza d’amore e solitudine offerta, perché essi ne 
siano sostenuti, dato un più nuovo slancio per riempirsi del mio, che li ricolma in modo 
tale che siano capaci d’essere veri padri che amano tutti nel loro cuore sacerdotale. 
Amare è donare, soffrire per arricchire, è impoverirsi di sé per dare. Questa la più 
grande carità offerta al prossimo. 

Oggi, giorno della carità, Io richiamo allo sguardo del povero che deve essere 
ritemprato nei suoi bisogni materiali, perché non si può dire a un povero: “Amo, ti 
amo, però rimani nella fame e rivestiti da solo”. L’atto buono compiuto al povero, al 
di là del cuore, dà la spinta per amare ed aprirsi ai doni dello Spirito. Così fu per San 
Martino, giovane ardente e battagliero soldato che nel suo gesto d’amore e divisione 
del mantello ha trovato nella sua anima l’esplosione per ascendere all’amore. Ha 
proseguito combattendo poi tutta la vita per me, il suo Signore, con le armi spirituali 
quali la carità, l’umiltà, la preghiera, la fervente parola da vero dottore. Egli non ha 
arricchito solo i poveri che bussavano alla porta o incontrava nella strada, ma nella sua 
opera e esistenza ha arricchito tanti poveri nello spirito che, tornando a Dio per la 
testimonianza della carità vissuta da lui, hanno riavuto il tesoro della fede e della 
salvezza. Solo in cielo ha potuto conoscerne l’ampiezza. 

Così tu, figlia, la più grande opera d’amore è arricchire i poveri, poveri nello spirito, 
donando quel che puoi al povero, del tuo materiale, ma Io desidero da te l’offerta di 
tutta la tua persona che si dona al Padre con la propria sofferenza per arricchire tanti 
poveri nell’anima, poveri sacerdoti che hanno bisogno di nutrirsi di te per non avere 
più fame d’amore. 

Ti benedico. 

130. Siete come diamanti grezzi 
12 novembre 1996 

Stai nella pace oggi, piccola Maria. Sei nella pace, sii certa della mia Parola. Le mie 
parole attestano il vero. Non è autosuggestione. Sempre Dio si compiace di dare nuovi 
mezzi ai figli per richiamarli al suo amore e donare il suo insegnamento. Vi chiamo per 
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essere amato non solo con venerazione, ma nella confidenza, come chi è un amico e da 
amico ama, partecipa e condivide nel timore di perdere l’amore dell’amico.  

Se qualcuno non accoglie le mie parole è perché il suo cuore si ribella, si proietta ad 
altro, è attaccato a comportamenti o amori che non vuole lasciare. Le mie parole sono 
verità e ti chiamo non solo come anima, ma mia sposa. E una sposa tutto condivide 
con il suo amato.  

La mia vita terrena è stata perlopiù persecuzione, derisione. oltraggio, dolore. 
Preparati a condividere sempre più questo mio pane. Plasmati a viverlo. Però in questa 
mia vita mi beatificavo pur della luce di mio Padre, me ne irradiavo e gioivo per 
proiettarla e porla ai figli che avrei incontrato. Mi riempivo il cuore e gioivo 
nell’incontrare cuori amanti ed Io, l’amore, mi saziavo ulteriormente in essi. Fonte di 
carità inseribile, ancor più mi abbeveravo nella loro sete di desiderio. Tu, mia piccola 
Maria, devi divenire la mia piccola fonte che scorre, fonte d’amore al quale possano 
abbeverarsi innumerevoli figli. 

Gioivo dei miei apostoli, spesso causa di incomprensione, ma a volte causa di gioia 
e sorriso quando da essi traspariva la schiettezza e la bellezza del loro umano, come 
diamanti grezzi che, ricoperti ancor di ombre, non hanno purezza perfetta, ma nella 
mia presenza si purificano, divengono lucenti, esce la punta, l’essenza preziosa: la 
gemma dell’umano che si santifica e che tutti hanno e deve venire fuori. 

Tu sei chiamata ad amare ed amare come madre. A questo ti formo perché è la tua 
gemma, l’essenza più bella, la preziosità dell’anima tua. Come mamma tu ami, ti doni, 
compatisci e hai piena dei figli così tanto da dimenticarti e offrirti per essere loro di 
sostegno e salvarli. Riportami i tiepidi e stanchi perché si infervorino, i buoni, ma 
cadenti nei loro vari errori, per acquistare la cristallinità e la perfezione, i santi per 
essere rafforzati e prosperi nella perseveranza e siano ancor più fruttuosi. 

Il tuo amore è anche il tuo punto debole dove il maligno si insinua per farti chiudere, 
per chiudere il tuo affetto per qualcuno. Tu nasconditi adorante nel mio Cuore, nel to 
colloquio intimo con me e poi apriti, apriti all’amore per tutti. 

Per gli esercizi spirituali è un bene che tu vada. Apprenderai molto. Desidererei che 
in essi ci fosse più silenzio, soprattutto in chiesa, seguendo adoranti e non perso tempo 
fra voi. Ugualmente per il tempo della meditazione della mia Parola. Meditate. Poi ci 
sia il tempo, fuori della condivisione del pane, della fraternità gioiosa, così come Io 
amavo radunarmi con i miei apostoli.  

Sii felice, piccola Maria, dell’amore quotidiano. Guarda verso il cielo, verso l’alto e 
sorridi. Te l’ho detto: quando tu guardi verso altri sorridi Io ti sto sorridendo e 
ricoprendo tutta. 

Ti benedico. 

131. Il Signore verrà 
14 novembre 1996 

Non temere, piccola Maria, le parole di Don Dom. Purtroppo, e dico purtroppo, 
quel che deve accadere nel mondo accadrà. Ahimè, dico, perché ne sono obbligato. Il 
peccato ha ricoperto il mondo, l’innocenza ormai è un gemito flebile e proprio per farla 
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rivivere, per togliere tutto questo male, per la mia Chiesa ammalata che devo tornare. 
Don Dom. vuole essere ligio al Vangelo e ti dico che non contraddico la mia parola. 
Sì, è vero, come un lampo da oriente a occidente Io verrò, ma alla fine del tempo, nel 
giudizio di tutti gli uomini. Tornerò come re e giudice sul mio trono per giudicare 
l’umanità e usciranno le anime del paradiso, del purgatorio, degli inferi, dai quattro 
venti, da ogni punto cardinale verranno radunati i viventi da dove il tempo della prova 
umana sarà terminato. Si fa confusione o non si vuole credere e ripetono dicendo: “Lo 
si è detto di questo castigo e mai è venuto”. Ma datene gloria a Dio che ha accolto le 
preghiere degli innocenti. Il sacrificio delle sue vittime vi ha fatto proroga.  

Ora però non si può più trattenere il braccio della giustizia, non ci sono quasi più 
anime disposte così a sacrificarsi, è tanta la corruzione che devo giungere non nella mia 
interezza di Dio e uomo, ma come Spirito, come fuoco che purifica, elimina il male, fa 
risorgere l’amore, la purezza e il bene. È sempre quindi in sé atto terribile, eppur lo 
stesso atto di misericordia. Simile all’angelo sterminatore verrò e quelli che non troverò 
segnati sulla fronte e nel cuore del mio Sangue, il Sangue dell’agnello, saranno 
sterminati. Ma poca cosa è la prima morte. Quanto più spaventosa per chi trovato nel 
male subirà la seconda eterna. Quanti sacerdoti saranno là in quel tempo e come un 
lampo saranno pur essi dinanzi al mio giudizio, e ognuno dirà: “Perdona Signore, non 
credevo la mia efficienza era davanti a te per poterne capire i tempi e preparare me e i 
figli che mi aveva affidato”. Eh sì, che la Parola di Dio parla di questi tempi. La Bibbia 
e i profeti ve li annunciano, ma non vogliono accoglierli. Tocca essere umili e chinare 
il capo per saperli riconoscere.  

Oh, Io chiamo con i miei messaggi, chiamo con amore, con carezze, riprendo poi 
fortemente non per dare terrore, come dicono, ma per dare modo ai figli di ravvedersi, 
di togliersi dal peccato e tornare. Particolarmente vengo per quelli della mia Chiesa 
che si ritengono giusti perché adempienti a tutti i riti e tutte le celebrazioni, che fanno 
sacrifici con le loro offerte e si sentono a posto e migliori dei peccatori che sono fuori. 
Come il pubblicano dicono: “Io ti onoro, Signore. Tutto io vivo delle tue celebrazioni, 
non come chi pecca contro di te”, ma non mi amano e nel cuore non hanno carità, 
purezza e rettitudine.  

Ai miei sacerdoti, ancor più terribile sarà il giudizio, perché essi hanno fatto da muro 
ai miei ammonimenti. al grido di preparazione per il popolo. Saranno responsabili, 
nella loro mancanza di umiltà, di non aver dato modo agli altri di credere e prepararsi 
avvertendoli.  

Stai come la vergine saggia con l’olio acceso, i fianchi cinti in mia attesa, mantieniti 
nel mio amore. Verrò ad annunciartene il tempo per esserne preparata. Vieni qui, vieni 
al mio Cuore, stai nella mia pace e nel mio abbraccio. Vedrai, questi esercizi ti saranno 
gioiosi. Io ti dispongo le uscite e te le benedico e per farti stare senza pena, ti dico che 
anche la tua famiglia starà bene nella mia benedizione. sii gioiosa. Il tuo Signore è 
contento di te, tanto di basta.  

Sei più felice di aver fatto pace con tuo marito? Pure Io ti dono, vedi, giorni belli, 
giorni di gioia per farti capire che il tuo Gesù non vuole solo la tua sofferenza, ma darti 
pure delle felicità e ti stringe a sé per santificare, con le tue preghiere, le persone per 
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le quali mi hai implorato e i tuoi fratelli nel movimento e il tuo padre spirituale. Tutti 
vorrei così nel mio abbraccio e tutti vorrei stringere a me e amare, ma non mi vogliono, 
si ribellano rabbiosi e contro la loro volontà nulla posso, non posso forzare. Stai nella 
pace del mio abbraccio e della mia benedizione, non ti crucciare se scrivi male e non 
come Io parlo. Le tue parole sono nel vero. Io non guardo tanto alle formalità esteriori, 
quanto al contenuto del cuore alla sua carità e trasparenza.  

Ti benedico. 

132. L’anima ha bisogno dell’alito di Dio per sussistere 
15 novembre 1996 

Mia piccola Maria, non sei felice delle gioie che ti offro in questi giorni? Il nemico 
cerca di adombrartele, di farti provare colpa nel viverle. Tu gioiscine. È dono del Cuore 
del tuo Gesù. C’è poi quella penitenza, ma tu accettala, non è colpa. Per dare luce ai 
fratelli tocca accogliere persino che la luce del proprio Signore in te si appanni, si 
offuschi per vivere pure le tenebre, se ciò significa dare vita al prossimo. Non sentirti 
priva in confronto a loro. Ognuno ha le sue virtù ed i suoi doni. Il tuo è d’essere 
nascosta, così nascosta ed aggrappata al tuo Signore, nel suo Cuore ove ami. Non ti 
preoccupare del fastidio che senti e ti impedisce anche di parlare, sono Io che così 
voglio e così ti isolo per tenerti nascosta a me. 

Cos’è il paradiso? Esso è la casa del mio Cuore divino, dove potete venire tutti a 
vivere, un Cuore che palpita, vi nutre e vi riempie di quelle grazie che avete sospirato 
in vita. 

Figlia, ora il mio Cuore è trafitto. C’è un mare di fango che dilaga nel peccato e 
come melma ramificante riesce ad addentrarsi ovunque ed infettare. Sento, sento le 
anime gemere come lo stridio del vento che è fuori, gemiti di anime che piangono. 
L’uomo le fa morire, non dà più loro sostentamento. Oggi ci si rammarica e si piange 
per i milioni di creature che muoiono di fame ed è vero, ma sapeste che dolore per me 
la maggiore moltitudine di anime che muoiono asfissiate, così, come il corpo che ha 
bisogno del respiro per vivere e l’anima che ha bisogno dell’anima di Dio per sussistere, 
e ne vengono private. Le sento gridare e pensa a quanto Sangue mio innocente sparso 
invano. Quante anime mai come questi tempi sono andate e vanno perdute. Tristi 
tempi per cui le profezie rivelate sono reali, e vengo ulteriormente a prepararvi per 
donare a voi la perfezione, perché quando giungano i tempi predetti non andiate a 
perire come stelle cadenti nelle tenebre, ma portiate luce ovunque, non solo a chi vi è 
caro. Qui, alla fonte del mio Cuore, niente vi mancherà. Troverete il nutrimento, 
l’amore, riparo per questi tempi e non andrete perduti. Stai lieta nel mio Cuore. So 
che mi ami e mi bravi ed Io tutta nel mio incendio d’amore ti voglio immettere. 

Ti benedico. 

133. Il vostro compito è amarmi per coloro che non mi amano più 
16 novembre 1996 

Mia piccola Maria, prima che tu dica, Io già so. Ti vedo, mia piccola figlia, così 
tremante. Sei come il fiore del campanellino che ondeggia al vento e trema. Sei proprio 
il mio nulla, più degli altri, tutti loro, e questo tuo nulla Io voglio riempire e darmi. 
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Ti dono i miei colori, il mio profumo. Ti voglio sempre campanellino, ma forte, che 
né le piogge e né la grandine, né il sole cocente o altro possono spostare e cambiare il 
tuo profumo e il tuo colore, che sono la tua adorazione a me. Questo è il tuo compito: 
amarmi per gli uomini che non amano più. Tu devi completare quest’amore mancante.  

Ti lasci prendere dai troppi scrupoli, e quasi ne sorridi. Te li accolgo con tutte le tue 
miserie, ma il nemico ti insidia e ti angoscia. Lasciati andare a me e alla mia pace e 
gioisci di ciò che ti dono. Io in te, in ciò che vivi e ami, Io vivo e sono con te. 

Tutti qui hanno il loro compito e ognuno ha la sua missione e la Mamma celeste li 
prepara, ma a te viene chiesto ulteriormente perché chiamata all’adorazione. Quindi 
non ti puoi meravigliare se non capiscono i tuoi stati d’animo. Pure questo stato 
d’animo che provi, te lo ho detto, è purificazione per te e luce degli altri. Una prova 
che passerà.  

La Madre Santissima vi forma. Ella è maestra e consigliera ed è così felice di avervi 
tutti accanto: figli desiderosi d’amarla, accoglierla e viverla e tu sei una parte di lei, 
una piccola parte che torna a vivere sulla terra per amare Dio con il suo amore e 
spargere la sua luce. Ti tiene accanto con particolare cura, ti ama e ti insegna. Nessuno 
uscirà da questi esercizi senza aver avuto le sue grazie. Vedi, di questi alcuni subiranno 
il martirio fisico, ma dico che esso è poca cosa in confronto a chi rimane in vita, al 
proprio martirio che non soltanto è fisico ma spirituale. Non averne quindi timore 
perché ci sarò Io con la Mamma.  

Sei il mio pane fragrante. Amami nella preghiera, ascoltami. Io già ascoltavo il tuo 
richiamo. Il tuo richiamo è il desiderio di me. Stai pure nella compagnia ma sii più 
prudente nelle parole. Qui, vicino a me, alle mie carezze, mio cardellino, unità così con 
me. Stai nella pace.  

Ti benedico 
Dall’adorazione 

Sì che ti voglio, ti voglio sempre. Ti ho già voluta nella tua offerta e nell’offerta del 
martirio della sua anima che si consumerà in una tribolazione che ti corroderà e darà 
come morsi simile al pane che viene mangiato, e ne avrai dolore, ma riuscirei a 
sostenerlo. Sarà martirio spirituale di chi è combattuto dal maligno, dalla mancanza 
d’amore e dalle incomprensioni. Non ti lascerò mai, sarò sempre presso di te e non 
temere. 

Ecco, vengo al tuo niente, ti prendo con le tue miserie. Ciò che hai è già mio e mi 
appartiene. Il pensiero della mia mente ti ha creato e dato vita nella carne e nello 
spirito. Il mio Cuore ti forma e ti forgia alle mie virtù ed al mio amore, lo Spirito Santo 
ti ricolma della sua santità. Ai tuoi figli andranno i morsi della tua sofferenza per 
santificarli. In cielo te li porrò accanto insieme a molti altri. Di tutte queste creature 
che tu vedi ora in chiesa, tutte ti dico andranno in cielo, ma vari dovranno passare per 
le pene del purgatorio. Amami, figlia, contemplami e amami. 

Ti benedico. 
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134. La preghiera per le anime purganti 
18 novembre 1996 

Non ne provare pena, mia piccola Maria. Tu ti preoccupi di dare dolore e orrore con 
le mie parole, ma esse attestano la mia verità. È per questo che le ho volute, perché 
attraverso te portassero più luce. Non dartene peso. È così che Io voglio. Sono Io che 
compio l’opera e creo le situazioni e le parole. A te solo il compito dell’ascolto, 
accogliere, scrivere per illuminare di me. A te l’offerta e l’orazione per aiutare i padri 
ad elevarsi alla mia adorazione, rinnovare il loro cuore di un amore santo che ama e si 
dona con sacerdotale amore paterno verso tutte le creature, particolarmente quelle più 
provate, escluse, piccole e cacciate dal mondo, nell’amore del loro maestro, che è il più 
soave, veritiero, profondo, che non si ferma dinanzi a un’unica creatura ma si eleva per 
donarsi in modo nuovo, aperto, disponibile a tutti.  

Ecco, oggi il mio Vangelo parla della guarigione del cieco. La mia saliva appoggiata 
sugli occhi lo sanava, ma ancor prima lo sanava la sua invocazione d’aiuto, il suo grido 
accorato verso il cielo. Ti dico che è sempre e solo la preghiera di chi vuol essere guarito, 
liberato, salva. L’anima che ama e desidera. Dio viene. Se non è la preghiera personale, 
è la preghiera di altri che hanno invocato il Signore Dio per chi era nel bisogno e nel 
male. La preghiera salva. Ora il cenacolo che finalmente ti accingi a fare, che ti invitavo 
a fare con i tuoi figli, farà sì che la luce ritorni, ritorni agli occhi chiusi di molti che ora 
non possono o non riescono a vedermi, a sanarsi e amare. 

Per le anime purganti e dimenticate cui preghi la saliva brucia, ma non fa che bene. 
Beneditela, essa vi concede nel fastidio che ne provate di avere la radiosità e la 
trasparenza della mia visione. L’orazione per essi è la saliva che li fa di nuovo godere 
della mia vista. Continua a pregare per esse, per quelle dimenticate. Sono come steli a 
terra, sono quasi senza vita o speranza, senza alito di desiderio. Nessuno prega per loro 
e sono così tante, dato che ogni giorno se ne riempie il purgatorio. Ognuno prega per 
i propri cari e trascurano coloro che sono così sofferenti, a cui non va né lacrima né 
invocazione. Se di nuovo giunge la preghiera per essi, ella viene a sanare ed elevare. 
L’orazione unita all’Eucaristia che nutre dà di nuovo vigore agli steli che riprendono il 
loro verde colore, si reggono ritti a guardare verso la luce, acquistano di nuovo la 
speranza e con la loro stessa prece per voi e l’accoglienza del loro dolore esse si elevano 
verso di me. Pregate per le anime del Purgatorio, ve ne saranno così grate come non 
lo immaginate. Avrete degli amici in cielo che contraccambieranno le vostre di 
preghiere, intercedendo, proteggendovi nei pericoli e assistendovi nell’agonia e 
nell’accompagnarvi con intercessione presso Iddio. Per quanto imperfetta l’anima sulla 
terra, in purgatorio può santificarsi non solo scontando la propria pena, e questa non 
può essere minimamente cancellata. Io lo vorrei tanto, perché le amo tanto, e vedo il 
loro dolore più di voi, da volerle portare subito un paradiso, ma nel paradiso tutto è 
trasparente. Non c’è accesso alla minima colpa e devo essere veritiero e imparziale alla 
mia Parola come giudice dinanzi a tutti gli uomini. Esse possono accogliere, nell’invito 
di Dio, la sofferenza da patire a riscatto per altre creature che sono ancora sulla terra, 
purificandone i fratelli e aiutandoli nel loro sacrificio e nella loro orazione per voi. 
Fanno quello che in vita non sono riusciti ad adempiere e in purgatorio si fanno santi. 
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Mia piccola creatura, non preoccuparti.  Sei nel mio Cuore divino e ti avvolgo. Da 
questo piccolo cenacolo offerto a Maria nascono grandi grazie. La luce accesa per lei, 
lei stessa la porta a me ed Io scendo presso di voi per irradiarvene e sanarvi.  

Ti benedico. 

135. L’amore alla Passione di Gesù e Maria 
19 novembre 1996 

Oh, come ho ascoltato loro preghiera oggi e come hai avuto vicino la tua Mamma 
celeste. È stata felice che tu abbia portato la sua statuetta per tenerla presente. Ella mi 
ha portato la tua preghiera e Io mi sono fatto ancora a te più vicino. Le tue lacrime 
alla mia passione sono come gocce che unite al mio preziosissimo Sangue scendono 
sulle anime per sanarle. Le lacrime della contemplazione del dolore della Madonna 
sono uguali al balsamo che redime e risana le piaghe di molti. Oh l’amore al mio dolore 
e alla Madre Santissima è redentivo. Se è unito poi al santo Sacrificio è fonte di 
immense grazie, un forziere di tesori. Voi lo aprite partecipando a questo dolore, come 
se mi foste accanto alla croce di quel tempo. 

Dato che tu mi cerchi e hai compassione del mio dolore, il tuo Dio ti scaverà sempre 
più nel cuore l’amore per esso. Ti scaverò il dolore della mia passione, ti farò divenire 
parte di essa, la piccola particola che si unisce e brucia nella grande Eucarestia. Il tuo 
dolore e la sofferenza unita al dolore della mia Passione diviene redentivo e porterà 
vita alle anime. Oh, tu ridoni la vita alla tua famiglia, che tornerà un giorno, per 
tornare a conversione, le offri sostegno e luce. Per le anime purganti, queste lacrime 
scendono vive dal mio preziosissimo Sangue che dà loro nuova vitalità, si reggono con 
nuova linfa inneggiando nell’appagamento, piene di gioia e di riconoscenza verso il 
Santissimo Padre, desiderose del suo abbraccio. Oh, il dolore della mia Passione e il 
dolore della Madre mia redime sempre. Fa salire e suffraga più di tutte le anime 
penanti, riporta vita in tutte le creature, risana le piaghe e le cicatrizza. 

Non devi temere il dolore, figlia. Io ti sostengo, ti tengo in braccio, non ti lascerò 
mai sola. Tu divieni la piccola Maria sofferente, la madre addolorata che piange il suo 
figlio santo morto e ne contempla le piaghe. Questo dolore in te vissuto, che piange 
per me nel cuore, fa sì che il Padre riveda Maria e torni a grande compassione 
spandendo grazie alle creature. Ecco, Io ti faccio fortezza, roccia fuoco che non lascia 
che altro fuoco di altra natura possa penetrare. Ti voglio senza compromessi al cuore. 
L’uomo pur buono si piega sempre ai compromessi col mondo, con sé stesso e con il 
suo cuore. In te voglio essere e avere il tutto. In me è ogni gratificazione e consolazione 
che sentirai vivendo quest’amore mio in te. Riuscirai ad amare gli altri di un amore 
non contaminato.  

Stai nella pace, non mi tradisci, è crescita. Aiuti le creature. Così tu formi e ti formi 
tu e aiuti gli altri. Stringiti alla Mamma celeste, donale tutta te stessa, tutta la tua 
persona. Lei ti forgerà all’amore, ti farà fuoco per me. Per il mondo devi essere 
piacevole, gradevole negli atti con la simpatia e la gradevolezza dell’aspetto per 
compiacerli ed essere accolta. Con il tuo Dio questo non necessita. Più ti invecchierai, 
più la pena ti scaverà e sarai cadente, più mille volte Io ti vedrò bellissima. Mille volte 
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Io ti amerò di più perché non guardo all’esteriorità ma alla tua anima. In essa ti amo 
e ti unisco. Ti dirò sempre che ti amo senza stancarmi. Io sono in te, tu sei me. 

Ti benedico. 

136. Gloriatevi di essere cristiani 
20 novembre 1996 

Anche così mi ami, piccola Maria. Come amare è il cercarmi, il desiderarmi. Sì, ci 
sono periodi più intensi, nel quale l’anima a me si unisce e particolarmente arde, altri 
periodi nei quali non mi senti e se l’anima mi ama, ella soffre e geme nella nostalgia 
del diletto. Non credi che così, pur esso sia amore? Amate Dio. L’amore di Dio vi 
ammanta di santità. A tutti Dio dona delle gemme, nessuno nasce senza doni, anche 
quelli che ritenete voi degli infelici ne sono provvisti. Poi tocca all’uomo, alla sua 
volontà farli fruttificare. Perché uno li fruttifica e l’altro no? Perché l’uno ha unito i 
suoi doni all’amore di Dio e solo in esso li ha ampliati e dato frutto, l’altro, non 
amando, se li è tenuti solo per sé, vivendo una vita inutile. Non hanno però la scusa 
di non percepirmi o non conoscermi, dato che tutti raggiungo e a tutti viene donata 
la coscienza, il senso del bene e del male, e a tutti è impressa agli occhi la creazione 
che mi testimonia. Non vogliono ammettere. In ogni uomo mi faccio presente e sanno 
di un Dio che è e a cui torneranno per essere giudicati. Persino quelli di fede diversa 
mi sentono, pure ad essi il mio amore riveste e raggiunge, e se l’uomo mi ha amato in 
essa chiamandomi sì con un nome che non mi appartiene, ma è stato leale, veritiero, 
virtuoso, generoso, il suo è amore che conquista il cielo.  

Voi, però, gloriatevi d’essere cristiani, di appartenere a Cristo, non vergognatevi. Se 
sapeste la potenza e la bellezza del Padre, quel che vi attende nei cieli. Quanti martiri 
hanno irrorato del loro sangue la terra per farsi seme e prepararvi la strada e il terreno 
nel quale voi avreste potuto vivere pienamente libero il vostro cristianissimo. 

Oggi quanti proclamano d’essere atei, bestemmiano ai quattro venti e che si 
vantano del loro peccato. Povere anime. E i miei cristiani cosa fanno? Si fanno piccoli 
piccoli, perdono coraggio e li avvertono come potenti nella loro malvagità. E questo 
perché poco amano. Nell’amore a Dio acquistate coraggio, saldezza, gioia di essere 
cristiani. Seppur un’anima avesse solo il briciolo della virtù, ma lo unisce all’amore 
mio, egli si trasforma e si santifica poiché voi siete gli ingredienti ed Io il lievito. Il suo 
amore fermenta, vi fa ampliare il vostro bene e vi forma alla santità. Come si trasforma 
nei cuori? In questo amore. Essi si fanno gentili, buoni, generosi, puri, si fanno miei 
amanti e nel mio amore sanno amare le creature. Gloriatevi d’essere cristiani, d’aver 
avuto in dono la fede nel quale mi rivelo e mi faccio conoscere per quello che sono, 
dove vi conduco all’intimità del cuore e scoprirete come vi amo. Voi in essa divenite 
come freccia che vola dritta al cielo e non si perde per strade alterne che allontanano, 
e in cielo non sapete cosa vi attende. Non vivete quindi solo per questa piccola terra. 
La vita terrena è solo un istante, un passaggio nell’eternità. E che vi rimane se non 
avete amato? 

Tu, mia piccola Maria, non solo appartieni a Cristo. Io ti sposo nell’anima, ti unisco 
a me e nel tuo amore ti fai dono. Ora falcio ciò che è nocivo nell’anima tua e faccio 
emergere i tuoi beni, il dono della maternità che si eleverà per dare nuova vita nei 
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cuori spenti al mio amore. Nel tuo dono, nell’offrirmi te stessa tu fortifichi e doni il 
mio amore ai miei sacerdoti. Sarai così felice di donarti a me, felice di Gesù, di gioire 
solo per un mio sguardo e il mio pensiero, e dirmi: “Oggi, Signore, nel dolore provato 
ti ho amato, ti ho donato”. Tu non sai ciò che attende te qui in cielo. 

Ti benedico. 

137. L’offerta di Maria al Tempio 
21 novembre 1996 

Mia piccola Maria, e credi gli sia colpa lasciare il piccolo per venire a me e ricevermi? 
Non sai che tutto ciò si trasforma in grazie e benedizioni per la tua creatura? Le anime 
che qui giungono e in grazia mi ricevono portando con sé i loro cari, le loro intenzioni 
e Io ampio la loro offerta e verso tutti mi riverso, persino su quelli che non mi amano, 
su loro spando la luce per cercare di avvederli in modo che tornino al giusto sentiero.  

Oggi, giorno solenne, eppure qui così dimentichi si celebra l’offerta, la 
consacrazione di Maria al Tempio. Ella, così piccola e innocente, lasciava con dolore 
l’abbraccio amoroso dei suoi genitori per donarsi tutta all’amore del padre. Prima nella 
sua innocente età, poi nell’abbandono di sé stessa che si offriva vergine immolata a 
Dio per l’amore e la salvezza di tutti gli uomini e in un’offerta continua, sino alla fine 
dei propri giorni, nella preghiera, nell’ubbidienza, nel sacrificio, nella mortificazione, 
nell’amore totale a Iddio. 

Maria, creata per essere Madre del Verbo, non sapeva nella sua giovane età di essere 
destinata a tale grave missione, ma vi si preparava. Per quest’oblazione dell’offerta di 
sé, della sua persona, nella sua maternità spirituale diversa a tutte le creature, Dio la 
formava in questo suo “sì” alla maternità, ad essere maternità di Dio e maternità 
universale. Se creata per tale missione, d’essere madre con le potenzialità ricevute, è 
pur vero che tutto è dovuto al suo consenso, alla sua partecipazione volontaria cui il 
Padre ha voluto e l’ha chiamata. Senza il suo “sì” e il suo dono Io non sarei venuto, 
senza l’amore perfetto di Maria non mi sarei dato a voi. Quanto dovreste essere grati 
a questa Madre che nel suo amore di donazione ha così gradito e compiaciuto 
l’altissimo Creatore che le ha voluto dare per Figlio me, e nella sua santità di bellezza 
ha riguardato gli uomini con nuova delizia e nuova misericordia. Ella si pone innanzi 
con la sua donazione prima di tutta all’umanità e nel suo sguardo il padre vi riama. A 
lei dovete il poter acquisire per voi stessi l’entrata nel mio nuovo tempio, che è l’entrata 
nel mio Cuore Santissimo ove amo e vi santifico, e il dono dei miei sacramenti, che 
senza Maria non avreste avuto.  

La sua consacrazione al tempio è la consacrazione, la primizia dell’umanità che vi 
riunisce all’altissimo Signore. Tutti chiamo a vivere questa unione e questa santità, ma 
per esserne degni guardate l’esempio luminoso della Madonna, faro di luce per tutte 
le generazioni, faro di vita, di fede e cammino per il ritorno nei cieli. Tornate alla sua 
innocenza, al suo sacrificio, alla sua lealtà, al suo abbandono e adorazione totale al 
Santissimo Padre, di chi gioisce d’essere al suo servizio. Voi siete come un ricamo che 
Io traccio nel suo disegno. A voi il compito di ornarlo e riempirlo di punti perfetti. La 
mano dell’uomo però è così insicura e spesso ne fa difetto. Solo se sostenuta dalla mano 
sapiente e forte di Dio voi ne fate un ricamo bello, completo e gradito a vedersi. 
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Tutti chiamo ma gli uomini non vogliono, e così chiamo i più generosi, le mie anime 
amanti per farle entrare più profondamente nel mio Cuore, per divenire salvezza e 
redenzione per i fratelli. Però senza Maria poco mi conoscete. Al suo affidamento voi 
penetrate in me, nella mia confidenza e mi amate in modo completo. Mi potreste sì 
seguire e ottenere per i miei meriti presso l’eterno Padre, ma quanti errori, quante 
cadute, quante eresie possono entrare nella vostra fede. Solo con Maria voi seguite il 
retto sentiero che non vi fa sbagliare nell’errore di fede e riconducendovi con mano 
sicura a retto e spedito cammino verso me. 

Tu, mia piccola Maria, sei chiamata a consacrarti pure tu nel tempio, nel tempio 
del mio Cuore divino e annullarti in esso, ad esserne così assimilata da non esistere più 
per farti tutta mia, tutta in me con la tua vita. Ecco più della consacrazione tu devi 
vivere una parte della tua Mamma e della sua maternità. Se Maria è salita sola sulle 
scale per entrare nel Tempio donarsi Dio, tu lasciati da lei condurre, fatti guidare dalla 
sua mano che ti prepara, ti orna, ti rende bella, ti ricopre del suo manto regale per 
presentarti al Padre e dirgli: “Mio Signore e mio re, ti porto più di una mia figlia. Io 
in lei sono. Lei vive una piccola parte di me: la tenerezza della mia maternità. 
Accoglila”, e l’eterno Padre accoglierà così, per sua mano, un’offerta che si farà più 
preziosa. Gioisci, sii felice, non c’è niente di più grande sulla terra che potersi immolare 
vittima d’amore per Dio e dono ai fratelli. Sarà un tesoro che sarà aperto e visibile per 
l’eternità del cielo. Ti benedico, ti benedico e ti benedico, ti benedice la tua Mamma 
celeste nell’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo 

138. Siete tutti chiamati ad essere martiri 
22 novembre 1996 

Lo so, per te è pena, ma lascia che ancora ci sia, per me. So che ne vorresti essere 
liberata e me lo chiedi. Così poi sarà. Vedi, però, te le do anche le gioie perché tramite 
essi tu sia spronata a seguirmi con più fervore. Lascia fare a me che tutto dispongo. 

Accolgo, mia piccola Maria, la tua preghiera, qui nel mio Cuore, per le anime 
dimenticate del Purgatorio. Sono per esse come una carezza, un balsamo dove si 
sentono amate e con più speranza si elevano al cielo. Per la tua famiglia è come se in 
essa facciano un passo, passo dietro passo, che li unisce e li riportano alla mia casa. Per 
questo figlio cui preghi è per illuminarlo, per dargli fortezza alla mia volontà, per far 
sì che egli vi si attenga quando più gli è penoso. Per questa tua amica che ti è accanto 
e ti è penoso a vedere il suo peso, puoi dirgli senza che ne sappia l’origine che tutto 
andrà bene e supererà questa prova. Le sarà però d’esperienza di non intraprendere più 
imprese materiali e se ne astenga. Ha fatto come chi s’addentra in battaglia senza 
calcolare il numero dei soldati e se ne è poi trovata in difficoltà, perché sprovvista di 
armi. Ora per l’amore che mi porta e il servizio che mi offre le darò un modo di 
superare. Sappia però che il Signore desidera s’allontani da tutto ciò che implica negli 
affari del denaro e la allontanano da me. 

Oggi si celebra Santa Cecilia vergine e martire, martire per conservare la fede e la 
purezza. Tutti però siete chiamati ad essere martiri e mantenervi fedeli ai dieci 
comandamenti, al mio amore che vi chiama ad essere perseveranti ed è simile a un 
martirio che si deve protrarre fino alla fine dei propri giorni. Ahimè, la fede e la mia 



Gocce di Luce - 1996 

165 
 

conquista appare cosa inutile, da poco, da scartare. Sono visto a volte pieno d’ombre e 
tenebra e la fede è considerata nociva, dandosi così i miei figli al male che s’ammanta 
di falsa bontà e cadono, cadono a frotte negli inferi. Povere anime mie, i miei piccoli 
che ancora amo tanto. Perché non venite a me? Allora cerco anime martiri per i loro 
fratelli, cerco te, mia piccola madre, madre degli uomini che si sa santificare, accogliere 
il dolore per amarli e salvarli, per sopperire alle loro deficienze, per donarmi il loro 
amore mancante e la sofferenza che non hanno essi voluto vivere. Come madre riscatti 
questi figli e mi dici: “Prego io le preghiere che non ti rivolgono. Soffro e dono io per 
la loro mancanza di amore, per l’incapacità alla croce”. Portameli e ridammi in riscatto 
questi figli che non verranno gettati agli inferi, perché posati sul mio Cuore. Piccola 
madre, questo Io voglio da te, questo martirio.  

Celebrate pure la giornata per la vocazione al sacerdozio. Se tu sapessi come i miei 
sacerdoti sono disprezzati, calunniati, perseguitati, non amati. Se il popolo e le masse 
pregassero per loro non cadrebbero così. Sono perseguitati dal demonio che più li 
irretisce. E entrano, entrano nella chiesa demoni incarnati nella loro sfacciataggine 
malvagia di donne, persino nelle celebrazioni e nei confessionali per porli in tentazione 
e spesso ne escono vittoriosi. Perché cadono? Non si sentono amati, sono avvolti nella 
solitudine e questo perché non si riempiono del mio amore nella preghiera e 
nell’Eucaristia. Cercano le briciole, si consolano nell’umano ma per poi sentirsi ancor 
più abbattuti nel dolore, nella tenebra del tradimento, un sacerdozio diviso e colpevole.  

Siate umili quando cadete, figli. Sono sempre con le braccia aperte al perdono per 
accogliervi. Prendi questi figli, prendili in te nella tua pietà di madre e salvali 
amandoli. Dona il tuo amore che loro percepiranno e che li riporteranno a me, al mio 
fervore: ritorneranno. Piccola Maria non sentirti in colpa se sei con me. Va in pace.  

Ti benedico. 

139. Le lotte, i combattimenti e le umiliazioni fortificano l’anima 
23 novembre 1996 

Non sono il demonio, non lo sono piccola Maria, sono il tuo Signore e Re della tua 
vita che ti parla e ti ama tanto. Non sono il male. Se ciò ti può dar pace fai la novena 
di comunione e preghiere, usa le armi del tuo Signore che solo possono attestarti la 
verità. Il maligno ti colpisce e non sai che più avanti nella profondità del mio Cuore 
divino e più sarai altrettanto tormentata dal demonio? Proprio perché nel Signore, hai 
queste sofferenze, e a Fatima non t’avevo annunciato questi dolori? Sono lotte, 
combattimenti, ove la tua anima si purifica e nell’umiliazione che ne provi e che accogli 
si forma l’umiltà che non hai. Accetta queste forme di sofferenza. Esse ti forgiano. 
Accoglile per mio amore e continua a scrivere. Io desidererei che tu scrivessi ogni 
giorno. Ma se per ubbidienza il padre spirituale ti chiedesse di smettere, lo devi fare. 
La tua tribolazione sarà. Credi in me che tutto so. In che vuoi essere dono: nella parola, 
nelle missioni evangelizzando? Come potresti, se non donando te stessa? Abbandonati 
al tuo Signore ed abbi pace. sei sul retto cammino nel mio Cuore e nel mio amore. 

Ti benedico. 
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140. Lasciando il vostro umano vi fortificate 
24 novembre 1996 

Esulta, mia piccola Maria. Oggi è giorno di esultanza. Oggi il cielo strepita di luce 
e canti. Tutto inneggia intorno al mio trono e oggi desidero tu sia più gioiosa. Il 
paradiso, la gloria nei cieli ove tutto trionfa sono Io, è il mio amore che desidero giunga 
sino alla terra. Persino il cielo bello di questa giornata è mio dono e la natura gioisce 
unitamente al suo Creatore. Glorificate Dio, dategli il trono della vostra anima, il 
vostro cuore non sia diviso e turbato da altri sentimenti. Soli in me, ponendo me Re 
della vostra vita e del vostro cuore, voi gioite, voi trionfate. Lasciando tutto il vostro 
umano vi divinizzate, con me voi siete vincitori e già pregustare il tesoro che si apre 
da qui al regno dei cieli. 

Come farmi trionfare? Amando. Nell’amore voi mi fate regnare e nell’amore avete 
la vera vita, accogliendo e vivendo i dolori e le croci. Questa è la via che vi conduce e 
porta me, a me che sono Re e con me non rimarrete schiacciati gioendo e godendo di 
ciò che faccio dono. Nel mio amore voi trionfate. Non vi fate sopraffare facendovi idoli, 
divenendone prigionieri, ma voi vi aprite e preparate al regno. 

Tu, mia piccola, che ti vedi così lontana ne farai parte, tu gioirai del cielo ed Io sarò 
Re di te. 

Ti benedico. 

141. Tutto ho donato ed amato e il tutto richiedo all’anima 
25 novembre 1996 

Mia piccola Maria, a chi vuoi dare un bacio sulla guancia? Dona a me, dona a me 
tutti i tuoi baci. Non vedi come il tuo Dio anela e brama il tuo amore e tutte le tue 
tenerezze? Vuole essere il Re del tuo cuore. 

La tua Mamma, che così tanto ti ama, mi ha portato la tua preghiera dicendo: “Mia 
figlia soffre e chiede luce”. Per lei, mia Madre, Io vengo a donarti luce. 

Fai bene, piccola mia, a spogliarti e denudarti con lacrime nella preghiera. Così nella 
piccolezza e nella sincerità ti purifichi, le ombre che velano l’anima vengono cancellate, 
la tua povertà fa sì che Io vi passi con la mia luce per renderla di nuovo cristallina. 

Sono Io che ti parlo, il tuo Gesù che ti ama tanto e le pressioni di cui soffri hanno sì 
un’origine psicologica provenienti dalle ferite della tua vita, ma è proprio lì che presso 
il maligno ti tormenta e sempre più sarà, più ne soffrirai, tanto più ti cammini e penetri 
nel mio Cuore divino. Sa l’iniquo i figli che da te nasceranno, a cui darai il mio amore. 
Vuole fermarti. Accogli le prove, ti purificano, ti umiliano, ma ti elevano l’anima per 
far sì che tu sia pronta a ricevere l’amore. 

Ti pongo questo padre spirituale perché hai bisogno in questo tempo di un fratello 
che ti sostenga in questo cammino, ti indichi la volontà di proseguire, se non riusciresti 
ad andare avanti. Il Signore crea le unioni spirituali ma bisogna stare attenti che non 
abbiano a offuscare la mia, che deve sovrastare, dato che in tutto in te voglio regnare 
e amare. Le unioni nello spirito servono per amarmi e dar vita alle anime e Io ti amo e 
sono l’amore totale, l’amore purissimo, ma amore appassionato e all’anima tutto 
richiedo. In me si deve completamente racchiudere. Tutto ho donato e amo, tutto ho 
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sofferto e ne richiedo la totalità, per quel che la creatura può, per testimoniarmi 
altrettanto amore. Non è nella sofferenza in sé il valore. Il valore lo dona l’amore che 
ne è il cuore e il motore. Dall’amore nasce sempre la vita. Così come due sposi danno 
vita alla carne nei figli, così chi si unisce a me nello spirito, al mio Cuore divino e ama 
totalmente, crea vita nelle anime, le fa nascere. Io pongo l’amore mio nel tuo cuore e 
così come hai nella tua gestazione dato vita ai tuoi figli, sempre nell’amore che è 
motore e seme, gestirai similmente in grembo i miei, li nutrirai, li farai crescere per 
farli nascere a questo mio amore. Li aiuterai poi a prendere il cammino finché non 
siano indipendenti. Non sai quanti figli ti attendono! 

Oggi voi celebrate la festa di San Silvestro abbate, carissimo mio santo. Se sapessi 
le sofferenze alle quali si è sottoposto per darmi amore, sofferenze che non erano solo 
per sé, ma per dare vita ai tantissimi figli che da lui prendevano vita e lo avrebbero 
seguito nei secoli per amarmi e servirmi. È sempre dall’amore che nasce la vita.  

Sii gioiosa del mio cammino, anche se è cammino di croce. Non t’amerei se non 
fosse così. Lo cospargo però di gemme di consolazione, di dolcezza per temprarne la 
durezza, per addolcire e dare slancio, per farti sentire il mio abbraccio. 

Ti benedico. 

142. I ministri straordinari dell’Eucaristia solo in mancanza del sacerdote 
26 novembre 1996 

Piccola mia, piccola mia, pensano di celebrarmi e mi danno solo dolore. È solo 
frastuono, ma dove è l’amore? Quel che pensavi durante la Messa non era giudizio, ma 
lo Spirito te ne illuminava tutte le ombre, gli errori, il disamore. Io desidero esser preso 
solo da mani consacrate, mani sacerdotali dediti nella vita solo al culto di Dio, del 
sacro, delle cose sante e dei miei sacramenti che vengono ora offerti come a cani. Non 
è la mia chiamata. Essi dicono eccomi, eccomi, ma questa deve essere la risposta 
all’amore cui chiamo tutte le anime per unirsi al mio santissimo Sacramento per 
riceverlo nel cuore, per amarmi ed essere miei. Guarda quanta irriverenza, non si 
piegano le loro ginocchia a Dio. Tutto è più importanti a me: la figura del vescovo, le 
molte parole, il frastuono e mi ricevono così: non trovo amore né parole d’amore. Non 
ringraziano o poco e già mi dimenticano, già guardano altrove presi e storditi dalle 
persone, dagli applausi, dalla confusione. Non è questa la Chiesa che Io voglio, ove sì 
deve essere il canto, ma pure il tempo del silenzio, dell’unione con me per percepirmi 
a marmi. Non si piegano e non solo nell’espressione delle ginocchia, non si piegano i 
loro cuori all’umiltà. 

Li chiamano ministri straordinari dell’Eucaristia, quindi speciali, e invece 
sostituiscono pienamente i sacerdoti al di fuori della Chiesa nelle visite ai malati e 
desidero invece che queste creature vadano ad occuparsi per aiutare tutto ciò che è di 
contorno al sacerdozio, in modo che i sacerdoti portino essi stessi l’Eucarestia ai poveri, 
ai morenti, agli ammalati, non altre mani. Solo ove ce ne fosse mancanza di ministri, 
di ministri consacrati, essi debbono dare sostituzione per alleviare il popolo dalle loro 
problematiche e necessità spirituali. Oh, questo peccato ricade sulla Chiesa e sui 
sacerdoti che ne sono responsabili. A coloro, i più, che in buona fede lo compiono come 
un servizio non imputo colpa, ma colpa è su chi poteva pregare per invocare lo Spirito 
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per sapere cosa Io desiderassi, come voglio essere trattato e portato nell’Eucaristia. 
Non pregano e non chiedono come Io desideri la Chiesa per farne una come gli uomini 
la vogliono. 

Quanti, perso il fervore iniziale cadono in peccati gravi e nella possibilità che è 
donata dalla Chiesa di prendermi, mi fanno oltraggio e tornano a crocifiggermi, usano 
in modo sacrilego il mio Sacramento. Sono questi i peccati che trafiggono il mio Cuore, 
che adombra la mia Chiesa e fanno scendere al degrado il popolo. 

Nei nuovi tempi non sarà più così: ad ognuno il suo compito. Ai fedeli l’ardore e la 
purezza di ricevermi e amarmi. Solo ai sacerdoti il culto di ciò che è sacro. Non 
dimenticate e ricordate i tempi passati, i tempi antichi, quando al popolo era persino 
vietata la visita e l’accesso al Tabernacolo santo, ove solo il sacerdote in qualche periodo 
dell’anno poteva accedere e il solo tocco delle mani non sacerdotali dava la morte. Si 
torni a dare l’adorazione e la venerazione che appartiene a Dio ed averne culto. 

Credono di celebrare San Silvestro, ma egli guarda dispiaciuto e lontano questa 
chiesa e questi monaci che non seguono il suo cammino e le virtù che lo legavano alla 
scoperta di Dio che hanno compiuto l’opera della sua vita: il silenzio, l’annichilimento 
di sé stesso per avere Dio in sé, l’ardore di chiudersi nella ricerca dell’Altissimo per 
amarlo e onorarlo, in modo che scendesse su lui il suo sguardo e lo rivestisse del suo 
Spirito e della sua fiamma. Solo quando Silvestro ne è stato così acceso, in quel calore 
le creature e i monaci sui figli nei suoi tempi hanno potuto ritrovare il fuoco dell’amore 
divino che egli ha trasmesso. Dov’è ora questa mia ricerca in questa confusione? C’è 
bisogno di farsi come me, Eucarestia, dono d’amore che ridona luce ai figli che più non 
ne hanno. Diviene tu mia, piccola Maria, eucarestia, di chi mi canta e celebra nel cuore, 
di chi mi riempie del profumo del suo nascondimento, di chi mi ama e mi celebra in 
sé stesso.  

Ti benedico. 

143. Il dolore tempra e corregge 
27 novembre 1996 

Sei amareggiata, mia piccola Maria, e ti lasci prendere facilmente dallo sconforto ed 
hai continuamente bisogno del tuo Dio che ti dia fortezza e consolazione. Quando sei 
nella tribolazione della croce devi imparare a vederne la gioia e la dolcezza e viverla 
offrendola con letizia. Il dolore che patisci è per la tua famiglia, per chi è nel dolore. 
Essa ritornerà a me ed alla fede. Per le tue figlie continua la preghiera. Prega, figlia, e 
offrile alla Madonna, donale a lei. Vedrai, vedrai, nella preghiera esse cambieranno. 
Accolgo anche la preghiera per il tuo padre e le altre anime, su cui tutti mi chino e 
ricordo. 

Sii gioiosa della croce, la croce della mortificazione, degli smarrimenti e di certi 
comportamenti degli altri incomprensibili, anche per il tuo padre, ma comprensibili a 
me. Nell’incomprensione e nelle mortificazioni cresci nell’umiltà, ti purifichi e ti elevi 
all’amore. Accogli l’incomprensione che dagli altri ricevi e l’impressione strana che ne 
dai. Accogli le offese delle tue figlie che fanno soffrire, ma accettale come fossero 
dolcetti, dolcetti o carezze da ridonarmi. Se me li doni il maligno si annulla. Nella tua 
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offesa, invece, egli persiste. Non guardare al passato con dolore. Ringraziami delle 
tribolazioni vissute. Esse ti hanno portato a me, a me con intensità, e credi, credi questa 
è la fede: fede in ciò che non è comprensibile, che Dio ama, Dio ti ama e più ti percuote 
più grande è il suo amore. E nelle incertezze e nei dolori continuare ad avere fede al 
suo amore per ricambiare un Padre che vi ama proprio in quelle prove e viene a voi 
consolandovi, sostenendovi, ricolmandovi di carezze, baciandovi le guance 
prendendovi in braccio ninnandovi più di un piccino. Credi che mai vi abbandona.  

Se poi siete stati uniti a lui nella vita, nella preghiera e nell’Eucarestia, vostro pane 
quotidiano, non vi lascerà mai. Credi e non affannati quindi al pensiero del futuro, di 
come sarà, o di quale dolore dovrai vivere, perché Iddio farà per voi e per te, vi darà 
modo di essere forti, di dire di sì in certi frangenti. dinanzi a scelte dolorose o allo 
stesso martirio. Il suo Spirito discende tutto in voi e ve ne darà la forza, il coraggio, la 
luce, senza che ne abbiate a prepararvi o a difendervi. Iddio opererà attraverso voi. 
Non vedermi severo e se ti bastono, ricorda, è correzione figlia. Nel cuore ti formo e ti 
riempio del mio Spirito. 

Mia piccola Maria, mio cardellino, sii felice di essere così amata da me. Oggi la tua 
Mamma celeste accoglieva la tua preghiera nelle lacrime e la tua invocazione allo 
Spirito Santo. Non c’è bisogno di chissà quale lunghezza di parole o formule, ma 
nell’intensità del cuore, nello stringerti al suo desiderio, tu ne hai capito il segreto per 
farlo discendere e giungere sino a te. E non hai sentito la divina Colomba che ti si 
posava e ti dava poi pace? Ecco nel desiderio, nel farti così piccola nel supplicarlo, nel 
volere stare aggrappata alle sue ginocchia, adorando e donando il suo amore, egli non 
può che scendere pieno di tenerezza per te, piccola, e non può non accogliere il tuo 
grido: “Mi vuoi, Signore?”. In te Io voglio essere. Lo Spirito scende, scende, Io vengo, 
e se nel dolore ti tempro sii felice. Se mi amassi solo quando tutti mi applaudono e mi 
senti glorioso, che sforzo avresti fatto? Amandomi così, nell’incomprensione, nel 
sentire la solitudine e il rifiuto, provandolo nel cuore, tu hai compreso e vissuto la mia 
incomprensione e il mio rifiuto e se li hai condivisi con me, mi hai realmente amato e 
a me vieni. E se ami così il tuo Signore e lo comprendi, come non comprenderai che è 
nel dolore che Iddio ti pone nel cammino? Sii felice, figlia, che t’amo tanto, e felice 
dell’amore che ti dono. 

Ti benedico. Vai, mia piccola, vai, ti benedico. 

144. L’Eucaristia vi tiene pronti ad ogni evento 
28 novembre 1996 

Sii gioiosa mia piccola Maria, ecco il tuo Signore si dona a te e viene ogni giorno a 
donartisi come nutrimento, a farti sentire il suo amore, a darti il pane che ti sostiene e 
non perisce, non come il pane del vostro corpo che vi nutre giornalmente e poi si 
dissolve, ma il pane del cielo che vi nutre per sempre e vi conduce ad esso. Se uno 
m’avesse ricevuto, si fosse nutrito di me solo una volta e poi sia vissuto in stato di 
grazia tutta la vita, egli di me è rimasto nutrito e l’unica Eucarestia gli apre la porta 
del paradiso, ma guai a chi si nutre di me nell’Eucarestia nel sacrilegio e nel peccato. 
Meglio non ricevermi. È come se la perla preziosa fosse posta in un nido di serpi o nel 
fango melmoso. A cosa serve? La perla va deposta nello scrigno degli ori preziosi, ove 
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è il suo degno posto. Così sia l’anima vostra: preziosa, amorosa, pura, onesta, 
desiderosa del mio pane, di unirsi a me, vera vita.  

Ecco i tempi predetti si avvicineranno sempre più e si fanno pressanti e nella Parola 
di oggi vengono uniti e predetti i tempi della venuta del Signore, che nel racconto 
dello sterminio di Gerusalemme già vissuto ve li preannuncia. Ma saranno la fine di 
questi ultimi tempi, corrotti e pieni di peccato, ove verrò potente nel mio Spirito per 
ricondurre tutto a nuova purezza. Si parla nella santa Parola anche della fine del 
mondo, ove le potenze fisiche della terra saranno sconvolte per ricondurre tutta la 
creazione ad assorbirla e annullarla in Dio che chiamerà al giudizio. Come prepararsi 
a questi eventi? Con l’amore, l’onestà, la verità di chi ha vissuto in queste virtù tutta 
l’esistenza, in qualsiasi religione appartenga. E in chi è nella mia fede perché sia lievito, 
lievito sano che crea un pane buono che dà profumo a Dio e nutre i fratelli, cinti 
dell’orazione e della mia Eucarestia, ove Io sono. In questo stato sarete sempre pronti, 
non temerete. Passato l’attimo di sgomento l’anima vostra si aprirà all’abbraccio del 
Padre, seppur doveste anche perdere la vita fisica. Il Santissimo Padre verrà a prendere 
i suoi figli buoni per condurli in cielo alla sua gloria.  

Oh, se sapeste quel che vi attende in paradiso, le sue bellezze, il suo amore, non 
cerchereste le miserie degli idoli terreni. Io, che sono l’amore, non sapete quali gioie 
posso donarvi? La luce del sole che risplende al cielo pieno non è che una pallida 
fiammella dinanzi alla luce gloriosa dell’eterno. Se conosceste queste ricchezze, oh 
come saresti arditi, cosa non fareste per conquistarle. Tutto quel che appartiene alla 
terra vi sembrerebbe solo ombra e fango. 

Mia piccola Maria, sii tu lievito, lievito che dà pane sano, fragrante, buono per 
prepararsi ai tempi che verranno, per essere pane che si nutre a nutrimento per 
ricostruire, con altri miei amanti figli. i nuovi tempi. Tu, mio piccolo pane che ti unisci 
qui al mio pane bianco dell’altare ove sono, diviene un tutt’uno assimilato a me. Allora 
tutto in te si dilata, diviene prezioso, si fa luce, divieni piccola stella che illuminata di 
me sulla terra continua per l’eternità a far luce pure in cielo. Non pensare alle tue 
esteriorità, Io ti amo nell’anima, essa rendo bella, la voglio ricolmare delle mie virtù e 
farla più pura e luminosa. Non temere il dolore. Chi ama l’amore si dona con gioia, 
tutta la sua sofferenza diviene passione, fuoco che arde, amore da dare. Felice di darsi 
al suo sposo, è la sua delizia. 

Ti benedico, mia piccola figlia. 

145. La battaglia col demonio 
29 novembre 1996 

Ma è nel crogiolo del fuoco che si tempre e si forma l’anima e la fede, piccola Maria. 
Più si è con il Signore, e più il maligno crea insinuazioni, pensieri, dubbi e molesti. 
Non saresti con Dio se non fosse così. L’inquietudine che provi, il fastidio in quel 
sentimento, le gelosie, è lui che te le pone per farti cedere, lì, ove è il tuo debole: gli 
affetti, e in esso ti lascio per formarti e farti crescere a questa penitenza che non ti è 
colpa, perché m’ami lo so. La tua anima si scevra in me e si mostra nella sua essenza, 
nella preghiera ove mi invochi e mi cerchi. Questa pena ti è di trampolino di lancio 
per salire al mio amore. Non fartene peso, abbandonati. Egli lo scaltro sempre colpisce 



Gocce di Luce - 1996 

171 
 

i miei diletti: li studia, li cerca in chiesa e giudica il comportamento e in quelli che 
nota la mia ricerca, la veste della santità, inveisce e li percuote, ne fa persecuzioni di 
ogni genere. Quando non sono le persone che tramite lui agiscono, sono le malattie o 
colpisce direttamente nello spirito, nella mente, nei pensieri, nelle angustie, nei 
tormenti del cuore e della fede. Sempre tormenterà i santi sino alla fine dei loro giorni, 
pur, se uniti a me, sempre ne avrà sconfitta. Cerca di penetrare nella corona della 
santità per trovare la debolezza di un’apertura, in modo da insinuarsi nell’anima e farla 
cadere nel peccato per potersene poi appropriare. Quante volte ci riesce Lo scaltro nella 
vittoria soddisfatto digrigna verso gli altri demoni inneggiando: “Ho vinto, ho preso 
anche quest’anima”, e rivolge sfrontato il suo volto beffardo a Dio e gli dice: “Ecco, 
pur esso è mio. A cosa è servito il tuo Sangue e il tuo sacrificio?”. Molesta le anime 
nella loro agonia.  

Se un’anima gli è appartenuta, se ha fatto solo che male, attende glorioso 
pregustando. La guarda per prenderla-ù. Se l’anima ha compiuto cose buone o se è 
pentita, allora ingaggerà una grande battaglia nel momento dell’agonia, approfittando 
della sua debolezza per vincerla e portarla con sé. Oh, difficile il pentimento 
nell’ultimo tempo di chi è vissuto malamente, ma la grazia della preghiera e della 
sofferenza altrui possono farlo scaturire. Non sarà però meno gravoso il 
combattimento. Quando l’anima è santa spesso Iddio permette che sia provata da 
Satana nell’ultima agonia, per darle maggiore santità e frutto. Dio gli è vicino, la 
riveste di fortezza per la preghiera, l’Eucaristia e il buon operato vissuto, e sempre lui 
vince. Dona però altrettanto ad altre anime sante la grazia speciale di morire 
soavemente. come assopendosi attorniato solo dagli angeli che l’accolgono. Grazia 
concessa dato che l’anima ha già combattuto nella vita e ne è stata così provata da 
premiarla nel donargli la dolcezza dell’ultimo tempo del suo “sì” a Dio. 

Come difendersi dal nemico? Con la preghiera, con i Sacramenti e l’Eucaristia 
vissuta con amore e grazia, rivestendovi e proteggendovi in Maria che vi avvolge e vi 
ricopre, con le devozioni ai santi, ma certo ancor più con la vostra vita santa. Se non 
cadete nel peccato non potrete essere suoi. Persino l’indemoniato, se è tale per 
redimere e per espiazione dei fratelli, è nella santità ed è di Dio. Così, per quanto 
vessati, come a te capita, se non lo accogliete e amate me ciò vi è solo di purificazione 
ed ascesa ed elevazione. 

Mia piccola Maria, non tenere le prove. Con il maligno saranno sempre sì più 
maggiori, e ora ti prova in questo modo, ma io tasto la tua fedeltà. In me, nel mio 
amore tu hai tutto, compendio di tutto e te ne rivesti i tuoi affetti perché siano santi. 
In quest’amore vissuto tu lo sconfiggerai sempre. 

Ti benedico. 

146. Bisogna andare avanti 
30 novembre 1996 

È passato il turbamento, piccola Maria? Il maligno sempre più ti reca molestia nel 
pensiero, nel cuore, nei sentimenti ed ora anche ponendo gelosia. È un nodo, si 
disbrigherà. Egli proprio lì, ove è la via dell’opera cerca di infiltrarsi per porre 
inquietudini. Questo nodo si scioglierà alla rugiada della mia acqua, al mio olio 
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formato dalla preghiera continua e fervente, l’adorazione dell’Eucarestia, la 
venerazione e la consacrazione alla Madonna nascondendosi sotto il manto di lei. Tutto 
ciò, vissuto nella perseveranza, solo nella per perseveranza, nella via della santità. 
Nonostante i fastidi e dolori devi andare avanti. Il maligno ti vuole fermare, ma tu hai 
me, il mio amore, la tua Madre celeste accanto, gli angeli a cui ricorrere. Quando senti 
la figura della Madre celeste accanto sappi che lei è lì, vicino a te, che ti accarezza, ti 
aiuta, ti sostiene. E non senti quanto Io ti amo? Ti amo tante e ti accarezzo.  

Ora, se ti pare più penoso accogliere questi fastidi, offrili in unione all’Eucarestia 
per essere tu stessa offerta. Ti voglio rendere forte, seppur in un mare di tempesta, le 
cui onde sono alte e fanno tremare, sembrano sommergere tutto. Non voglio che tu 
vada in fondo, ma ti faccia barca sicura che non arretra, varca il mare impetuoso. Ci 
sono Io, la stella che brilla in cielo, e alla luce di essa, con lo sguardo protendi e vai 
diretta. Ti conduco al porto sicuro. Così faccio con i miei amici. Li formo, li correggo, 
li plasmò. Se così non fosse non ti amerei. Non ti crucciare quindi per le tue 
mortificazioni. Cosa importa l’opinione altrui, perdere considerazione, perdere tutti gli 
affetti o la vita stessa, essere malati o divenire bruttezza se avete me, l’amore?  

Ti amo come nessuno. Se sapessi quanti grandi vorrebbero il dono di sentire la mia 
voce e parlarmi e Io a te la dono, a te, così fragile, così inerme. Come faresti mai senza 
che Io ti parli e ti cresca? Cosa ti sembreranno mai queste mortificazioni, quando in 
cielo godrai della bellezza? Ti sembreranno sì poca cosa per tutto il cielo acquistato. 
Stai nella pace, figlia. 

Ti benedico. 
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Dicembre 1996 
Ave Maria! 

147. Cosa è l’amore pur santo e buono dell’uomo dinanzi all’amore di Dio? 
1° dicembre 1996 

Certi atteggiamenti affettuosi lasciali perdere, mia piccola figlia, possono portare 
lontano e corrompere. Il maligno si insinua lì nei tuoi affetti e i sentimenti prendono 
posto nel tuo cuore. Guarda il tuo Dio, non si scandalizza, conosce la fragilità umana 
e non te li imputa a colpa. Riprendi però il cammino, non sfiduciarti, vai per il sentiero 
diretto che ti conduce al mio puro amore perché, per quanto santo e buono l’uomo 
che cosa è, cosa ti può dare, se puoi avere l’amore del mio Cuore divino e in esso 
rivestire il tutto del tuo cuore? Stai del tempo nell’isolamento, rinchiuditi 
completamente a me nella preghiera e nell’Eucaristia. Prega incessantemente con 
lacrime la tua Mamma celeste, implora ti dia il suo Cuore e il tuo nel suo. Ella non 
farà che un gran bene per te. È una prova, piccola mia, una prova per purificarti. 
Offrimi il tuo dolore e la tua rinuncia e Io ti farò uscire da essa rinvigorita e forte, 
ricolma di me. Sarai non solo il cardellino, ma diverrai una bianca colombina che aspira 
e contempla il suo Signore e tuba, tuba con me. Ti dirò Io la fine del tempo del tuo 
isolamento e non provare gelosie che il nemico ti porta. In me hai tutto e ti ridono gli 
affetti quando sarai forte del mio amore. Rinnovata d’amore santo, vivrai persino 
l’affetto nelle persone dei tuoi padri spirituali, che rivedranno in te la ricerca profonda 
di Dio.  

Vigilate, state pronti, dice la mia Parola, perché non sapete l’ora del quale vi 
chiamerò. Non dormite il sonno che oggi l’umanità vive, dimentica di Dio, con il cuore 
attaccato agli amori umani, alle cose, che si volge al male, ai suoi istinti. La morte per 
questi uomini sarà dolorosa, non vorranno distaccarsi alla terra dove pongono il 
proprio cuore. Verrete a me e vi dirò: “Cosa ne hai fatto della vita che ti ho fatto in 
dono?”, perché niente mi porterete avendo usato e vissuto tutto per voi. Tutto è stato 
consumato e tornerete vuoti. Se amate me, di me si riempie il vostro cuore e avrete 
vissuto nelle cose e negli affetti quel che necessitano, rivestendoli della mia santità. 
Anche se pensate di non far nulla per me, o non ve ne rendete conto, voi operate, 
operate in Dio, e a me questo cuore libero da legami ritorna lieto e si ricongiunge. 

Guarda le piante, le foglie dietro il mio Tabernacolo, come si muovono. 
Ondeggiano e ti dico che esse festeggiano e si inchinano loro Creatore, come l’uomo 
non fa: l’uomo, che dovrebbe essere quanto più riconoscente e adorare in ginocchio, 
con il cuore in ginocchio il suo Signore che da lui ha continuamente vita. 

Tu, piccola Maria, sii desta, non dormire, veglia nella preghiera, nell’Eucaristia, 
con la tua Mamma celeste, amando, offrendo il tuo sacrificio e l’amore nel quale lo 
vivi. La rinuncia di essere amata e gratificata dell’affetto guardando gli altri che lo 
possano vivere. Tu dona nell’incomprensione amore, dona ai piccoli, a coloro che non 
te ne danno, ricolmandoli di me. È una prova, piccola mia, dalla quale uscirai 
fortificata. Non devi essere come una canna sbattuta dai venti dei demoni che cercano 
di farti ondeggiare agli affetti. Tu devi essere colonna, colonna ferma che dritta e 
protesa con il cuore al faro della luce non si piega, non si piega ai legami, ai 
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compromessi, ma è ferma, chiara, retta per fare il cammino e vincere queste prove per 
i suoi figli sacerdoti.  

La madre va innanzi per portare i figli al salvo. Dietro lascia la traccia del suo 
cammino per condurre al Padre, ma se la madre si china ai compromessi, come faranno 
i figli? Ora il tuo cuore non è caduto, ma si è leggermente inchinato. Riprendi forza. 
Essi in te vedranno il tuo amore integro per Dio e proveranno a imitarlo come te e 
viverlo. Vieni, il mio amore per te non è diminuito. Sei sempre nell’amore del tuo 
Signore. 

Ti benedico. 

148. La purificazione dell’umano 
2 dicembre 1996 

Hai il cuore ferito, ti sanguina, piccola Maria? È tempo di dolore. Raccogliti in esso, 
stai isolata e offrimelo vivendolo e accogliendolo come dono di benedizione. Il dolore 
fa crescere, fa ritornare sui propri passi quando se ne è sviato il cammino, purifica 
quando si è vissuti nell’errore, fa nascere alla grazia che tutta la vita bisogna 
perennemente acquistare. In te, piccola Maria, a piccoli passi, con minime prove, tu 
così fragile perché possa crescere e giungere sempre più a me per attenerti al mio 
amore. Se ti chiamassero non andare, anche se lo desideri tanto. Ti dico, sarà più 
fruttuoso rimanere nell’isolamento. Sei chiamata all’amore. Nell’amore è la via, il 
percorso verso di me alla santità. Il nemico ti colpisce nei sentimenti per sviarti. 
Accogli la sofferenza. In essa ne uscirai fortificata e illuminata, forgiata. Deve l’umano 
liberarsi dei rapporti in gelosia, tensioni, attaccamenti per tornare ad essere la luce, 
che sì, Dio crea l’unione delle anime nelle amicizie, nel matrimonio, nei vari rapporti, 
ma vuole che siano imperniati del suo amore, della sua totale presenza perché possano 
fruttificare, e in esso si vivranno persino rapporti grandi e profondi, ma è il Cristo che 
vi vive e ne dà luce. Ora mi senti nascosto e gemi, ma sono con te. Seppur non mi 
percepisci come prima, sono ancor più vicino a te. Ti lascio in questa solitudine e 
attendo il tuo richiamo, il tuo pianto, il tuo desiderio di me. Rimani unita alla mia 
preghiera e alla mia ricerca in cui ti fai un tutt’uno con la mia Persona e dico che uscirai 
vittoriosa da questa prova. È mia Parola.  

Offri alla Madre celeste e unisci a lei le tue lacrime e le tue preghiere, lei che tutti i 
dolori ha percepito: dolori spirituali, tenebre come nessuno, sofferenze indicibili. Vuoi 
che non capisca il tuo minimo e aiuti il tuo cuore ad amarmi, a far tutto di te bene? 
Lei stessa verrà a portarmi le tue preghiere e dirmi: “La tua piccola ti cerca. Torna da 
lei che ti desidera tanto”. A tale preghiera così preziosa e nobile, al tuo sguardo che mi 
invoca e mi fa tenerezza, vuoi che non torni? Io tornerò più luminoso di prima da 
questa prova e tu ne uscirai più arroccata e forte del mio amore. Il Signore ti ridona, 
dopo l’isolamento che hai vissuto ed accolto, i tuoi affetti purificati però dell’umano e 
rivestiti del mio amore santo. 

Oggi soffri per prepararti alla sapienza di amare in un cuore saldo che non si 
corrompe e vince i suoi legami tu per prima, per poterli vincere per i propri figli per 
condurli all’unione integra del loro Dio. Se la mia Parola oggi dice: “Signore, non sono 
degno che tu entri nella mia casa, ma dì solo una parola e sarò sanato”, ti dico 
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basterebbe una mia parola per sanarti e superare la prova, ma in te, qui, vivo, voglio 
condurmi nella tua casa per essere e attendere la risposta del tuo amore nel tuo 
combattimento. La santità si acquista nel dolore, nel percorso difficile. Dove tutto è 
facile Io non sono. A voi non sono richieste le grandi santità, le vette irraggiungibili, 
ma il vostro piccolo. Il piccolo è tutto e di te il tutto del tuo piccolo è richiesto. Stai 
nella pace, accogli benedicendo il tempo di questa sofferenza.  

Ti benedico. 

149. Il tempo di Avvento è tempo di attesa 
3 dicembre 1996 

Mia piccola Maria, accolgo tutte le tue parole, il dolore, il piccolo dolore che mi 
offri. Vedi come la tua anima inizia a percepire la dolcezza dell’offerta della sofferenza? 
Accoglila, figlia. Essa è la piccola penitenza che ti prepara alle grandi. Nel dolore si 
ama, nel dolore c’è l’amore, nel dolore si cresce e l’anima si eleva. No, questi rapporti 
non ti verranno tolti, ma saranno liberati dopo questo tempo di isolamento e di 
preghiera e il tuo dolore ti condurrà al mio amore libero, libero da restrizioni che 
straripano il cuore per essere centro e luce dell’anima tua. In questa luce tu trascini, ti 
fai sentiero per le anime che ti dono: dei tuoi cari, dei padri spirituali che avrai, di 
molti figli. L’amore che vivrai sarà più dolore che gratificazione, è nel tuo nascere al 
mio che prende vita la tua maternità. Più accoglierai il dolore e più ti eleverai a me. 
Più ti annullerai morendo in questo amore, più sarai dono per i tuoi figli, saprai amare 
e donerai amore. Non chiedere quando avrà termine il tuo isolamento, lascia me. Dopo 
ne gioirai e mi ringrazierai di averti dato questa pena. 

È tempo di Avvento, è tempo d’attesa, attesa di Gesù che viene a nascere, di Gesù 
che vuole nascere in tutte le creature e nascere nell’anima tua. Come nella Quaresima 
è tempo di penitenza e raccoglimento, tempo di orazione, di unione a me, di chi mi 
anela, prega e supplica, geme per la mia venuta in lui. Quando tornerò e verrò a te tu 
contemplerai Gesù bambino in te: bello, adorabile, Gesù che ti illumina l’anima, la fa 
forte della sua grazia e te ne farà gioire.  

Raccogliti con la tua Mamma celeste in questo tempo di attesa, quando nel suo di 
gestazione, nel suo ventre rigonfio di me, trovava sia gioia che dolore, ma si 
racchiudeva nel silenzio in orazione profonda anelando e preparandosi su come 
accogliere il Figlio di Dio che veniva a nascere sulla terra, come doverlo trattare e 
custodirlo e amarlo, sia come figlio suo che come adorarlo per essere figlia e discepola 
del suo sovrano e Re. Preparava la sua venuta al mondo pregando perché fosse luce 
che si irradiasse e si spargesse fra gli uomini nella capacità d’accoglierlo. Stringiti alla 
Madonna in questo periodo, unisci il dolore e la rinuncia. Lei ti aiuterà ad uscirne 
vittoriosa, ad amare e servire Gesù bambino.  

Dal mio amore nasce la tua maternità, dal tuo amore e dal tuo morire la capacità 
di essere evangelizzatrice nei cuori, così come San Francesco Saverio di cui oggi si 
celebra e che si è consumato nel donarsi e nel donare Iddio alle anime, morendo ancora 
in giovane età. In questo darsi e morire si dona vita ai fratelli. così tu, più sarai capace 
di accogliere la sofferenza e più amerai, sì che in quest’amore sarai dono ai tuoi figli 
per far sì che loro stessi siano capaci di venire alla mia venuta per adorarmi. La chiave 
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è nella fiducia e nell’abbandono. Più ci si abbandona e più si acquista l’umiltà. 
Nell’umidità c’è l’obbedienza, nell’obbedienza s’accoglie la volontà di Dio, nella 
volontà di Dio si ama. Tocca essere violenti con sé stessi, staccarsi e vincersi per andare 
al Signore, vincendo le proprie esigenze, i propri egoismi e le pigrizie. Stringi al tuo 
cuore come bene prezioso il dolore che vivi in attesa di me. Ci sono e rimango con te 
e ti stringo forte a me.  

Ti benedico. 

150. Inizia l’Avvento 
5 dicembre 1996 

Mia piccola Maria, già ho accolto tutte le tue intenzioni e le tue suppliche e le ho 
unite qui al mio santo Sacrificio. Accogli, figlia, accogli il dolore che ora provi. Esso ti 
libera dalle miserie, ti renderà più pura e forte. Riuscirai a vincere il maligno che ispira 
fiamme di pensieri alla mente e al cuore. Tu ne uscirai vittoriosa. Ora vivi nella 
solitudine con il tuo Gesù, poi ti porrò a mio tempo l’aiuto. È un dolore che purifica 
dal tuo modo di amare ancora per te stessa ed Io ti dico: “Dona ciò che ti è caro, offrilo 
a Dio in questo tempo per far sì che Io ritorni e trovi in te un amore puro che non si 
suddivide all’umano. Piena di me che vengo a te con nuova e intensa fusione, sì che 
sarai roccaforte e amerai gli affetti nella compassione, nella tenerezza del mio amore 
santo. Accogli il dolore. Sapessi come ti amo quando sento che mi cerchi e mi invochi.  

Vivi questo tempo di Avvento nella preghiera e nell’attesa, nella sofferenza che ti 
vedrà vincitrice di acquistare in te il mio amore più forte. Tu soffri per prima per i 
sacerdoti, tu, come madre, per coloro che nella loro solitudine facilmente s’attaccano 
con morbosità ad amori terreni e non riescono più, non crescono più nella mia 
adorazione. Soffri per il tuo padre che ancora nella sua miseria s’attacca alla creatura. 
Non t’avevo detto che t’avrebbe dato più dolori che gratificazioni? Il cuore umano va 
purificato dalle sue miserie che chiede per sé, per potersi elevare sempre più nello 
spirito sì che possa protendersi al suo Dio, Dio delle anime vostre, del quale vuole 
essere incontrastato Re.  

Non senti? È il tuo Gesù che ti parla. Non è né Satana, né autosuggestione, ma il 
tuo Signore che posa su te il suo sguardo. Ti voglio sana, simile a me che mi dono nel 
mio pane sano da avarie, un pane santo per fare santi i figli miei. I miei figli devono 
essere sani per donarsi con sanità ai fratelli e a te che ti ho chiamata ad essere madre, 
madre di sacerdoti, devi essere salute scevra da miserie e legami per tracciare il sentiero 
ai figli perché seguendo la madre retta, forte al mio amore, la seguiranno per essere 
tali e giungere a me. Ti voglio pianta alta, maestosa, con abbondante raccolto che con 
la sua linfa dà nutrimento, con le sue foglie ripara a protezione i suoi frutti. Il dolore 
ti fa crescere pianta forte e sana per dare frutti sani che si alimentano di una linfa 
preziosa formata dal mio amore. Io torno per incoronarti vittoriosa. Ecco, il maligno 
viene a dirmi: “Lei dice che t’ama. Basta solo però un po’ d’amore umano e si spegne”. 
Ora io dico: “Vedi, lei ricerca il mio amore con lacrime e suppliche”.  

La generosità, piccola Maria, è darsi, darsi totalmente rinunciando a vivere l’amore 
umano per vivere il mio divino, il mio totale amore. Io torno per farti sentire 
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nuovamente, con più vigore, il calore del mio Cuore divino, il mio amore amante della 
tua anima. 

Ti benedico. 

151. State uniti ai frutti del mio sangue e della mia acqua 
6 dicembre 1996 

Mia piccola Maria, i turbamenti che provi che già da ieri imperversano nella tua 
casa è il maligno che li provoca, poiché è particolarmente ammorbato da te in questo 
tempo nel quale con tanta intensità nella preghiera ti unisci a me. Ti manda il fuoco 
dei pensieri nocivi alla mente e al cuore, ma tu sei con me e Io sono in te per vincere. 
Questo tempo di unità nella preghiera è fonte di tesori non solo per quelli cui preghi, 
ma per molte altre anime che solo in cielo saprai, ché chi porta qui alla fonte del mio 
sacrificio anche i suoi gemiti, le sue aspirazioni, i suoi respiri divengono preziosi e 
redentivi. 

Oggi, giorno del mio Cuore divino, ad esso unisciti. Esso è il tutto, è la purezza, la 
fortezza, è l’amore. Nel mio cuore c’è tutto il compendio del mio insegnamento, il 
medesimo che ho dato agli uomini. E chi vive dei miei comandi divini, già ama il mio 
Cuore divino. E chi non riesce ad essere fedele e vivere santamente la mia legge, che è 
il mio stesso Cuore, lo preghi, lo cerchi ardentemente, lo invochi e in esso troverà 
l’amore e la forza di adempierla e si innamorerà in modo tale del mio Cuore da essere 
amabile per eseguire i comandi dell’amato. Così per te, mia piccola. Sarai talmente 
innamorata del mio Cuore che ti sembreranno sciocchezze le pene di oggi che pur 
servivano per raggiungere il mio amore. Chi ha goduto di un solo istante la gioia del 
mio cielo, come gli sembrerà oscuro il mondo, il più grande amore tenebra perché Io 
sono l’amore.  

Nel cielo a caratteri cubitali, a caratteri d’oro, il mio nome Gesù amore è scritto e 
le anime beate ne godono, dato che Gesù è il nome che ha redento e donato la vita per 
esse. Il mio Cuore divino è stato trapassato dalla lancia che ne ha fatto scaturire sangue 
d’acqua: il sangue del mio sacrificio, l’acqua delle lacrime del mio dolore e i miei piccoli 
che sono innamorati di esso, eppur nei loro limiti del cuore umano, devono essere 
trapassati dalla lancia dell’amore e farne scaturire le loro virtù, il sacrificio del distacco 
di sé, le lacrime della purificazione. Più si accosteranno al dolore e più penetreranno 
nel mio Cuore divino.  

State uniti ai frutti del mio sangue e della mia acqua, i miei sacramenti: il sangue 
dell’Eucarestia, l’acqua della penitenza e della Confessione. Uniti ad essi, e vivendoli 
nella grazia, vi porteranno diritti e senza smarrimenti ad amare per sempre il mio 
Cuore divino, fino al cielo. Unisciti al mio Cuore, assimilati a me. Più ti priverai e più 
ne farei parte per essere un tutt’uno con me. 

Ti benedico. 
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152. La spada del dolore di Maria 
7 dicembre 1996 

Piccola Maria, questo tempo isolamento e la pena che te ne comporta amala e vigila. 
Essa serve per dare luminosità alla tua anima, a togliere le croste e non ne soffri per te 
sola, ma pure per dare luce ad altre creature. 

La Madonna viene a prendere i suoi figli che chiama perfezione per vivere il suo 
puro e integro amore verso l’altissimo Signore e a coloro cui si sono dedicati ella offre 
attraverso i suoi figli amanti la sua luce, luce nell’anima perché possano vedere anche 
le più piccole ombre e difetti per acquisire la sua bellezza. Gioisci, da questa pena ci 
sarà vittoria e un gran bene. Questo è il compito della madre, la madre dei sacerdoti: 
di accogliere in sé le loro miserie e di espiarle, portarle in sé per condurre loro al mio 
reale amore. E questo può essere solo nella acquisita trasparenza dell’anima, liberata 
da tante ombre. Gioisci di questo tempo, Dio ne farà un gran bene. Dopo la croce, 
dopo la prova c’è sempre la risurrezione, dopo il dolore c’è la gioia, dopo la tempesta 
la quiete, il sole torna ad essere più luminoso. 

Oggi, giorno del Cuore Immacolato di Maria di cui il sacerdote non fa nemmeno 
menzione, ella chiama e dona tante grazie e vi unisce maggiormente al mio Cuore 
divino. Consacrarsi a Maria e appartenergli non è solo nella consacrazione vocale, con 
le labbra, ma imitarla nelle sue virtù, parteciparle, viverle, essere conformi. Essere di 
Maria è portare come la spada del dolore nel cuore. Se non avete questa spada e non 
ne sentite la sofferenza, come potete dire di amarla e appartenerle? Così, come il mio 
Cuore divino è stato trapassato dalla lancia, in Maria è stato trafitto dalla spada del 
dolore che ne ha fatto fuoriuscire tutto l’amore, la purezza, l’ardore delle virtù che la 
univano e plasmavano al mio Cuore, dato che mia Madre è colei che più si è conformata 
all’immagine di Cristo. In tal modo può conformare i suoi figli. Non è crudeltà 
richiedere questa spada di dolore. Essa è il ramo che vi fa crescere i fiori, che si distende 
al cielo, che vi aiuta a nutrirvi del mio amore. Senza il cuore tutto è vano e mi si 
dimentica.  

Nell’interezza della vita. Maria è stata temprata dalla sofferenza, una spada che la 
assimilava a me, la elevava e la preparava al dolore terribile della mia passione che non 
la avrebbe dovuta trovare impreparata. Sotto i piedi della mia croce, ella era lì, pronta 
e plasmata ad essa. Acuiva il suo ardore e l’immolazione, l’immolazione del suo Cuore, 
e si faceva un tutt’uno con l’immolazione del mio Cuore divino. Lo stesso voi. Tanto 
più avrete vissuto di questa spada di dolore e inferta all’anima vostra, maggiormente 
vi troverete pronti nel momento della mostra di passione che coglie quasi tutti gli 
uomini sorpresi e impreparati. Invece voi sarete già formati e desti per entrare nel 
regno dei cieli. Quando verrà per ognuno il tempo del dolore, quando gli affetti non 
ci saranno e chiederete d’essere soli avrete me, adorandomi, il vostro Dio che mai vi 
abbandona e si farà presente. 

Piccola mia, gioisci, ti amo sono così vicino, come non mai e ti amo così come a 
poche. 

Ti benedico. 
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153. L’amore dell’Immacolata è dono 
8 dicembre 1996 

Sono miserie, piccola Maria, che vengono messe in evidenza. Se così non fosse, come 
l’anima ne comprenderebbe per toglierle da sé? Vai al confessionale appena puoi. Il 
dolore della rinuncia, i pensieri che il nemico ti sussurra nella mente, offri tutto a me 
per far sì che l’intero peso che te ne viene divenga un dono, l’offerta, la rinuncia che si 
fa preziosa. L’unione delle anime si costruisce con l’affetto santo, vissuto però anche 
nel saper accogliere il dolore, la privazione delle gratificazioni, lasciando che gli altri 
ne possano gioire. 

Oggi, giorno dell’Immacolata, tutta pura, la sua luce risplende fulgida in cielo e 
dopo Dio è colei che più l’illumina. Le anime festeggiano e la onorano e sulla terra 
sono grandi le grazie che in questo giorno per lei si possono ottenere. Pur voi potete 
essere luci se l’amate, la seguite e ne vivete l’esempio. Offri a lei oggi il tuo cuore ferito 
e lei te ne promette già la vittoria. Il tuo Signore di dice che dopo quest’oscurità viene 
a nascere Gesù bambino nella tua anima, con particolare amore, ti viene a fare un 
grande dono e la luce che ne avrai verrà a rischiararti e confermarti nella fede di questo 
cammino. così è nei disegni di Dio. che non possono essere pienamente svelati. S no 
sempre adombrati in terra. Solo in paradiso tutto viene svelato e si concede pienamente 
alla luce perché è nell’amore che si accolgono i misteri della fede. Spesso però il Signore 
si compiace di dare chiarori, sprazzi di luce a coloro che hanno vissuto prove e il cui 
cuore è ferito, per schiarire di gioia la loro anima e dare vigore alla ripresa del loro 
cammino. 

Oggi, giorno di grazia della tutta pura, offrile la tua famiglia, la tua prova, offrile i 
moribondi a cui è dedicata la novena di preghiera. Ti dico che esse sono anime beate, 
predisposte per morire in questo giorno, anime che l’hanno o venerata particolarmente 
o che sono state generose e vere e, seppur non vadano subito in cielo, in questo giorno 
morire è beato, dato che non vanno perdute. Lei li ricopre del manto del suo chiarore, 
della sua purezza, della sua grazia e Dio le vede, le prende e ne ha misericordia. 

Offri il quindicesimo di sacerdozio del tuo padre, anche se non ne gioisci come gli 
atti poiché non ne fai parte. Il tuo sacrificio dinanzi a Dio è più prezioso ed egli ne 
acquisisce in benedizione. È così l’amore nelle anime, è amore santo di chi dona non 
per averne ricompense, ma rinuncia per essere dono, puro dono per gli altri. Questa è 
l’Immacolata, non solo purezza eccelsa ma maternità incorrotta da qualsiasi 
sentimento egoistico, solo puro dono che si vuol offrire per essere salvezza, integro 
amore che conduce a Dio per rivestirne i figli, anche se questo costa nel proprio amore 
sacrificato. 

Ugualmente è per le mamme della terra. Donano senza ricevere o attendere di 
essere riamate. Il loro amore è più che mai dolore per i figli e questo dolore è 
l’espressione del loro amore. Quanto più ciò è valido per colei che è Madre della 
maternità, che tutto ama e in coloro che sono le sue anime, in te che porti una parte 
pur piccola della sua maternità e che sei chiamata a questo puro amore di madre ai 
suoi figli sacerdoti. Unisciti a colei che non ha conosciuto malizia e nessuna oscurità 
umana si è posata su lei, nessuna ombra le ha penetrato la mente e macchiato il Cuore. 
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L’amore suo è incontaminato, sì di una bellezza eccelsa nel quale il Signore tutto si è 
potuto rispecchiar. Donati, particolarmente quando ti rimane difficile e sei protesa ad 
altro. Più ti è costoso e ti offri e più doni amore, solo puro dono d’amore. Lei oggi 
spande su di te il suo manto e ti ricolma dei suoi doni e della sua grazia. Gioisciti e 
stringiti alla Madonna che ti ama tanto e che ti si avvicina spesso, tu pare quasi ne 
avverti la presenza, per accarezzarti e consolarti, per dare vigore alla tua opera, che è 
la sua che vive in te. 

Ti benedico. 

154. Pregate per i moribondi 
9 dicembre 1996 

Non averne preoccupazione, piccola Maria. Il disturbo che hai alla gola è poca cosa. 
Così ti dirà il medico, è un gonfiore che andrà via in breve. Pensa invece con desiderio 
al tempo che giunge, Gesù che nasce e ti sta preparando. Preparati invocando, 
adorando poiché ti sto facendo bella. Così come la sposa si preparava nozze e viene lo 
sposo a prenderla ed ella mette l’abito più bello per far sì che lui di lei si diletti, 
ugualmente orno la tua anima, la rendo povera e misera per arricchirla di me, per 
rivestirti del mio di abito. Vedrai, tutto si compie di ciò che ti dico. Passerà la pena, 
avrei giusti sentimenti e vivrai di me in modo più percettivo che ne sarai gioiosa.  

Prega, prega per i moribondi. Sapessi come è necessaria questa preghiera e come si 
prega poco per essi, dato che è il momento cruciale e decisivo nel quale si destina 
l’anima all’eternità. Quante creature si sono ravvedute negli ultimi istanti della loro 
vita per i meriti della preghiera di anime generose. Se l’anima ha compiuto buone 
opere il Signore non dimentica il bene fatto, ed anche se è vissuta lontana da lui per la 
preghiera di altri concede che la grazia si posi alla sua anima per la sua misericordia 
donandogli la contrizione del cuore, per pentirsi dal peccato e ritornare al cielo. Per 
chi è di altra fede basterà un pentimento autentico, vero e lo sguardo proteso al Padre 
celeste e non andrà perduto, ma dinanzi al mio giudizio dovrà accogliermi come suo 
Signore. Per chi però è nella verità della fede Iddio desidera per essi la consolazione dei 
Sacramenti, il conforto religioso dell’estrema Unzione e della Confessione, dato che 
pentito possa andare subito nel regno.  

Ahimè, gli uomini poco pensano alla morte, ne hanno terrore, cercano di 
allontanarla dai propri pensieri. Non si preparano ad essa, che tutti attende. Non 
operano per il bene e non amano Dio, sono degli stolti. Dicono: “Magari avessimo una 
morte istantanea che non ci faccia soffrire, da non rendersene conto”. Morti disperati 
a cui l’anima rapita è subito portata agli inferi che non credevano esistesse, o ai dolori 
perenni di un purgatorio che ha la durata della fine dei tempi e del giudizio. Il Signore 
vorrebbe tanto risparmiare da simili pene e cerca anime generose pronte a pregare per 
i moribondi, per farli trovare desti e pronti ad accogliere e vivere una morte benedetta. 
Quanti in cielo giubilano felici d’aver avuto quest’intercessione che li ha salvati 
nell’ultimo tempo. Pregate, celebrate sante Messe, affidateli e invocate il Santo padre 
Giuseppe, il patrono dei moribondi. Non a caso gli è stata affidata questa missione. 
Egli avuto la morte beata tra le mie braccia e accanto la sua sposa a vegliare. Per questo 
coloro che lo pregano in vita avranno, per i suoi meriti, una morte con il conforto dei 
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miei Sacramenti. Pregate e invocate tutta la vita San Giuseppe. Egli vi prepara un 
transito che vi conduce spediti al cielo.  

La tua morte, mia piccola Maria, sarà beata per misericordia di Dio che ha visto in 
te già tanta pena. Ti donerà una morte di pace, ti addormenterai tra le mie braccia 
avendo accanto la mamma e il padre Giuseppe che tanto hai invocato. Ti 
addormenterai e sarà aprire solo una porta per ritrovarti nel mio giardino, nel mio 
regno ove ti attendo. 

Pregate, abbiate misericordia dei morenti. Ricordatevi la pietà di Tobia che per 
compassione dei cadaveri sparsi sulla terra di notte andava a seppellirli per non vederli 
devastati dagli avvoltoi. Dio per questa sua pietà gli ha donato la misericordia di una 
santa morte. Così voi. La vostra misericordia non verrà dimenticata. Iddio vi donerà 
un passaggio avvolto di misericordia. 

Ti benedico. 

155. La santa casa di Loreto 
10 dicembre 1996 

Hai angoscia nel cuore e ne sei provata, piccola Maria, dato che hai bisogno della 
confessione. Sempre nell’anima si deposita la polvere e i detriti e necessita della 
purificazione che riporta la pace. Non sai che la confessione è come l’Eucaristia e 
Ridona il vigore e la fortezza sia nello spirito, nella mente e di conseguenza pure nel 
corpo? So che sei provata e stanca e non ti senti compresa, e da ciò avviene la tua 
prostrazione, ma il tuo Dio ti ama e comprende le proprie creature.  

Tu mi vedi ancora un Padre di rigore, simile a come se, vissuta, pronto subito a 
metterti in giudizio e non sai che sono l’amore che comprende, che ama e ti sono 
particolarmente vicino? Rallegrati nel mio amore e non attenderti comprensione o 
affetto che ti sostenga da tuo marito. Non ne ha. Non te ne può dare. Abbi 
compassione di lui. Tu vieni a me e riempiti d’amore per essere capace di ridonare a 
lui e in casa.  

Come faresti se non mi ricevessi sempre? non avresti più la forza di proseguire. Non 
ti preoccupare di non farcela tra il lavoro della famiglia e il lavoro che ti dona il tuo 
Dio. Il maligno ti fa dimenticare che ti sostengo, che tutto riuscirai a svolgere nell’arco 
del giorno: il tuo lavoro, la santa Messa, la preghiera, lo scrivere e se proprio devi 
lasciare qualcosa sono meno importanti le faccende di casa, ma non i compiti di Dio 
che sono essenziali.  

I doni del Signore sono una gioia, ma pure croce. Devono essere temprati e uniti 
dal sacrificio della creatura che ne diviene così meritoria. Il tuo trovare il posto per 
scrivere, la difficoltà di farlo, di poter venire in chiesa, il forte desiderio di voler riporre 
bene alla memoria, tutto concorre per far che sia unito anche il sangue del tuo 
sacrificio. I doni divini non appartengono mai a sé stessi, ma sono regalo per gli altri e 
più se ne soffre e più divengono fruttuosi. 

Oggi è il giorno in cui si celebra il trasporto degli angeli della santa casa di Nazaret 
a Loreto. Così come dice il tuo parroco non è però leggenda, come i più credono 
pensando che gli antichi abbiano trasportato i muri per ricostruirli in quel luogo. 



Gocce di Luce - 1996 

182 
 

Veramente gli angeli nella notte l’hanno trasportata e Dio ha voluto fosse posta a 
Loreto perché gli uomini ne rispettassero la santità nel succedersi dei secoli, per 
insegnare la povertà, l’indigenza nel quale sono vissute le tre sante persone: il vostro 
San Giuseppe, la vostra Madre celeste e la mia persona che vi è cresciuta. Ivi era 
bastante l’umiltà e l’obbedienza che hanno ancor più fortificato lo spirito. La povertà, 
poiché si era poveri del materiale ma ricchi, ricchi nell’anima, ricchi d’amore di Dio e 
lo Spirito Santo ha trionfato in quelle mura. 

Ha voluto che rimanesse a Loreto perché divenisse irradiazione dello Spirito Santo, 
del quale noi eravamo completamente compenetrati. Gli uomini, che ora sono ricchi 
di materia e miseri e agonizzanti nello spirito, venendo nella casa scoprono l’indigenza 
vissuta dalla Santa Famiglia per ricordare il ritorno alle ricchezze del cielo. 

Oh, ma tornerà il popolo all’indigenza, alla miseria e in essa non si crederà più 
autosufficiente, si ricorderà del Signore nella povertà e si farà virtuoso, umile, 
ubbidiente, desideroso del dono del suo amore. 

Tu vi andrai a Loreto e ne sarei commossa. La Mamma sarà lì ad attenderti per 
parlarti.  

Dice bene la mia Parola: la vita dell’uomo è simile a un filo d’erba. Un fiore, la sua 
bellezza dura un giorno, un’ora e già il soffio di Dio la recide. Cosa ne è più? Se il fiore 
ha vissuto beatificandosi di sé, guardando e rimirandosi solo alla terra, con i suoi petali 
protesi ad essa, cosa ne avrà conseguito? Un istante di durata dinanzi all’eternità. Ma 
se ha proteso la sua bellezza e i fiori al sole divino per consolare e abbellire ed essere di 
gradimento al cielo e ha lasciato che le creaturine ne venissero a gustare e nutrirsi del 
suo polline, la sua fioritura durerà per tutti i tempi nel giardino del paradiso. 

 Rallegrati, mia piccola. Io ti amo. Nel mio amore ritrovi la fortezza e la gioia da 
portare a casa. Avrai il tempo di scrivere.  

Ti benedico. 

156. Io motivo la croce 
11 dicembre 1996 

Sì, sei nella miseria, mia piccola Maria. C’è del nervosismo nella citazione delle tue 
figlie e non noti che esse vengono aizzate dal maligno, particolarmente quando ti 
appressi a scrivere per farti smettere? Tu stessa credi di poco conto parole così semplici, 
ma è proprio nella semplicità che Dio si rivela, si manifesta nella chiarezza e non in 
lunghi discorsi e spiegazioni difficoltose e pretenziose. Continua a scrivere. Sei nella 
pena, ma è un piccolo dolore e poi t’ho detto, torna la gioia. È tempo di avvento, figlia, 
e attendi il signore Gesù che viene a nascere. Dopo la prova c’è sempre la gioia. 

Non dice oggi la mia parola: “Venite voi tutti che siete oppressi e affaticati e Io vi 
ristorerò. Il mio gioco è soave e leggero”? Per quanto sia dura la pena, a chi si appressa 
a nutrirsi di me gli dono anche la mia dolcezza che la rende lieve, la mitiga e 
nell’amarezza Io porto conforto e do il vigore. Sono il Padre della dolcezza. Oh, se gli 
uomini capissero questo: che Io amo. Anche se andassero da un’anima santa che 
potrebbe donare loro delle proprietà buone, essa finirebbe per stancarsi, potrebbe 
cadere nell’errore, è umana, ma in me invece è la perfezione, la perfezione dell’amore. 
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Io tutto comprendo, sollevo, consolo, amo senza stancarmi, ne condivido come amico 
il peso. Il maligno è riuscito a far credere agli uomini che sono un nemico e non sono 
più per essi speranza o dolcezza, ma oppressione che vuole coprirli solo di dolori e croci. 
Hanno paura della mia croce. Potrebbero essere dei giardini se non la temessero e ne 
accogliessero il sacrificio, se riuscissero a rivedere in essa la luce, la motivazione che la 
rende santa e li santifica, che riporta la beatitudine eterna. Sono divenute paludi 
melmose e camminano brancolando nelle tenebre, non c’è più in essi il minimo 
chiarore, perché se ci fosse una minima luce ancora riuscirebbero a scorgermi, ma 
cadono sempre più nel baratro della terra, sono schiacciati dal mondo che dà loro più 
di dieci, più di cento croci e ne soffrono da schiavi, come non mai. Se la mia croce 
conduce al cielo e la mitigo con la mia dolcezza e ne condivido il peso, la loro di tenebre 
dove li conduce? Amate la mia croce, riguardatela nella speranza e mi scoprirete 
amante e amico, riconquisterete la fiducia in me e il vostro cammino vi condurrà a 
nuova vita. 

Ama la tua croce, figlia. Io vengo sempre a stemperarla e a consolarla. Ancor prima 
del tempo della mia nascita, oggi vengo in mezzo alle tue miserie a nascere in te. La 
grotta di Betlemme era povera, scarna, fredda, sporca e Giuseppe ha passato del tempo 
per renderla ospitale in modo che potessi nascervi e vi sono nato. Ugualmente in te, 
nella tua povertà, nelle tue miserie, nella tua freddezza Io vengo a nascere. Sì, tu 
vorresti tornarti, ma vedi che non hai niente? Sono Io che vengo ad ornarti con la mia 
venuta. Tanto basta per meditare.  

Ti benedico. 

157. Il cielo appartiene ai violenti con sé stessi 
12 dicembre 1996 

Sei affaticata, piccola Maria, ti senti inaridita, hai più stanchezza nel venire a me? È 
perché questo tratto di cammino lo stai conducendo in solitudine e ne senti l’asprezza 
e la freddezza. Nel cenacolo, con l’adorazione cui parteciperai, ti donerà di nuovo 
entusiasmo di vivere la tua vita spirituale. Vai pure alla confessione. Essa ti darà nuovo 
vigore. Sappi però che l’amore non si misura nella trepidazione, nella gioia o 
nell’entusiasmo, ma quando c’è la fatica, l’arsura, il dolore e venite a me, allora mi 
testimoniate maggior amore. E non sapete che il cielo di Dio è dei violenti, di coloro 
che fanno violenza a sé stessi, che si sottopongono alla disciplina dell’amore e vanno 
contro di sé, i propri desideri, il proprio umano per conquistarmi? Così è stato per me, 
che tutto ho rinnegato nei miei desideri umani, nei miei affetti. Eh sì che amavo e 
amavo tanto mia Madre e me ne sono distaccato per donarmi tutto alla volontà del 
Padre mio e ai figli, non solo per il mio tempo, ma per tutti i tempi. Nel mio 
rinnegamento avete avuto la redenzione e voi allo stesso modo, andando contro voi 
stessi, voi mi amate e giungete al cielo.  

Cosa desidero dall’anima, se non che sia fedele e perseverante al mio insegnamento? 
Anche se non ne avessero gratificazioni per la testimonianza datami a essi, fedeli sino 
alla fine dei propri giorni, Io potrò dire loro: “Vieni, figlio, viene a godere, tu che ti sei 
piegato ai rigori dell’amore”.  
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Stai passando solo il delineare del deserto, che non è deserto, è solo per un breve 
tratto. Se sapessi che deserti hanno vissuto le mie grandi anime sante, a quali prove, a 
quale arsura d’amore per giungere a me. A te un breve tratto nel quale non mi scorgi 
e sei sola e già per te il cammino è più aspro e faticoso, o il sole troppo riarso. Mia 
piccolina, Io vedo la tua buona volontà e anche la tua debolezza. Il Signore sa quanto 
la piccolezza dell’anima può sostenere. Non accascio mai l’anima, la formo, la forgio. 
Sì, se si riempisse sempre di dolcezze e tenerezze della mia bambagia, che sforzo 
avrebbe fatto e come crescerebbe e come attesterebbe che m’ama? Deve temprarsi ai 
rigori. Poi giungerà sempre il vostro Signore a riprendervi per darvi di nuovo forze e 
gioia, per farvi riprendere il cammino più spediti e di buonanima, ma Dio mai abbatte. 
Più delle miserie di cui ti accusi sono la tua mancanza di fiducia che mi offende, e 
deponi il giudizio: cosa ne sa di ciò che è nel cuore degli uomini? Prega, solo questo. 
puoi fare, prega perché Io dia luce e non essere triste per tua nonna che si appressa a 
morire. Non sei contenta che venga nella mia casa a gioire, dopo tanta lunga vita a 
gemere? Vai avanti nella strada. Hai ancora da camminare un bel tratto. Sappi che Io 
ti sostengo e che attendo lì, alla fine nella frescura dell’oasi, ove ti aspetto e sorrido. Ti 
disseterò della mia acqua, ti nutrirò con il mio pane per gioire con te. Ritornerai al 
cenacolo piena di grazia e vedrete il più delle mie promesse. Sono per te più di una 
mamma che ti allatta al seno, ti dò tutto me stesso e ti aspetto, ti aspetto lì alla fine 
del percorso. Se ora non mi scorgi è per provare il tuo amore, per vedere se mi cerchi, 
se continui a cercarmi. 

Ti benedico. 

158. Si asporta il male scavando nell’anima 
15 dicembre 1996 

Piccola Maria, vedi come la confessione dà pace, allontana l’angoscia. Sì, c’è il 
dolore, ma nelle miserie in cui si cade e allontanandosi dalla Confessione il nemico 
tutto incupisce, rende più fosco e nel dolore c’è solo la tenebra. Con la Confessione e 
la grazia della misericordia che salva scende sull’anima il mio preziosissimo Sangue che 
lava e purifica, e il nemico si allontana e ritorna la luce. Si fa luce al dolore, la croce si 
ridimensiona e si riprende vitalità al cammino. T’ho perdonato, ma quelle miserie che 
ti sei dimenticata e vuoi fartene lavacro, potrai esternare la tua pena e le colpe passate 
alla prossima Confessione. 

Oggi, giorno della liberazione, vengo a a liberare la tua anima, a ridarle fortezza per 
far sì che tu prosegua il cammino, il tratto di strada che costeggia il deserto, che non 
è terminato. Ti sono accanto, ma devi proseguire sino all’oasi ove Io attendo per gioire 
con te. È tempo di grazia e si passa attraverso le prove e le lotte. Persino i demoni il 
signore usa per far crescere l’anima alla fede. Nota come in questo tempo di tenebre e 
di solitudine vengono però alla luce le tue meschinità, le gelosie, i tuoi egoismi, gli 
scatti d’ira, l’accusa che hai fatto a quella creatura d’essere portatore di negatività. 
Attenta alle accuse e ai giudizi. Figlia, guarda come da tutto questo ti devi purificare 
e così come per le malattie fisiche si asporta chirurgicamente il male perché non vada 
in cancrena, in modo da poter sanare, simile è nello spirito: s’asporta il male scavando 
nell’anima, nella sofferenza che lava toglie la sua putredine, sicché può nascere la fede 
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e l’amore. E il tuo piccolo è debilitato dalla febbre alta che per conseguenza porta a 
questi nervosi. Ecco, Io lo benedico e andrà migliorando. Tutto è prova, figlia, pure le 
pene nella famiglia, ma non abbatterti, riarmati, sappi sperare. L’unica reale arma per 
essi è la preghiera. Continua a tenere le mani aperte e implorare il Padre perché la sua 
grazia scenda su loro. In questo tempo della venuta del Natale prega con loro. 
Raccoglietevi insieme ed Io giungerò, piccola. Il Signore sa poi ridonare la dolcezza 
che conforta risprona alla vita la sua creatura.  

Ti benedico. 

159. L’attesa della mia nascita 
16 dicembre 1996 

Piccola Maria, non lasciare che sia il maligno ad interferire. Se a volte lo permetto 
è per darti pena. Nel dubbio tu hai sofferenza e poi vengo sempre Io ad illuminarti 
della verità. Sarai gioiosa dinanzi alla verità che si farà lampante in te. I doni di Dio si 
vedono e si attestano dai frutti. Se la creatura che li vive conduce la sua esistenza 
nell’insegnamento del Maestro, se è tutta protesa a me come non possono essere reali 
questi doni? La sua vita è in Dio. Tutto non può che venirle dal cielo. Nei frutti del 
male Dio non c’è, non concede i suoi favori celesti a coloro che sono lontani dalle sue 
vie. Accolgo le preghiere per la nonna, vedrai sarà un sonno, una morte beata che la 
porta subito in paradiso. La pena che ha sofferto nella vita è stata molta e la pazienza 
con la quale ha accolto i dolori della vecchiaia intessendola di preghiera ha già 
cancellato i suoi errori. Accolgo le preghiere per le creature cui preghi, per purificarle 
dall’umano del quale vivono e condurli più interiormente a me. Vedrai, tutto farà bene 
il tuo Signore. Tu disponiti alla mia santa Volontà. 

Ecco, Gesù viene a nascere e non è solo la celebrazione di un ricordo che viene 
rinnovato. Cristo torna realmente a nascere e nasce ogni volta che il cuore dell’uomo 
gli apre e lo fa entrare. Se c’è così gioia e tripudio in cielo ed esultanza per Gesù che 
nasce, c’è gioia e tripudio per ogni anima che torna a nascere nello spirito, poiché mi 
ha accolto. Torno a nascere in ogni santa Messa, ad ogni consacrazione, ogni volta che 
seguite la stella della mia Chiesa che vi chiama all’ascolto della mia parola, 
nell’adorarmi in tutti i suoi tabernacoli one sono sempre presente. Se Dio ha voluto 
lasciare l’infinito eterno, senza spazi e limiti di gaudio infinito per rivestirsi della carne 
e farsi bambino, piccolo, povero, già perseguitato, pensate quanto sia grande l’amore 
di Dio per le creature e cosa non fa per conquistare le loro anime che ha in essi forgiato. 
Così voi: fatevi poveri, miseri non solo dei beni materiali, ma poveri di voi stessi, del 
vostro egoismo, del vostro io, di quelli che credete i vostri doni ed Io tornerò ad essere 
trionfante. Farò della vostra anima come è stato per la mia capanna, una reggia divina. 

Mia piccola Maria, fatti povera, sempre più misera, rimani in attesa, e se la mia 
attesa è gioia di un Dio che nasce, è anche dolore. Sì, anche dolore, nel medesimo 
modo in cui mi ha atteso mia Madre: nel nascondimento, sola in preghiera, ritenendosi 
mortificata e indegna. Lei, creatura, seppur ne conoscessi la sublime anima, si riteneva 
indegna d’avere con sé l’Altissimo nel sacro timore di non saper essere all’altezza di 
trattarmi, di essere così intimamente con me, Madre del proprio Dio. Ella nel silenzio 
di chi non rivela il grande dono, neppure al suo sposo Giuseppe, anche se l’attesa si fa 
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più manifesta e si rivela agli occhi fisici, lascia che Dio stesso ne riveli la natura divina 
e mi ha accolto e atteso tra i disagi e nella povertà della sua condizione, soprattutto 
negli ultimi tempi andando a Betlemme. A tutto si è sottoposta nel sacrificio, accolto 
e atteso, pure il rifiuto e lo sprezzo delle porte che si chiudevano per aprirsi solo una 
povera grotta misera e desolata per la nascita di un Re. Eppure mai un lamento e solo 
amore dato, e Dio vuoi che non abbia premiato sì preziosa attesa? L’ha stretta e 
raccolta sin negli splendori del cielo ove si è ritrovata me, bimbo, in braccio, 
stringendomi al suo calore. Tra i grandi dolori di mia Madre questa è stata tra le sue 
gioie più grandi della vita. Così tu, piccola. Accogli il dono divino nel silenzio, lascia 
che Dio faccia tutto, accogli l’incomprensione di chi non capisce il tuo atteggiamento, 
non lamentarti tu che ti lamenti ancora tanto dinanzi ai sacrifici. Silenzio e amore a 
chi non t’accoglie e vai verso il Signore, e il Signore trionferà, verrà a nascere in te e la 
tua povera anima si farà divina con me. 

La volontà di Dio, figlia. La sua volontà è ciò che è più prezioso per l’anima e per la 
santità. Se una creatura ha saputo piegare il suo cuore a Dio, distaccandosi da tutto 
ciò che è male, fidando che tutto e solo il bene viene dal Padre Santissimo e vive per 
adempiere il suo volere, ti dico che è già santa e andrà in paradiso senza per questo 
avere mai usufruito di doni celesti. Se invece un’anima è stato ricolmata di doni, ma 
non li ha adempiuti nella volontà del Padre, cadrà in colpa e gravi errori. I doni celesti 
sono per i fratelli, per farsi dono ai fratelli. Abbi fiducia, che Io ti amo tanto così come 
sei e il Signore vuole fare grandi cose con te. Può far nascere dalla polvere, dal fango 
una perla. Tu, pietra grezza, al mio lavoro ti farò divenire perla pura e rilucente.  

Ti benedico. 

160. Più si ama Dio e più ci si fa redentivi 
17 dicembre 1996 

Sia la pace, la pace piccola Maria. Ecco il tempo si abbrevia. Gesù bambino viene a 
nascere e non solo per qualche istante o giorno, ma viene al tuo cuore come segno 
tangibile per non lasciarti più. Viene a nascere per crescere in te, come nel grembo 
della Madre. Nella tua anima non vuole rimanere solo piccolo, vuole che diventi 
fanciullo e giovane operaio e poi maestro, e infine redentore che salva e risorge per 
aprire le porte ai cieli. Voi siete chiamati a uguagliarmi, a vivere la mia vita. A tutti 
Dio dona la possibilità di santificarsi, d’essere grandi santi e dà l’opportunità, i modi, 
le doti, le virtù per adempiere perfettamente la vocazione e il disegno che vi ha 
preparato. Se non lo divenite è perché la vostra volontà se ne è allontanata. Avete 
terrore e allontanate quelle che sono prove e sofferenze che temete, ma sono proprio 
quelle che innalzano e santificano, che vi rendono partecipi di Dio. La sofferenza 
accettata pazientemente per amor mio e unita a me diviene amore. La sofferenza è 
amore e in essa voi conoscete e amate l’eterno. In essa il vostro cuore si fa 
compassionevole e amate di misericordia i fratelli. 

Il cammino per raggiungere la capanna di Betlemme non è agevole, è un percorso 
duro, pieno di contrattempi, di fatica, di adulazione del nemico. Simile ai Re Magi, 
che hanno camminato spinti dalla reale ricerca d’adorare e conoscere il Sovrano dei 
cieli, ma che cammino, quanta difficoltà, quanta adulazione alla corte di re Erode, 
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quali agi erano loro proposti per tradire il Divin Bambino. Ma non hanno lasciato di 
guardare e contemplare la stella e sono andati avanti perché ripieni della sapienza che 
comprende che l’unica ricchezza è avere l’altissimo Signore, adorarlo e servirlo, e sono 
giunti alla capanna così vuota esteriormente, ma dentro era irradiato della divinità, 
l’autore della vita che essi hanno amato e portato ai loro cuori e da lì si fa presenza 
tangibile che porteranno per tutta la loro esistenza sino al chiudersi di una morte beata. 

Piccola Maria, rivestiti di sapienza, non aver nostalgia degli affetti umani che seppur 
ti ameranno non ti daranno l’amore del tuo Signore. Non noti come ora non sei più 
quella di qualche tempo fa? Il signore fa lume e fa crescere nelle prove che danno 
dolore, ma che uniscono sempre più a sé e che lo fanno conoscere. Il Padre celeste si fa 
sempre trovare da chi lo cerca con cuore sincero, da chi è umile e povero di sé. In te 
vuole crescere da piccolo bimbo, intessendo la sua vita per portarti e portarvi ad essere 
redentori. Più si ama Dio e più si dona e si ha la capacità d’essere redentivi. A tutti 
giunge la passione prima o poi e più amate e intessete dell’amore divino la vostra 
esistenza e avrete raccolto, ché la vostra passione si fa redentiva per i fratelli, perché 
questo dovete fare, acquistarmi anime. Che ve ne fate del vuoto delirio umano? Fatevi 
granelli di fede che crescono, crescono sempre più per farsi simile alla mia vita di 
redentore. Piccola mia, mia cara, in cielo le anime che mi avrete acquistato saranno i 
diamanti stampati sul vostro abito. 

Ti benedico, piccola figlia. 

161. Bisogna rivivere le tappe della vita di Gesù 
18 dicembre 1996 

E saranno tutte adempite le tue suppliche, mia piccola Maria. Devi esser certa che 
ancora prima che tu preghi Io le abbia esaudite. Anche quando lo spirito con cui sono 
fatte non è sempre puro, offrendole nelle mie mani, per la mia gloria, per il bene delle 
anime, sii certa che ne faccio tesoro.  

Ecco, il giorno si fa più breve e il cammino dei Magi si fa prossimo. Gesù viene a 
nascere e nasce pure in te per illuminarti di sé. Sono il Dio della gioia che vi fa dono 
della sofferenza. Essa è il puntino da patire per l’eternità beata cui vi chiamo a godere. 
La mia nascita è una tappa di tutte le altre tappe che seguiranno, a cui ti chiamerò. 
Dopo la nascita ti chiamerò alla fuga in Egitto, al deserto, e poi la casa di Nazaret. Ti 
renderò simile alla mia vita. Ma tutti coloro che si fanno vicini al Signore per amarlo 
dovranno rendersi somiglianti al loro redentore e maestro, nei limiti che la creatura 
può. Io ero solo a vivere e traevo direttamente dal Padre e dallo Spirito in me forza e 
luce. Voi avete me che v’accompagno e vi sostengo tutto il percorso, avete i santi, gli 
angeli, ma soprattutto avete mia Madre. Ella è la mia più simile, che più si è resa vicino 
al mio Cuore. Così com’è stata capace di portare in grembo l’Altissimo e darlo alla 
luce, ha saputo poi forgiare ed essere di insegnamento a colui che è la perfezione. E 
non crediate che sia stato compito facile, ma arduo. Cosa sarà mai per lei di voi, povere 
anime che vi donate perché vi formi alla grazia? Ella vuol riportare alla luce e far 
nascere, vivere le tappe della mia vita in voi, ricreare per quanto è possibile l’immagine 
di Gesù bambino nelle vostre anime, portare i vostri cuori al suo Cuore per darne luce 
e porgervi l’amore che lei ha nutrito per me. Crescervi, starvi accanto tutta la vita sino 
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alla morte per prendervi in braccio come me piccolino e presentarvi al Padre 
Santissimo e dire: “Ecco vostro figlio, Signore”. Cosa non fa questa Madre per 
strapparvi dalla terra, che vede fango dinanzi alle luci del paradiso. Ella trepida l’ora 
che vi stacchiate da essa per portarvi salvi quassù, ove è vera vita, desidera strapparvi 
dal peccato e le tenebre per rivestirvi del nuovo abito della mia grazia.  

Non ti crucciare per la casa che ti arreca tanto malumore e avvilimento, dato che è 
brutta, disordinata e ti fa vergogna. Sapessi che bellezze di case vede il tuo Signore, 
spettacolari e lucide, ma così fredde e nauseabonde. Se sapessi che bellezze di 
perfezione esteriore nelle creature, ma poi nelle anime la putredine, che se si vedessero 
per quello che sono realmente negli specchi, vedrebbero orrori che camminano. Il 
Signore ama la tua casa ove è venuto a regnare, così com’è, nel calore del quale si 
circonda ed è vissuta. Egli si è compiaciuto di una capanna povera. Non aver paura 
perché ti ritieni inefficiente e perdente come genitore. I tuoi errori, le tue mancanze 
vengono mitigate e supplite dal tuo Dio e dalla tua Madre celeste, a cui tutto deponi. 
Essere genitori è l’arte più difficile. Sappi che neppure il più grande pedagogo, il più 
illustre educatore con le sue più buone intenzioni delicatezze, se non è unito a Dio non 
opera bene. Solo colui che unisce il mio insegnamento nella sua opera educativa sui 
propri figlioli, alla loro crescita, darà loro buoni frutti. Il creatore dell’uomo che ha 
forgiato la sua mente, il suo cuore, la sua psiche ne conosce ogni segreto e sa come 
formarlo, solo colui che è maestro ed insegna e sa come giungere all’uomo e condurlo 
al bene.  

Ora il male che vedi, i problemi nei tuoi figli sono pure attacchi del maligno che 
avversa e molesta loro per te. La tua preghiera però li salva. Non dare peso. Lascia 
scivolare addosso. Manca poco tempo, poi dopo questo potere al nemico verrà tolto e 
ci sarà più sereno. Ora non si vede il raccolto di tali beni e preghiere. In cielo, in cielo 
vedrai. Unisciti e posati sul mio Cuore divino per consolarti e prendere dolcezze. Non 
pensare sia un Padre severo, piccola figlia. Quale padre, che non corregge suo figlio, è 
un padre d’amore così come lo sono Io che ti curo così?  

Ti benedico. 

162. Come far nascere il Signore 
20 dicembre 1996 

Hai notato con quanta più partecipazione stai vivendo questa attesa, piccola Maria? 
È più vissuta degli altri anni. Se ti è sembrata più penosa, è di certo attesa con 
maggiore trepidazione, con ansia, con invocazioni e preghiere come chi attende giunga 
l’amante, l’amico caro da tanto tempo non scorto, e quando di nuovo l’incontra, quale 
è la gioia. Ecco pochi giorni mancano e già si scorge la povera capanna di Betlemme. 
Lì dentro ti chiamo a venire per contemplare Cristo Signore che nasce, il Re della gloria 
amato e atteso da chi, come gli angeli lo acclamano, anime che compiono la volontà 
di Dio e lo adorano simile ai santi pastori. 

Come fare per far nascere il Signore? Ancor prima voglio essere annunciato e 
concepito nel vostro cuore. All’annuncio di Gabriele Maria era rimasta perplessa per il 
timore di perdere la purezza che ella aveva consacrato al suo Creatore, ma, rassicurata 
che solo l’ombra dello Spirito Santo l’avrebbe resa feconda, niente anteposto al suo “sì” 
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e senza misura mi attese, mi accolse, mi protesse, mi invocò con sviscerato amore per 
nove mesi. Non si risparmiò il lungo e penoso viaggio e il rifiuto e mi portò alla luce 
nella povera capanna di Betlemme. Ancora e sempre vengono ad annunciarmi, mando 
i i miei messaggeri per bussare al vostro cuore perché Io possa essere accolto come 
seme prima di nascere, ma quanti miei messaggeri vengono cacciati e rifiutati ancor 
prima, in quanti non c’è più attesa alla mi è venuta, dato che gli uomini non vivono la 
volontà del Padre, sono nelle tenebre, adombrati dalla loro stessa volontà che li tiene 
prigionieri e non li fa più aspirare al cielo. Se per la vita del vostro corpo il respiro è 
essenziale, Io sono il respiro, il soffio della vostra anima e quante anime ormai 
agonizzante e morte vagano per il mondo. Come fare per dare vita? Ci vogliono i miei 
diletti, coloro che dicono di amarmi, che devono con i loro desideri, i lo richiami e 
preghiere porgere l’attesa dell’avvento, così come tu l’hai vissuta, e darla questi cuori 
spenti per far sì che tornino a desiderarmi, a desiderare il mio alito, per aprire la porta 
ai miei messaggeri, per poter entrare in loro almeno come un seme. 

Tu, mia piccola Maria, vivi questo Avvento più trepido e penante non solo per te, 
ma per altre anime, per i sacerdoti. A te un grande dono: l’amore per i sacerdoti, per 
quelli senza più spirito in essi, ed è importante questo amore che li rinnova. Essi sono 
le locomotive che trascinano dietro tutti vagoni ricolmi di anime. Se sono fermi, o 
prendono vie che non sono le mie, quante di queste si perdono, ma se lo Spirito che è 
il soffio di vita torna a rianimarli, la mia nascita e con esse la loro volontà portano a 
salvezza e santità innumerevoli figli e ad essi la luce perché quando busso al loro cuore 
e mi annuncio sappiano dirmi, come Maria: “Sono tuo servo, Signore. Si compia in me 
il tuo volere”. Ecco, Io vengo. 

Ti benedico, piccolo tesoro, mia piccola figlia. 

163. Vorrei nascere nelle case e nelle anime per regnarvi 
21 dicembre 1996 

Sei nel mio amore, piccola Maria. Sì, è vero, ci sono ancora le tue miserie in te: la 
vanagloria, il tuo io che ti radica alla terra, ma vedi come il tuo Signore ti distacca, ti 
cambia nell’animo, ma piano piano. Il Signore è maestro sapiente e sa che ci vuole il 
tempo per distaccare la materia e ci vuole sofferenza per portarla allo spirito. Non 
bisogna abbattersi di fronte alle miserie, ma fiduciosi dell’amore di Dio credere che 
con lui anche queste povertà moriranno. È egli il Signore che opera nella creatura. Ci 
vuole fiducia e abbandono alle sue mani. Quando credi di tornare indietro come 
gamberi, ma sei nel dolore e nella nostalgia di Dio, sono i tempi migliori, i tempi della 
crescita. Ornati di fortezza e speranza e vai avanti sul cammino che traccio. Ecco, 
insieme ai Re Magi sei lì, e già vedi la stella brillare sulla povera capanna di Betlemme. 
Tra pochi giorni la porta si aprirà per vedere nato pure in te il Signore Gesù che sorride 
e porta gioia dopo tanta pena. Già hai avuto accenni di prossima gioia nei richiami dei 
fratelli, ancor più nella prossima settimana. Cristo viene a nascere al mondo e vorrebbe 
nascere nelle case delle vostre anime, ma trova ancora oggi la maggior parte delle porte 
chiuse. Il Natale lo hanno fatto divenire peccato, e anche la porta della mia Chiesa, 
che mi costruisce presepi, rimane chiusa non accogliendomi nel mio Spirito e nel mio 
insegnamento.  
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Guardate la vostra Mamma celeste, come in quest’ultimo tempo con il ventre 
rigonfio di me, nel quale continuamente gli parlavo, non sapeva come sarei nato e a 
tutto s’abbandonava fiduciosa alla volontà del Padre che avrebbe fatto tutto per lei, 
unendosi in una estasi d’amore. Contemplate la sua accoglienza, un’accoglienza nella 
carne ma soprattutto nello spirito, amandomi, curandomi seguendomi. Vorrei nascere 
così nelle case, nelle preghiere, nelle anime ove essere luogo, ove regno, ove porto le 
mie virtù, la mia ricchezza e le orno, ma non vogliono. Dopo l’attimo del Natale, lo 
sguardo fugace alla tenerezza di una culla in una mangiatoia, tutto passa. Gesù per 
nascere deve essere accolto in voi nel cuore come Maria, amandomi e seguendomi, 
accogliendo la mia volontà e il mio insegnamento. Perché non mi accolgono? Sono 
troppi imprigionati nella materia per credere e voltarsi ai valori dello spirito. 

Per nascere, simile alla povera capanna, bisogna farsi poveri distaccandosi dalle 
ricchezze fisiche, materiali. Solo in una povertà che è semplice, disadorna, Io posso 
venire. Nel distaccarsi da sé stessi, dal proprio io, dall’egoismo e l’amor proprio, dai 
propri attaccamenti mi si può far regnare nell’accogliere non solo la dolcezza e la 
bellezza del divin Bimbo che viene, e sempre con me avrete dolcezza e bellezza, ma 
nell’accettare il dolore, la croce del Cristo che vi chiama a nascere in  una mangiatoia 
per far sì che lo seguiate poi per la via di Nazaret, nel nascondimento del lavoro, per 
la via pubblica dell’insegnamento, per la via della croce e del dolore che sono parte di 
me. 

Piccola Maria gioisci, la porta di Betlemme sta per aprirsi. Ti sarò visibile e ti 
sorriderò per venire a te con gioia. 

Ti benedico. 

164. Il Signore nasce per portare le sue virtù 
22 dicembre 1996 

Sono le ultime gocce, piccola Maria, le gocce di una scatolina ricolma di pena che è 
come incenso prezioso da offrire a Dio. Vedi, hai vissuto più interiormente, con il 
dolore, l’attesa di Cristo che viene, e simile a Maria Giuseppe che nell’ultime ore hanno 
dovuto ancora subire rifiuti, disagi e dolore, ma da lì a poche ore avrebbe potuto godere 
del frutto di tale pena, nella gioia, nella luce che nasce. A tutti coloro che mi desiderano 
e amano, che vivono questa attesa nella sofferenza, a tutti dono la visione, pur nelle 
tenebre, della stella da seguire per giungere a me. Solo per coloro che non mi vogliono 
rimarranno nell’oscurità. Per loro la luce non nasce. Per loro il Natale è una festa 
pagana che aggiunge errore all’errore.  

Ecco, il Signore viene, bello, tenero, santo, e viene a portare i suoi doni, le sue virtù: 
l’innocenza, la purezza, la generosità, l’umiltà, l’amore e vuole innestarli in voi, in te, 
per farli poi però crescere. Insieme ad essi c’è però la persecuzione, il sacrificio del 
lavoro, il nascondimento. È nella sofferenza che essi si mantengono e accrescono le mie 
potenzialità. È nelle amarezze che si sanno gustare le mie dolcezze.  

Ecco la fede è un seme che germoglia alla mia nascita in voi come tenera piantina, 
ma poi deve divenire grande, forte e sana per donarmi figli sani, frutti buoni, nutriti 
alle mie virtù, con il quale vi ho e ti ho innestata.  
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Tu cresci con il mio sostegno. In questo stato non temere, non ti piegherai, non 
verrai corrosa da animaletti o tumori, ma retta per il tuo Signore. Non sempre ci 
saranno giornate tiepide o di sole, ma con temporali, grandine, vento, ed Io ti sosterrò, 
ti renderò forte, pianta mia. Lascia l’opera al tuo Signore che ti cura particolarmente. 
A te la fiducia e l’abbandono totale di chi accoglie tutto dal suo Dio, pure il dolore, 
con la disponibilità di Maria che crede che tutto nell’Onnipotente è bene e più l’offerta 
è nascosta, più è preziosa ed è mia opera.  

Ecco, il Signore Dio tuo, la stella del mattino viene a nascere in te.  

Ti benedico. 
Dall’adorazione 

Armati di fiducia e rinvigorisciti. Dio premia da Dio e se voi date un dito, anzi una 
cellula, egli vene dà in cambio l’intero corpo e la stessa vita, dona alla tua nonna il 
paradiso atteso da suppliche accolte, la mia verità che risplende di nuovo e si attesterà 
in te, questa prova che verrà superata e il mio amore ancora tornerà trionfante. Non 
credere di togliere e fare danno ai tuoi figli togliendo tempo e venendo a me in chiesa. 
Tu doni loro il bene nello spirito nelle loro anime. In cielo vedrai tutto il frutto.   

Ti benedico. 

165. Il Battista mi precede 
23 dicembre 1996 

Piccola Maria, credi tu che la tua stanzetta sia buia. Io vi risiedo e sono la luce, ancor 
più ora che viene nasce il Signore della vita e della luce che dirama ogni tenebra. Vuoi 
che non faccia luce all’anima tua? E per chi mi attende con amore, vuoi che non nasca, 
e desideri con ancor più trepidazione venire al suo cuore? Mi avrete più che se mi aveste 
piccolo in braccio e mi stringeste. Io desidero venire dentro di voi e portarvi i miei 
doni: il mio amore, la mia purezza, la mia santità. 

Oggi si celebra la nascita di Giovanni Battista, il mio grande Giovanni. Nascita 
grande perché tutta la sua vita è stata offerta e dedicazione al Signore Iddio. E li nasce 
prima di me e muore prima di me per attestarmi ed essermi messaggero veritiero di 
un Dio che è veritiero. Egli, santificato ancor prima nel grembo per essere offerto dalla 
gioia della nascita all’accoglienza completa della sofferenza, della penitenza sino al 
martirio, un tutt’uno assimilato all’insegnamento del suo Signore e maestro.  

Così vi voglio, simili a Giovanni Battista, messaggeri veritieri di un Dio che è 
potente e giusto, ma amoroso, gioiosi di essere al suo servizio e di preparare la strada 
al Signore ovunque la vostra missione vi porti. Messaggeri integri, saldi, che non si 
piegano ai compromessi del mondo, ai compromessi del cuore e dei legami. Basta 
un’incrinatura in voi, una fenditura e il maligno vi si può innestare e il peccato entrare. 
Se restate come Giovanni fissi al mio sguardo, che non cede, ecco, divenite corazze e il 
maligno vi potrà tormentare e dare lotta, ma non penetrare in voi e non gli 
apparterrete. Non dite: non sono capace, sono inadatto ad essere tuo messaggero. Dio 
fornisce i mezzi per esserlo. Sì, prega lo Spirito Santo che vi ricopre e tanto più siete in 
esso, tanto più vi dà forza e mezzi per esserlo con la parola, la preghiera e le opere. 
Pregate lo Spirito Santo, così come Io per avere forma umana. È l’ombra dell’altissimo 
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lo Spirito Santo che si è posato su Maria, e così Io ho portato nel grembo di Elisabetta 
la mia benedizione e formavo nel mio spirito Giovanni ancora prima che nascesse, 
perché fosse già santo è forte nella sua testimonianza di vita.  

Siate gioiosi di servirmi, di seguire, di nascere, vivere, pure morire per me. Se la 
nascita di Giovanni è grande, quanto più la mia nascita, di colui che viene a portarvi 
la salvezza nel mondo. A chi la vuole accogliere, Io voglio renderlo parte della mia 
nascita, formarvi a Giovanni che nascono ancora per offrire la loro vita all’Altissimo 
ed essere vita data per i fratelli.  

Stai gioiosa. È giunto il tempo che il Signore Gesù venga a consolarti Gesù che ti 
ama tanto e non ti ha mai lasciato. 

Ti benedico. 

166. Il dolore e la prova non sono un castigo 
23 dicembre 1996 

Hai il cuore gravoso, piccola Maria. È pena che ti chiedo ancora di portare e offrirmi. 
Lascio che tu abbia a portarmi questo piccolo dono. Non vedi come i Magi dopo tanto 
faticoso e impervio cammino mi hanno portato ognuno un dono? Pure tu mi porti il 
dono della tua sofferenza che Io accolgo, il dono d’aver vissuto questo tempo d’attesa 
nella rinuncia, d’esser sola, d’aver dolore, nella preghiera, nel sentirsi le finestre dei 
propri affetti chiuse, nel riprendere il suo cammino, il richiamo e l’amore mio come 
guida a te. Ed io ne sono stato contento. Non credi sia amore il cercarmi? Seppure mi 
senti distante, il desiderarmi nonostante la prova e gridare, gridare venendomi dietro 
dicendo: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me”. Questo è amore. Non così per chi 
è nell’indifferenza, non pensa e non mi chiama.  

Ecco le ultime ore sono le più penose. Maria e Giuseppe bussano alle porte. Io 
bussavo per nascere e per entrare nel cuore degli uomini e ne ricevevamo rifiuto. Allora 
come adesso, abbracciati a questa pena nel tempo che Dio ha predisposto, la porta si 
apre e il Signore nella sua luce viene a nascere per te e gli altri e donare la vita, i suoi 
doni, le sue virtù. A te consola e al posto del tuo dolore ti pone la sua gioia e non sai 
che è un piccolo dono. Iddio ti offre mille e mille doni, grazie e benedizioni? Anche le 
grazie implorate vengono esaudite, piccola mia.  

Nel giorno della mia nascita al quale la terra e il cielo si preparano Io vengo a donare 
a tutti me stesso e la mia luce. Vengo sugli ammalati e coloro che sono nella solitudine 
per offrire in questo giorno particolare consolazione e fortezza nell’accettare la loro 
sofferenza, illuminandola e dandogli loro preziosità. Mando amici per fare loro 
compagnia, vado Io stesso con maggiore sollecitudine a dare carezze. Vado ai lontani, 
a coloro che sono nelle tenebre per riportarli allo sguardo della povera mangiatoia, per 
far sì che ricordino l’essenzialità della vita che è il ritorno a Dio e il vivere lo Spirito 
che hanno abbandonato. Vado ai tiepidi, agli sfiduciati, per rinvigorirli, per riportarli 
al fervore della fede e ricordare che fede è perseveranza e coerenza. Vado a coloro che 
sono d’altre religioni e a tutti giungo, pur se non se ne avvedono, per portare grazie e 
benedizioni. A te, figlia, per cui tanta pietà ho, la mia misericordia ti riveste e va su 
tutti coloro che mi raccomandi e che sono figli della tua offerta. 
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Oggi vivono il Natale per baldoria, per rimpinzarsi in bagordi di cibo e giochi, e 
Iddio guarda con tristezza i suoi figli non contemplare il suo divin Bambino che nasce 
e vi richiama ai valori della gioia dello spirito, nasce per portarvi a salvezza, arricchirvi 
e bussa come allora e chiama, chiama i suoi cari che lo amano, quasi perché gli facciano 
da lasciapassare, siano medicine che penetrino e sanino cuori malati e chiusi perché 
torni in essi il desiderio di conoscere Gesù e facciano penetrare così la sua luce. Ai miei 
eletti le trepidazioni, il dolore, l’attesa con il quale vivere l’Avvento perché il loro 
desiderio sofferto faccia nascere il ritorno di molti lontani nell’accoglienza del Signore 
che viene pure per essi. Il dolore e la prova non sono un castigo. 

Per Zaccaria che dichiaravano punito per il dubbio, per cui era stata tolta la parola, 
è invece un dono che riceve perché sapesse maggiormente riconoscere l’opera di Dio e 
testimoniarla nella nascita di Giovanni. Quale gaudio in cambio, aprendosi la favella 
alla sua bocca, sì che ha potuto glorificare e rendere grazie in un inno di gratitudine 
che tutti i giorni viene contemplato nella chiesa: gratitudine al Padre onnipotente che 
gli ha dato riconoscente un dono così grande in questo figlio benedetto. Dio vi ridona 
sempre gioia, grazia e luce che vi illuminano. 

A te la felicità del mio amore quale non mi stanco mai di dirti, al tuo di nutrimento 
dell’anima, vero cibo di gioia che sono Io in te.  

Ti benedico. 

167. Il Signore nasce 
25 dicembre 1996 

Gioisci, esulta, piccola Maria, il Signore Dio nasce, si fa piccolo bimbo, bello, fragile 
e indifeso per portare la salvezza e la luce. Anche oggi vengo a nascere e ho il potere 
di illuminare le menti. Vengo a nascere per liberare gli uomini della schiavitù del 
peccato e dai legami, dai suoi istinti, per donargli il mio insegnamento e condurlo a 
una vita vissuta nell’amore. Per fare questo c’è bisogno di accogliermi nel cuore perché 
nasca. Niente mi può arrestare. Se sono nato in una grotta, piccolo, puro, nascosto, 
indifeso, quanto più vorrei nascere nella vostra anima, seppur povera, disadorna. 
Neanche il peccato più grave mi ferma, se l’uomo mi vuole e mi desidera. Solo la 
volontà umana mi arresta. Se aprissero tutti i loro cuori, che festa! Si unirebbe a quella 
che ora si compie in cielo. Come vorrei da voi ritrovare il calore dell’abbraccio di mia 
Madre la sua consolazione alle mie lacrime, il suo allattarmi, nutrirmi, curarmi e 
ripararmi dal freddo, l’essere accolto e amato come lei ha fatto. E se qui sulla terra ho 
avuto una mangiatoia, in cielo ne ho un trono, se qui la limitatezza di una grotta, nel 
cielo l’infinito, se qui l’amore e la tenerezza di un abbraccio di Madre, in cielo è il mio 
amore che abbraccia ed è una gioia a tutti. 

Vieni qui, ai piedi della mia mangiatoia, e adorami come i pastori. Guarda il Bimbo 
bello che ti sorride e t’ama e viene a toglierti il peso per donarti la gioia e le grazie che 
hai chiesto. Contempla un Dio che lascia l’infinito del cielo per nascere, e nasce per 
venire a morire e testimoniare il suo amore. Spalancami il cuore e fammi nascere. Chi 
ha goduto di me e amato non mi ha voluto più lasciare. Ecco, la pena provata con una 
carezza ti viene tolta e questa attesa è stata positiva e reso prezioso questo tempo come 
chi quando soffre per un’opera e ne comprende il valore e l’ama. 
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A tutti quelli che mi desiderano e mi hanno atteso con amore Io mi dono e nasco e, 
simile a me, per venire in questo mondo è richiesta la vostra nascita per farvi dono con 
la vostra vita e farvi dono come il vostro Signore. È amore che si dona.  

Puoi tornare al movimento, ti riapro le porte dopo la clausura. Puoi chiamare il tuo 
padre, avrai gioia ché ti confermerà la mia verità. Vengo a riportarti la luce e 
l’esultanza. 

Ti benedico. 

168. Io voglio farvi nascita per i fratelli 
 La sera, 25 dicembre 1996 

Sei gioiosa, piccola Maria? È la mia gioia che ti porta l’esaudimento alle tue richieste. 
Gesù bambino viene al tuo cuore. Ti vengo a nascere, ma è solo la prima tappa di un 
cammino ove Io stesso ti conduco per formarti, sì che la tua persona divenga nascita 
per tutti. A te lo sguardo adorante presso la mangiatoia di Betlemme. Guarda il 
Bimbo, la sua bellezza, la sua innocenza, il suo amore. Egli ti vuole donare tutto ciò, 
ma per acquistare questi doni devi e dovete adorarlo, farlo nascere in voi e fidarvi nel 
saper accogliere, oltre le gioie, le lacrime e i dolori, perché esse danno comprensione, 
lume al gusto della bellezza, della purezza e dell’amore. Ecco, è la prima tappa e Gesù 
rimane in te, ma ti voglio forgiare a fortezza, sì che la terra e i suoi richiami non 
abbiano più presa in te, dato che avrai compreso quale sia il tesoro, e cioè l’essenzialità 
di Dio.  

Io, Gesù, voglio farvi mio cammino per rendervi simili a me, voglio farvi parte della 
mia nascita per rendere la vostra vita nascita, testimonianza e dono per i fratelli come 
Gesù bambino. La luce nasce, ma gli uomini sono accecati da false luci che ammorbano 
il Natale come un denso fumo che si addensa a nuvola pesante, oscura, sì che si pone 
dinanzi alla capanna di Betlemme per non darne più la possibilità di vedere il radiore 
e il chiarore della luce divina che è venuta al mondo e che sono Io, il Signore Dio vostro 
che voglio farvi nascere ai miei valori. Ci vogliono creature che siano nascita di Cristo, 
che accolgano su di loro le persecuzioni del maligno, le croci e con la loro sofferenza 
accolta diramino, sciolgano quella densa caligine, quella falsità creata dal nemico per 
poter di nuovo vedere la luce e in essa riconoscere la preziosità dell’Eterno, che viene 
e vuole essere in mezzo a voi. 

Piccola figlia, hai visto che ti ho dato ciò che avevi chiesto? E dalla risposta è cosa 
buona. Una risposta che non può che esser vera perché tanto richiesta e bramata in 
questo Avvento doloroso nella preghiera. Ed è opera buona, è il tuo Signore che ti 
forgia, vuol far nascere in te lui Bambino, è più di una mamma ti cura e t’attende 
plasmandoti, nutrendoti, istruendoti per far sì che il bambino che ne nasca sia la 
bellezza, la purezza, l’amore che è in lui. In te la mia luce si farà sempre più chiara e 
fulgida per farsi stella, stella che donerà luce al buio dei fratelli.  

Ti benedico. 
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169. La fede non è soltanto fede, ma volontà 
26 dicembre 1996 

In tutti i cuori può rinascere, mia piccola Maria, ma c’è un tempo per la nascita di 
Cristo e un tempo per la nascita dello spirito nel cuore umano. Nascita che Io preparo. 
Chiamo, busso, poi attendo. Ci vuole il volere delle creature che acconsentano 
all’accoglienza della mia nascita. Senza il loro “sì”, se la porta resta chiusa, Iddio non 
entra. Iddio non violenta, attende. Sono rarissimi i casi nel quale forza l’uomo ad 
entrare nella capanna per riconoscerlo e dietro c’è sempre la preghiera perseverante, 
incessante di qualcuno. E comunque, pur avendo contemplato, aver visto e sentito, 
attende, attende ancora il suo “sì”, il “sì” della volontà dell’uomo per compiere la 
volontà del Padre. La fede non è solo un sentimento. Il sentimento l’arricchisce, ma la 
fede ti dico mi si testimonia con la volontà. Essa mi è più preziosa. Il sentimento la 
abbellisce e vi aiuta. 

Come potete far nascere Gesù nel cuore degli uomini? In tutti i modi che Dio offre: 
preghiera incessante e perseverante, opere buone, digiuni, offerte che sono doni 
d’amore da unire e portare qui all’altare, ove Io li unisco al mio di amore per farsi 
calore e medicina, luce per i cuori malati. L’uomo non sa più vedere la ricchezza della 
fede, la preziosità di un Dio che nasce per loro. Non ne riconosce più il valore. E gli 
uomini più ricchi su questo mondo, che posseggono ricchezze immense, sono i più 
miserabili, i poveri dei poveri dinanzi a me, mentre i più poverelli che non possono 
avere beni per la loro sussistenza e ansimano per fronteggiare la povertà di tutti i 
giorni, ma sono nella fede, sono i ricchi, i ricchi di Dio al quale Io stesso preparo la 
mia reggia.  

La mia Chiesa non partorisce più Gesù bambino, non dona il mio vero spirito, la 
mia innocenza, la mia misericordia e il mio amore. Il popolo mi avverte adombrato, 
non mi riconosce. Se mi trasmettesse, se vi nascessi ancora ne sentirebbe il calore e 
l’attrazione. La creatura umana ha paura di incontrare il Signore, teme il dolore e non 
sa che chi ama non lo teme più. Ha timore di piegare le ginocchia, non vuole l’umiltà, 
dato che Dio nasce solo in coloro che sono umili. Il peccato di oggi è questo, che non 
mi fa più riconoscere: la mancanza di umiltà e non si sa che quel piegare le ginocchia 
sono solo il raccoglimento intimo che li racchiude e unisce a me. Non vuol accogliere 
per timore di ubbidire a dei comandi e non comprende che essi sono inviti all’amore. 
E come può chi è la purezza, la misericordia, la santità, l’amore, unirsi a coloro che 
non lo sono?  

Per questo ti chiamo, chiamo anche te mia piccola Maria, ti chiamo alla maternità, 
dono grande che ti unisce e permette la nascita di Gesù bambino negli spiriti, nei cuori 
di tante creature. È la maternità di Dio che riporta Gesù nella rinascita dei cuori alla 
mia grazia. 

Guarda al mio Santo Stefano, di cui celebrate il martirio. Egli ha saputo 
testimoniarmi con la vita perché mi amava, era spirito ricolmo di me. Sin da piccolo si 
era forgiato alle mie parole e alla mia sapienza divina. Era esploso poi nel suo cuore e 
il mio spirito viveva in lui. Davvero nessuno poteva contrastare la sua parola, che era 
la mia. Egli era una mia nascita, un altro Gesù bambino che nella sua infanzia 
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spirituale, nella sua purezza e ardore d’amore mi ha donato sé stesso. Il suo dono è 
nella misericordia, perché il martirio è perdono per essere seme santo di nuove nascite. 
E dite bene, quando affermate che San Paolo è frutto del martirio di Santo Stefano. 
Senza il suo sangue versato che darà i suoi frutti, San Paolo non lo avreste avuto. 

C’è però un martirio ancora più arduo, seppur nascosto ed è quello vissuto ogni 
giorno sino alla fine dei giorni, di dolore e incomprensione. Vissuto fedelmente nella 
perseveranza. Esso mi è più prezioso e fruttuoso di quelli che possono consumarsi in 
pochi istanti. A questo martirio ti chiamo, piccola Maria, ove nel nascondimento e nel 
dolore sarai mamma per dare alla luce Gesù bambino alle anime. 

Ti benedico. 

 

 

 


